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PREFAZIONE 

Molto è stato scritto sui Gonzaga signori di Mantova dal 1328 al 
1707, soprattutto per quanto riguarda l'attività politica, diplomatica, 
bellica e il mecenatismo; in ombra sono rimasti invece i problemi ine
renti all'economia mercantile, all'evoluzione della società, alla legisla
zione statutaria, all'agricoltura, ai contadini ecc. 

Queste ricerche si propongono di fare luce su alcuni di tali aspetti, 
senza la pretesa di esaurirli e limitatamente al periodo compreso fra le 
origini (1189) e gli inizi del Quattrocento. Ricerche e non storia, per
ché non costituiscono lo sviluppo di un discorso complessivo, ma l'in
trecciarsi di temi diversi, anche se incentrati sul medesimo argomento 
e che vanno inquadrati nel più ampio panorama delle vicende manto
vane del periodo. 

I risultati sono diseguali: se per le realtà cittadine, compreso il Co
mune, i documenti sono scarsi - non bisogna dimenticare che l'archi
vio comunale è andato distrutto per incendio nel 1413 -, per il con
tado la situazione è rovesciata e le diecimila e più lettere inviate dai vi
cari a Lodovico III capitano ne illustrano ogni aspetto con abbondanza 
di particolari. 

I capitoli sono in gran parte inediti, alcuni, già editi, vengono pre
sentati con modifiche e in un contesto diverso da quello, per cui ven
nero scritti. 

Desidero ringraziare Anna Maria Lorenzoni che mi ha aiutato 
nella lettura del documento riportato in Appendice e di molti altri; il 
prof Giorgio Chittolini ordinario di storia medievale della Statale di 
Milano, che ha letto il dattiloscritto, l'architetto Dino Nicolini per l'e
laborazione delle cartine e il prof Claudio Gallico, ordinario di storia 
della musica e direttore dell'Istituto di Musicologia dell'Università di 
Parma, nonché presidente dell'Accademia Nazionale Virgiliana, per 
aver accolto la ricerca nelle Memorie della Classe di Scienze morali. 

M.V.
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ABBREVIAZIONI UTILIZZATE NEL TESTO: 

A.S.D.Mn. = Archivio storico diocesano Mantova 

A.S.Mi. Archivio di Stato Milano 

A.S.Mn., A. G. = Archivio di Stato Mantova, Archivio Gonzaga 

B.C.Mn. = Biblioteca comunale Mantova. 
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Capitolo Primo

LE ORIGINI (1189-1328)*

1. Corbellino, Gualtiero e Abramino da Gonzaga.

Nel Seicento lo Scioppio ' e il Possevino^ per compiacere i
Gonzaga, crearono fantastiche genealogie, facendoli discendere da
progenitori germanici. Nell’Ottocento il Litta, nella sua celebre
opera,^ propendeva per un’origine popolare, mentre più verosimil
mente il Luzio agli inizi di questo secolo,^ li collocava, sulla scia del
Muratori," fra i milites canossani, cresciuti all’ombra del monastero di
S. Benedetto. Il primo genealogista attendibile fu Jacopo Daino (fine
XV sec. - post 1563), il quale tracciò una cronaca della dinastia, basan
dosi sui documenti originali a sua disposizione e, pur prendendo per
buona una falsificazione tendente a dimostrare la discendenza da Ma-

tilde da Canossa, faceva iniziare la propria ircostruzione da Corbellino
da Gonzaga."

Questi appare in un documento del 23 ottobre 1189, quale testi-
dell’investitura della corte di Campitello, irlasciata dal vescovomone

* Pubblicato in M. VAiNr, Dui Comutie alla Signoria. Mantoua dal 1200 al 1328, Mi
lano, F. Angeli, 1896, pp. 275-283.

' G. Scioppio, Stemma gonzagicum, Casale, 1619.

^ A. PossEViNO, Gonzaga, Mantuae, apud Osannas, 1628.

^ P. Litta, Famiglie celebri italiane, Milano, Ferrano, 1835, fase. 48-51, tav. 1.
^ A. Luzio, I Corradi di Gonzaga signori Mantova, Milano, Cogliati, 1913.

^ A. Luzio, op. cit., p. 12, n. 1 e 2.

J. Daino, Dall’origine e genealogia della casa Gonzaga che dominò in Mantova ..., tra
dotta in italiano da I. CasteUi in B.C.M., ms. H.III.7 (950); sul Daino cfr. la voce di R.
Comaschi in Dizionario biograifco degli italiani, Roma, 1985, voi. 31, pp. 698-699.
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CAPETOLO PRIMO

Enrico ai domini del luogo/ Corbellino, forse avanti negli anni, nel
’93 era già morto: infatti in un atto notarile è citato Rizzardo del q.
domino Corbellino da Gonzaga, quale tutore dei figli del q. Guiscardo
da Gonzaga/ Nel ’96 entra in scena Gualtiero, il quale aveva avuto in
tempi recenti larghe concessioni dai benedettini, cassate da Filippo di
Svezia e da Enrico IV, perché irtenute pregiudizievoli al monastero.
Queste vennero però irpetute e ciò lascia intendere che Gualtiero fosse
ben visto dai monaci, tanto da essere disposti ad affrontare l’autorità
imperiale. Non è possibile stabilire il grado di parentela che correva fra
i discendenti di Corbellino e di Gualtiero, che pure doveva essere
stretto. Infatti nel 1221, prima d’intraprendere un pellegrinaggio in
Terrasanta, questi dettava il suo testamento, da cui si apprende che era
padre di due figli - Guglielmo e Corradino - e di quattro figlie - Ma-
bilia, Ungarina, Adia spostate e Petrina nubile. La moglie Todesca era
incinta ed egli abitava nella stessa casa di Guido, fratello di Corrado,

nipote di CorbeUino. All’atto erano presenti personaggi importanti
come Ottobono da Oculo, Martino da Privalta e Alberto dei Visdo-

mini, il quale doveva essere legato alla famiglia se le disposizioni rela
tive al nascituro potevano cambiare a volontà della madre, di Corrado
e di Alberto.’

Nel 1210 si ha notizia di un altro ramo, quello dei Corradi, da cui
discenderanno i signori di Mantova. Il 28 agosto Guido, figlio del q.
Abramino anche a nome del fratello Alberto irlascia l’investitura di un

terreno posto nella curia di Marmirolo, presente un altro consangui
neo: Ziholo del q. Guiscardo, già citato.” Dei tre capistipitiAbramino
è senza dubbio il più fantomatico, perché viene citato solo post mortem,
per cui non si sa nemmeno se sia inurbato. In comune con Corbellino

e Gualtiero è la mancanza del patronimico, che potrebbe essere quello
dei Corradi, citato solamente nell’ultimo atto " di costui, mentre i di
scendenti indicheranno sempre la paternità, indizio di un loro inseri-
rnento nella classe dirigente cittadina e della coscienza di appartenere
ad una casata.

r.ri Mamuae a cura di R. Navarrini, Mantova, G. L. Ar-
can, 1988, doc. 119 pp. 366-370.

® Ivi, doc. 15, pp. 118-120.

^ A. Luzio, op. at., pp. 13-15, il testamento è irportato a pp. 39-40.
J. Daino, op. dt., c. 15r, alla data citata.

" A. Luzio, op. dt., p. 41, 25 aprile 1242.
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LE ORIGINI (1189-1328)

Nel 1199 Corrado, figlio di Corbellino, partecipa ai negoziati per

la pace con Padova; nel 1207 alla stipulazione di un analogo atto con
Azzo d’Este e il conte di San Bonifacio, sono presenti fra i giudici
Corrado e Gualtiero; nel ’17 ancora Corrado partecipa alle trattative
diplomatiche con Venezia e nel ’25 Gualtiero, dopo il ritorno dalla
Palestina, è presente alla pace con Reggio, segno che il suo prestigio è
rimasto intatto.'^

Spesso citeremo l’opera di Alessandro Luzio, che rimane la prima
indagine moderna, anche se non possiamo non sottolineare come sia
viziata da pregiudiziali e passionalità, per non dire faziosità. Come in
altre opere, egli vuole assumere la posizione del giudice imparziale
che, esaminatele prove, emette la sentenza. In questo caso si trattava
di dimostrare come i Gonzaga fossero millantatori, non discendessero
affatto da illustri progenitori, come avrebbe lasciato intendere il nome
del casato - da Gonzaga -, ma più semplicemente fossero dei possi
denti terrieri cresciuti all’ombra del monastero di S. Benedetto e si

chiamassero in realtà Corradi. Un libro a tesi, dove la materia sfugge al
controllo dell’autore e gli si ritorce contro; infatti in molti dei docu
menti pubblicati risulta in modo inequivocabile che i signori di Man
tova fossero indicati ab antiquo come da Gonzaga, mentre il casato dei
Corradi comincia ad apparire, ma raramente, dal 1242. Né si può ac
cettare l’ipotesi dello stesso autore che da Gualtiero discendessero poi i
due rami dei Corradi e dei Gualtieri,'^ perché nel 1261 Corrado si de
finiva ‘Corrado dei Gualtieri da Gonzaga’; il primo ramo, secondo

l’autorevole ipotesi del Daino, sarebbe disceso dal famoso Abramino.
Nei decenni centrali del Duecento il nome dei Gonzaga non ap

pare fra quelli dei protagonisti delle lotte civili, citati nel Breve chroni-
e neWAliprandina.'^ In verità la loro collocazione non è ben defi

nita, oscillando fra Reggio e Mantova: nel 1257 fra gli abitanti della re-
con

Liber privilegiontm Comtinis Mantuae cit., alle date citate.
A. Luzio, op. cit., p. 15.

lui, p. 19.

J. Daino, ms. cit., c. 2Av.
lui, p. 15f.

” Breue chronicom mantuanum ab anno 1095 ad annum 1309 siue annales mantuani, a
di E. Marani, «Civiltà mantovana», a. Ili, 1968.

B. Aliprandi, Aliprandina o Cronica de Manina, a cura di O. Begani, in RR.II.SS.,
Città di CasteUo, 1910, XXIV, p. xiii, pp. 18-236.

cura
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CAPITOLO PRIMO

gula Padi ''' colpiti dai bandi emessi per ragioni opposte dalle due città
ed allora graziati, Ribaldo de Corradis e suo figlio Pilliparius appaiono
partigiani di Reggio,“ mentre Guido q. Abramino e il figlio Antonio
di Mantovai' Il progressivo assorbimento dell’Oltrepò da parte di Pi-
namonte Bonacolsi farà orientare la casata verso quest’ultimoi^

Nel periodo esaminato i Gonzaga sono una delle famiglie dell’oli
garchia, che emergerà progressivamente nella seconda metà del secolo
attraverso un duro apprendistato. Giudici, ambasciatori, ma anche
oculati amministratori, le loro proprietà di Marmirolo erano diventate
cospicue, divise fra i due rami dei Gonzaga e dei Gualtieri, tanto da far
invidia alle fazioni in lotta e il 30 dicembre del ’63 i beni già di Guido
Gonzaga erano stati confiscati dal comune cittadino ed acquistati per
una metà della comunità locale e l’altra da Ruffino Zanicalli, un

grande del momento, che sborsarono ciascuno 1.000 1. mant.“
La fortuna dei Bonacolsi, costruita suUa sconfitta dei Casaloldi e

di altre grandi casate, come i conti di Marcaria, favorisce i Gonzaga,

evidentemente amici dei primi e nel ’72 Antonio e i suoi fratelli
vengono indennizzati con una parte dei beni di Filippo di Casa-

Interessante la coincidenza fra ascesa politica e amore per i
documenti, veri o falsi che fossero. Nel ’72 i Bonacolsi, per evidenti
motivi politici, avevano fatto ricopiare il bando inflitto dall’impera
tore Federico II nel 1220 ai Casaloldi; il 25 aprile dell’87 i Gon
zaga fanno fabbricare una falsa donazione di Adalberto di Canossa (4

aprile 1011) a Berardo, Rozone e Corrado dei Corradi, relativa alle
terre di Gonzaga, di cui nello stesso anno i benedettini li rinve

stono.^^ Particolare non trascurabile; già nell’85 il canonico Federico

loldo.

Con tale denominazione i documenti reggiani indicavano Pegognaga, Gonzaga,
Bondeno di Gonzaga e Bondeno di Roncore (Bondanazzo) amministrati in comune con
Mantova. Cfr. G. Sissa, Storia di Pegognaga, Mantova, Accademia Virgiliana, 1979, pp. 59
sgg.; M. Vaini, Dal Comune alla Signoria. Mantova dal 1200 al 1328, Milano, F. Angeli,
pp. 180 sgg.

“ Uber grossus antiqiius Comunis Regii, Reggio Emilia, 1962, voi. V, pp. 113-114.
Liber privikgionm cit., 18 giugno 1257, alla data citata; vi sono compresi anche

Arnaldo e Guido da Saviola, seguaci dei Gonzaga.
M. Vaini, op. cit., pp. 224-226.
A. Luzio, op. cit., pp. 42-43.
Il documento è riportato in J. Daino,
A. Luzio, op. cit., pp. 22-23.
ivi, pp. 24-27.

ms. cit., p. 31r-r.
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LE ORIGINI (II89-132S)

era stato incaricato di controllare ramministrazione del monastero,

ove si erano venficate notevoli distrazioni di beni, e di revocare i

contratti svantaggiosi.^^

2. Il rapido arricchimento.

Da questo momento l’ascesa dei Gonzaga è progressiva. Antonio,
figlio di Guido, vittima del sequestro del ’63, impingua il patrimonio
sposando Richelda di Ugo Petroni di Gonzaga, la cui famiglia aveva
riportato dai benedettini ampie investiture, che in tal modo venivano
ad aggiungersi a quelle da lui ereditate.^" Suo figlio Corrado, in se
conde nozze si unisce con la figlia del ircchissimo Ottobono de
Oculo, che gli porterà in dote la proprietà di Tezzoli (Marmirolo).
Un ulteriore accrescimento al lustro della casata è rappresentato dalla
nomina di Alberto, frate minore, a vescovo d’Ivrea, avvenuta il 13
marzo 1289 sotto il pontificato di Nicolò IV.^“ Questi rinsalda i legami
che i Gonzaga avevano stretto con una delle principali famiglie feudali
del luogo: gli Strambino o Estrambino di S. Martino; infatti Corrado
in prime nozze aveva sposato una di loro ed aveva avuto Luigi, futuro
I capitano, nato attorno al 1266.^' Com’era costume dei tempi, Al
berto investirà di terre i parenti: Corrado e Luigi nel 1319 avranno le
terre di Verolengo e Romano ed altre gliene affitterà.La diocesi è
povera e il vescovo ircorre a prestiti dal canonico Federico; ” mal
grado ciò crea in loco una piccola corte, composta da familiari e da

com’era avvenuto a Trento al tempo del vescovo Fi-

29

no-

tal mantovani

lippo Bonacolsi.
35

27

Ivi, p. 27.

Ivi, p. 28.

A.S.Mn., A.G., b. 332, testamento del 13 luglio 1314.
F. Gabotto, Le carte dell’ardiivio vescovile d’Ivrea fino al 1313, Pinerolo, Chiantore,

1900 («Biblioteca della Società storica subalpina», voli. 5-6), voi. II, pp. 154 sgg. V. An-
SALDi, Nuovi documenti su Alberto Gonzaga, vescovo di Ivrea, secoli XIII-XIV, «Bollettino sto
rico bibliografico subalpino», a. XIX, fase. I-III.

A. Luzio, op. cit., p. 5.

V. Ansaldi, op. cit., pp. 15-25.

Ivi, pp. 7-11.
” F. Gabotto, op. cit., p. 171 sgg., fra essi Rofiìno, Guidone e Uguccione Gon-

” C. Ausserer, Regesto dei documenti dell’archivio capitolare di Trento dal 1182 al 1350,

2«

29

30

32

33

zaga.
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CAPITOLO PRIMO

Dai documenti pervenutici è possibile fare un bilancio delle pro
prietà gonzaghesche agli inizi del Trecento, perché i rogiti dei domi
nanti vennero conservati con cura in più copie. Negli anni Sessanta
del XIII secolo iniziano gli acquisti dei tre fratelli Bonaventura, Anto
nio e Bartolomeo nella zona di Marmirolo e RoverbeUa. Unica ecce

zione l’acquisto fatto da Bonaventura nel maggio del 1277 per 25 lire
imperiali di un casamento - terreno con edifici — presso la Chiesa di S.
Andrea, accanto alle dimore dei Poltroni e degli Assandri.^'’ Corrado,
figlio di Antonio, dieci anni dopo, continua la poHtica dei parenti,
tendente a rafforzare le posizioni nelle località già indicate;
caso Tommasina de Oculo gli porterà in dote una proprietà posta a

Marmirolo. In genere gli acquisti sono costituiti da piccoli appezza
menti, non superiori alle 10 b.m., ciò rientra nel fenomeno più gene
rale dell’accorpamento fondiario. Va segnalato l’acquisto fatto da Cor
rado il 1 settembre dell’85 a RoverbeUa di 52 b.m. per 16 lire,
prezzo piuttosto basso e indubbiamente legato aUa scarsa qualità del
terreno. Nei decenni successivi diventa chiaro l’influsso esercitato daUa

raggiunta posizione politica neU’accrescimento deUa proprietà fami
liare. Il 14 aprile 1294 Bardellone Bonacolsi dona a Bonaventura un

pezzo di terra guastiva in contrada MonticeUi - oggi centro cittadino
- messa aU’incanto dal comune,^’ ma l’11 marzo deU’86 Corrado aveva

acquistato sempre dal comune e per 150 lire, terre poste fra Brolo e
Soavana, composte da paludi, boschi, prati, mulini e casamenti, già del
bandito VidoHno de Calvis.''” Si tratta di una pratica largamente usata
da tutti i magnati, quando la situazione volgeva a favore della loro
parte. Il 10 aprile 1300 ancora Corrado acquista altra terra a Tezzoli
del bandito Bonaventurino q. Antonio ZanicaUi, al quale in prece
denza (5 giungo 1299) era stata concessa la grazia di nominare un suo
procuratore. Quando si dice il rispetto deUa legalità! ■*'

37
non a

38

Roma, 1939, («Regesta ecclesiae tridentinae», I), dove appaiono alcuni notai e religiosi
mantovani.

b. 225 aOa data citata; S. Davari, Notizie storiche topograifche della
città di Mantova nei secoli XIII-XIVe XV, Mantova, A. Sartori, 1975 (I ediz. 1903), pp. 37

” A.S.Mn., A.G., b. 226, date
“ Ivi, b. 225 alla data citata.

” Ihid., alla data citata.

^ Ibid., alla data citata.

■" Ivi, b. 226, alla data citata.

sgg-

vane.
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LE OILIGINI (1189-1328)

Probabilmente ha lo stesso significato il dono che il 31 maggio
1301 Bonaventura Gonzaga riceve da Bonaventura Boatieri, che ri
sulta emigrato a Bologna.Sempre legate alle vicende politiche sono
le vendite di beni fatte dai Poltroni e di cui approfitta Mantovana, fi
glio di Enrico Bonacolsi e moglie di Antoniolo di Bonaventura Gon
zaga (1 ottobre 1301).''’ Luigi Gonzaga a partire dal 1311 continua la
politica della casata, ora interessata anche ai palazzi della città vecchia
dove si stabiliscono i vari rami: il già citato Antoniolo per 324 lire

compera da Giovanni Bonacolsi una casa cum una magna scala lapidimi
de petra^'^ in S. Trinità sopra il Fossato dei porci (21 novembre 1312),
seguito da Luigi che il 27 gennaio 1316 ha per 250 lire alcune case in
contrada Beccariorum, dove fisserà la propria dimora.

La frequenza e Pimportanza dei suoi acquisti dimostrano la posi
zione raggiunta da questo personaggio, che dispone di notevoli
mezzi, derivati in parte dall’attività politica, in parte dai matrimoni
vantaggiosi contratti dal padre e da lui stesso, nonché dalle grandi in
vestiture benedettine. Sono riportate in una monumentale pergamena

del 24 ottobre 1340 e per tale sua natura è stata pubblicata solo in
parte dal Luzio.^’ In essa sono distinti i vari strumenti di cui è com
posta:

46

1) asse ereditario di Richelda Petroni moglie di Antonio, pas

sato con rogito 12 novembre 1287 ai figli Corrado e Federico, cui era
andato in data 9 luglio 1307 anche il feudo di Alberto Pedroni;

2) investiture riportate da frate Filippo Bonacolsi il 17 novem
bre 1290 e il 23 luglio 1292;

3) investiture a Bonaventura q. Antonio anche a nome dei fra
telli Federico e Bartolomeo, di Albertino e Abramino q. Bartolomeo,

dall’abate Mauro il 29 settembre 1304;

4) investitura a Corrado dell’11 giugno 1310;
5) vari acquisti operati da Corrado fra il 1301 e il 1304;
6) donazione fatta a Luigi in data 30 maggio 1310.

concesse

Ibid., alla data citata.

Ibid., alla data citata, vedi anche gli anni 1302-1307.
Ivi. b. 227; S. Davari, op. di., pp. 15 sgg.

A.S.Mn., A.G., b. 227, alla data citata.

Ibid., alla data citata.

A. Luzio, op. dt., pp. 54-63.
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CAPITOLO PRIMO

Si tratta di una massa ingente di terre con boschi, paludi
mulini, posti a Gonzaga, Pegognaga e nei due Bondeni - de’ Roncori
e di Gonzaga — designate in parte a misura, ma soprattutto a corpo e di
cui è impossibile tentare un computo.

case e

3. L’ascesa politica e la congiura contro Passerino Bonacolsi.

Accanto alla ricchezza, l’ascesa politica. Abramino Gonzaga di
Bartolomeo è teste al patto con Verona e Brescia (14 maggio 1305) as
sieme al fratello giudice Albertino e ad Antoniolo di Bonaventura.'"*
Più rilevante il ruolo di Corrado, padre di Luigi, il quale nel 1306 è
procuratore dei capitani dei Grasolfi modenesi alla lega con Verona,
Bologna e Parma (11 gennaio 1306).^'’ L’anno dopo è fra i firmatari dei
patti con Bergamo (25 marzo 1307) e il 13 aprile con Reggio, Ve
rona, Parma e Modena; l’anno successivo è presente all’alleanza con
Francesco d’Este (6 marzo 1308) ” e il 12 settembre con Verona, Bre
scia, Parma e Modena.” Due anni dopo partecipa alla designazione dei
rappresentanti da inviare all’imperatore Enrico VII.” Questi dati indi
cano come Corrado sia fra i consiglieri di Guido Bonacolsi, però non
vanno oltre il 1310 ” e tutta l’epoca di Passerino e Borirono rimane
scoperta; sappiamo solamente delle podesterie di Luigi a Modena nel
’13, a Mantova nel ’18 e l’anno successivo a Parma.

Sulla base di questi elementi e della continua presenza in città, v’è
da presumere che ai Gonzaga non fosse venuto meno il favore dei Bo
nacolsi, anche se non possiamo ricostruire le vicende dei primi fino
alla fatidica data del 16 agosto 1328.

56

■’* C. Cipolla, Documenti per la storia delle relazioni diplomatiche fra Verona e Mantova
nel XIV secolo, "Venezia, tip. Visentini, 1907, pp. 56-57.

” Ivi, p. 91.

“ Ivi. p. 130.

" Ivi, p. 145.

'' Ivi, p. 158.

” Ivi, p. 195.

Ivi, p. 219.

Dopo quella data nel Liber privilegionim non saranno più registrati atti bonacol-
siani, perché con il vicariato imperiale ci si avvia decisamente veno la signoria.

“ C. D’Arco, Studi intorno al municipio di Mantova dall'orioine di questa ifno all’anno
1863, Mantova, 1871-74, voi. IV, p. 53. s n j

— 8



LE ORIGINI (1189-1328)

Com’è noto quel giorno Luigi Gonzaga, con l’apporto determi
nante di soldatesche veronesi, riuscì ad entrare a sorpresa in Mantova e
ad uccidere Passerino, facendo sua con facilità la città. Secondo il

Volta due sarebbero stati i motivi di questa ribellione:
l’altro sentimentale. L’anno precedente Passerino aveva avuto da Lu

dovico il Bavaro la concessione di poter incamerare i beni dei banditi;

misura tale da suscitare il sospetto dei cittadini più ricchi e contrastata
- a suo dire - da Luigi Gonzaga in pieno consiglio. A ciò si sarebbe

aggiunta l’inimicizia di suo figlio Filippino contro Francesco di Passe

rino, che gli avrebbe insidiata la moglie, la ricchissima Anna da Do-

vara, sposata nel ’22.” Il primo ad accennare alla concessione imperiale
è stato Daino sotto la data del 20 agosto 1327 e così scrive «si vede che

Lodovico imperatore de’ Romani per suo speziale privilegio concesse

a detto Messer Rinaldo de’ Bonacolsi, e suoi eredi di tutti i beni, e ra

gioni de’ Mantovani condannati, e che si condannassero per causa di
ribellione».’® Seguono poi le considerazioni riportate da molti scrittori

posteriori sull’opposizione al tentativo di Passerino di diventare ti

ranno, argomento risibile, perché fin dal 1311 egli era stato eletto, as
sieme al fratello Botirone vicario imperiale e aveva fatto sancire la loro

signoria negli Statuti, che da loro presero il nome.
Il documento è stato trascurato dal Winckelmann negli Acta ine

dita Impera mentre dall’archivio Gonzaga ne ha tratti altri dello stesso
periodo; “ ma non ha grande importanza politica, in quanto già in
passato i signori avevano usato dei beni dei banditi per gratificare i
loro fedeli: fra questi gli stessi Gonzaga.'’' Destituita di ogni fonda
mento la pretesa insidia di Francesco ad Anna di Dovara, per il sem
plice fatto che il matrimonio sarà celebrato solamente il 9 giugno del

politico.uno

59

L. C. Volta, Compendio cronologico critico della storia di Mantova, voi. I, Mantova,
1807, pp. 361-362.

J. Daino, ms. cit., p. 89r-v, l’originale si trova in A.S.Mn., A.G., b. 227 alla data

57

Citata.

Sono stati editi malamente da C. d’Arco, op. cit., voi. II-III; su di essi P. To-

, Capitanato del popolo e vicariato imperiale come elementi costitutivi della Signoria Bonacol-
«Atti e memorie dell’Accademia Virgiliana di Mantova», n.s., voli. XIV-XVI

59

RELLI

Stana,

(Mantova, 1923), p. 145.
E. WiNKELMANN, Acta Impcrii inedita saeculi XIII e XIV, voi. II, Innsbruck, 1885,

pp. 306, 315-316.
A.S.Mn., A.G., b. 221, 20 settembre 1324, 30 settembre 1326; cfr. anche le

60

n.

41-42.
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’32 “ cioè dieci anni dopo. La leggenda era però antica, se agli inizi del
Quattrocento veniva accolta dall’Aliprandi.“ Errore o invenzione?

Molto più verosimilmente E. Rossini nel suo contributo alla sto
ria veronese, mette in evidenza come l’alleanza di Passerino e Can-
grande con Lodovico di Baviera stabilita a Trento nel ’26 avesse dan
neggiato il signore veronese. Infatti l’imperatore si era accordato col
fratello Enrico di Carinzia, il quale aveva preso sotto la sua protezione
Padova e Treviso, sbarrando il passo a Cangrande, il quale non poteva

' ■ i Visconti."' L’unicopuntare nemmeno su Brescia, per non urtarsi con
spazio rimasto aperto alla sua ambizione era l’alleata Mantova, tanto

forte. Sfruttare l’animosità di Luigi Gonzaga, che poteva contare
sull’appoggio del genero Guglielmo di Castelbarco, — nel 1319 aveva
sposato la figlia Tommasina "" —, non fu difficile: Passerino non nutriva
sospetti, e il colpo di mano riuscì perfettamente. A sostegno di tale
ipotesi sta l’elezione di Cangrande a vicario imperiale di Mantova, av
venuta il 29 aprile del ’29, ma rimasta priva di ogni valore; infatti i
Gonzaga avevano in mano la situazione e l’il novembre lo stesso ti
tolo sarebbe passato a Luigi Gonzaga, capitano generale del comune e
del popolo fin dal 28 agosto del ’28.

meno

66

“ Ivi, b. 196, martedì 9 giugno 1332, XV indizione; sul dorso della pergamena è
però scritto 1322 e sotto tale data la riportò J. Daino, ms. cit., pp. 55f-56, seguito da L.
C. Volta, op. cit., loc. cit. e da F. C. Carreri, Regesti dei principali documenti della casa di
Dovara consewati nell’Archivio Gonzaga di Mantova, Cremona, MafFezzoni, 1889, p. 51.

“ B. Aliprandi, op. cit., pp. 122-123.
“ E. Rossini, Verona da Ezzelino da Romano alla

Verona e il suo territorio, Verona, 1975, voi. 3/1, pp. 301-302.

G. Gerola, I Castelbarco di Mantova, Verona, Franchini, 1914, p. 3.

G. Coniglio, Mantova, La Storia, voi. I, Mantova, Istituto C. d’Arco, 1958, p.

di Cangrande (1259-1329), inmorte

324.

10



A
L
B
E
R
O
G
E
N
E
A
L
O
G
I
C
O

D
E
I
G
O
N
Z
A
G
A

T
a
v
.

1

G
U
A
L
T
I
E
R
O

(L
IN

EA
DE

I
G
U
A
L
T
I
E
R
I
)

C
O
R
B
E
L
L
I
N
O

A
B
R
A
M
I
N
O

1
I

I
I

1
T

G
U
G
L
I
E
L
M
I
N
O

C
O
R
R
A
D
I
N
O

ZI
LI
OL
O

U
N
G
A
R
I
N
A

A
D
I
A

M
A
B
I
L
I
A

P
E
T
R
I
N
A

I

G
I
O
V
A
N
N
I

I
I

G
E
R
A
R
D
O

C
O
R
R
A
D
O

R
I
Z
Z
A
R
D
O

G
U
I
D
O

1
G
U
I
D
O

A
L
B
E
R
T
I
N
O

O
M
E
O

F
I
L
I
P
P
O

G
I
R
A
R
D
O

BA
RT
OL
ji

A
N
T
O
N
I
O

r
I
C
H
E
L
D
A

P
E
T
R
O
N
I
)

B
O
N
A
V
E
N
T
U
R
A

1
I

(s
po

sa
[

I
A
L
B
E
R
T
I
N
O

A
B
R
A
M
I
N
O

A
N
T
O
N
I
O
L
O

(s
po

sa
M
A
N
T
O
V
A

B
O
N
A
C
O
L
S
I
)

(
i
n

sec
ond

e
noz

ze
\

C
O
S
T
A
N
Z
A

BO
NA
CO
LS
Ij

P
A
G
A
N
I
N
O

L
A
N
C
E
L
L
O
T
T
O

I
B
A
R
T
O
L
O
M
E
O

F
E
D
E
R
I
C
O

(c
an
on
ic
o)

B
O
N
A
V
E
N
T
U
R
A

A
L
B
E
R
T
O

(v
es
co
vo

d'
IV

RE
A)

G
I
O
V
A
N
N
I
N
O

C
O
R
R
A
D
O

I
/

sp
os
a

in
pr
im
e

no
zz
e

un
a
ES

TR
AM

BI
NO

\
(m

se
co
nd
e

noz
ze

TO
MM
AS
IN
A

DE
OC
VL
OJ

I
1

rU
IG

I
I
C
A
P
I
T
A
N
O

P
E
T
R
O
Z
A
N
N
O

(c
an
on
ic
o

di
C
O
M
O
)

M
A
R
S
I
L
I
O

B
A
R
T
O
L
O
M
E
O

(s
po
sa
M
A
R
G
H
E
R
I
T
A

G
A
L
L
I

a
P
A
G
A
)

I
T

r

G
I
O
R
G
I
O

L
U
I
G
I

A
N
T
O
N
I
O

ì
I

I
F
E
D
E
R
I
G
O

A
Z
Z
O
N
E

G
I
A
C
O
M
O

G
I
O
V
A
N
N
I

M
A
R
C
O

'
D
A
M
I
S
E
L
L
A

(s
po
sa

A
L
I
D
O
S
I
O
D
A

I
M
O
L
A
)

I
I

C
O
R
R
A
D
O

A
L
B
E
R
T
O

T
O
M
M
A
S
I
N
A

sp
os
a
G
U
G
L
I
E
L
M
O

D
I
C
A
S
T
E
L
B
A
R
C
O

f
e
l
t
r
i
n
o

G
U
I
D
O

II
C
A
P
I
T
A
N
O

(s
po

sa
A
G
N
E
S
E

de
Ua

M
I
R
A
N
D
O
L
A
)

F
I
L
I
P
P
I
N
O

sp
os

a
in

pr
im
e

no
zz

e
A
N
N
A

DI
D
O
V
A
R
A
,

(s
po

sa
in

se
co
nd
e

no
zz
e,
W
A
R
E
N
A
"
D
’
A
S
B
U
R
G
O
)

(
)

F
I
L
I
P
P
O

G
I
G
L
I
O
L
A

(s
po

sa
M
A
T
T
E
O

II
V
I
S
C
O
N
T
I

S
I
G
N
O
R
E

di
M
I
L
A
N
O
)

C
A
T
E
R
I
N
A

(t
er
za

mo
gl

ie
di
U
G
O
L
I
N
O
G
O
N
Z
A
G
A
)

B
E
R
N
A
B
Ò

1
T
O
M
M
A
S
I
N
A

(s
po
sa
A
Z
Z
O
N
E

da
C
O
R
R
E
G
G
I
O
)

m
a
r
g
h
e
r
i
t
a

^
(s
po
sa
G
I
A
C
O
M
O

da
C
A
R
R
A
R
A
)

G
I
A
C
O
M
O

F
R
A
N
C
E
S
C
O

T
U
G
O
L
I
N
O

L
O
D
O
V
I
C
O

II
I
C
A
P
I
T
A
N
O

I
1

(s
po

sa
AL
DA

D’
ES

TE
)

FE
BO

(B
AS

TA
RD

O)
(s
po
sa

in
sec

ond
e

noz
ze

E
M
I
L
I
A

D
I
D
O
N
O
I
L
A
T
I
C
O

)
I

f
S
À
G
R
A
M
O
S
O

(v
es
co
vo
)

l
a
l
t
a
g
r
a
n
a

GO
NZ

EL
AR

IO
de

Ua
TO

RR
E)

A
L
D
A

(s
uo

ra
)

T
H
E
O
D
O
R
A

(
T
H
O
R
A
)

(s
po

sa
P
A
O
L
O

DI
M
O
N
T
E
F
E
L
T
R
O
)

EL
IS
AB
ET
TA

C
A
R
L
O

MA
LA

TE
ST

A)
(s

po
sa

F
R
A
N
C
E
S
C
O

I
V
C
A
P
I
T
A
N
O

(s
po
sa

A
G
N
E
S
E

V
I
S
C
O
N
T
I
)

(s
po
sa

A
L
D
A

(i
n

se
co
nd
e

no
zz

e
sp
os
a
M
A
R
G
H
E
R
I
T
A

MA
LA
TE
ST
A)

D
I
O
M
E
D
E

(B
AS
TA
RD
O)

G
I
A
N
F
R
A
N
C
E
S
C
O

V
C
A
P
I
T
A
N
O

I
M
A
R
C
H
E
S
E

(s
po
sa

P
A
O
L
A

M
A
L
A
T
E
S
T
A
)



I



Capitolo Secondo

L’ESERCIZIO DEL POTERE ★

1. L’elezione di Luigi I capitano del popolo e i mutamenti statutari.

II capitanato del popolo ed il vicariato imperiale costituiscono la
base giuridica della signoria gonzaghesca, come lo erano stati per Boti-
rone e Passerino Bonacolsi.' L’elezione di Luigi I Gonzaga a capitano

del popolo, avvenuta il 28 agosto 1328 ad opera del Consiglio gene
rale, ircalca nella sua formulazione quella di Guido Bonacolsi (2 luglio
1299), ma a sottolineare una più convinta coscienza signorile, il de

inserito all’inizio del libro I degli Statuti comunali.^creto venne

A Luigi era riconosciuto il potere di regere, et gubemare ad suum merum pu-
liberum et generale arbitrium et voluntatem, secundum quod melius, etrum

utilius ei videbitur convenire cum consilio, et sine consilio. Et quod ipse [...] ha-
beat merum et purum Imperium, jurisdictionem, dominium, potestatem. Inoltre
egli poteva bambna ponete et absolvere, et condempnationes tam reales, quam
personales facete et fieri facete, executioni mandare et mandati facete, exigere,
tollere absolvere et remittere inter amicos componete, inimicis, et rebellibus ip-
ius còmunis Mantuae guerram facete. E ancora potestates, judices, Assessores, et
alios officiales, administrationes elligere, cassare, et ponete, absolvere et condem-

* In parte pubblicato in Guerre stati e città. Mantova e l’Italia padana dal secolo XIII al
XIX Atti delle Giornate di Studio in omaggio ad Adele Bellù, Mantova 12-13 dicembre

di C. M. Belfanti, F. Fantini D’Onofrio, D. Ferrari, Mantova, G. L. Arcali,1986, a cura

1988, pp. 91-102.
' p Torelli, Capitanato del popolo e vicariato imperiale come elementi costitutivi della si-

ia bonacolasiana cit., pp. 108-109.
2 I Daino, Dell’origine e genealogia di casa Gonzaga cit., cc. 91t'-92i'. Gli Statuti ine

diti di Francesco IV (1404) lo riportano infatti nel libro I, mbrica 1 con qualche variante;
B C Mn ms., F.V.l 1 (775), da cui citeremo nelle pagine seguenti, dove il libro è sempre
in numeri romani e la rubrica in numeri arabi.

gnona
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CAPITOLO SECONDO

nare, [...] avere, pecuniam, introytus et res Comnunis Mantuae et possessiones,
ac bona bamnitorum, et quorumcumque ad Comune Mantuae pertinencia con
servare, custodire, regere, gubernare, disponere, distribuere, expendere, dare, et
etiam in se percipere, habere, et retinere. In tale suo governo perpetuum totaliter
absolutus, et libere sit. Nec possit, vel debeat examinari, inquietati, vel molestati
ullo modo. Inifne poteva in locum suum capitaneum vel capitaneos elligere, insti-
tuere constituere et substituere et ordinare.^

L’il novembre dell’anno successivo Luigi verrà eletto vicario im
periale, in irconoscimento dei servizi prestati all’impero; la carica
lida per tutta la durata della vita dell’imperatore, era però trasmissibile
agli eredi, se Luigi gli fosse premorto, ma doveva essere confermata dal
sovrano. L’ereditarietà verrà sancita solamente dall’imperatore Vence-
slao il 7 luglio 1383.’'

Sulla base di tale tipo di elezione i Gonzaga potevano gestire
galmente il potere senza alcuna interferenza del comune e dei suoi or-

pnismi. Tale processo era iniziato con i Bonacolsi nei primi anni del
’300; essi agiscono in nome proprio, tanto è vero che mettono da
parte il Liber primlegiorum Comunis Mantuae,^ da essi stessi fatto compi"
lare e nel quale erano trascritti molti atti ufficiali dei periodi prece
denti. I primi signori procedettero con cautela, nella loro compila
zione degli Statuti si affrettarono a fare registrare il vicariato imperiale
concesso in quell’anno dall’imperatore Enrico VII e m generale il pre
valere della loro volontà negli atti più irlevanti, ma formalmente le at
tribuzioni degli organi comunali vennero riconfermate.

I Gonzaga invece agirono
l’affermazione del

va-

le-

con maggiore speditezza sulla via dei-
potere personale; il periodo bonacolsiano non

passato invano e tante remore dovevano essere state superate, come
erano state spazzate via tante forze ostili al nuovo corso. Il decreto del-
1 elezione di Luigi I posto all’inizio degli Statuti ha un significato poli
tico inequivocabile; vennero anche introdotte modifiche, che ap-

paiono logiche sulla base del decreto stesso, ma in politica logica e
realta effettuale non sempre procedono di pari passo. V’è di mezzo il
cnteno di opportunità o più semplicemente la possibilità concreta di

era

deU’elezione r’ decreto si trova inserito in quello
AS.1 AG b 1 -P- del 19 maggio 1362 in

* P. Torelli,

^ I documenti posteriori al 1310
op. cit., pp.163-165.

sono solamente sei.
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L'ESERCIZIO DEL POTERE

passare dalle enunciazioni alla prassi. E con Luigi ciò si verifica. Come
vedremo nelle pagine seguenti, egli e i suoi figli, Filippino, Feltrino e
Guido, esercitarono tutti i poteri concessi senza alcuna limitazione e in
tal senso subito modificarono anche le precedenti disposizioni statuta-

Cominciamo dal podestà: egli viene eletto esclusivamente dal ca
pitano. Nobile - milite o barone - dispone di una numerosa famiglia:
tre giudici, due militi, quattro servi e un paggio, venti sbirri armati
comandati da un conestabile con un altro paggio; vanno aggiunti un
cuoco cantiniere e due aiutanti; tutti hanno a disposizione una ta

verna, che gode di franchigia. Ventinove notai di palazzo completano
l’organico della podesteria e sono distribuiti nei vari banchi del palazzo
comunale, alle dipendenze dei podestà e dei giudici {Statuti gonz., I, 6).

I poteri del podestà sono assai limitati rispetto al passato, quando
era il rappresentante del Comune: egli è solamente «index ordinarius
omnium et singularum causarum civilium mixti imperii et iurisdictio-
nis seu cuiusvis generis et speciei seu nature spectantium ad forum et
jurisdictionem Comunis Mantuae». Gli viene sottratta ogni compe
tenza in materia fiscale, riguardante i rustici e i comuni delle ville -
scufie e fodri - di pertinenza esclusiva dei vicari del capitano, nonché i
cittadini, riuniti per contrade. Gli è inoltre espressamente vietato d’in
tromettersi nelle questioni di pertinenza dei giudici delle gabelle, degli
argini, delle bollette e degli stipendiar! e in generale in ogni altro ufficio
comunale {Ivi, II, 1).

In verità viene da chiedersi quali fossero gli effettivi poteri del po
destà, perché la sua presenza è alquanto irregolare nella prima metà del
secolo. Dal ’31 al ’34 la carica è coperta da un Beccaria di Pavia e sola
mente nel ’43 da Giovanni Landi, l’anno dopo da Ciuccino Martinelli
e nel biennio ’48-’49 da Protasio Caymo milanese; nel ’52-’58 gli suc
cede Filippo da Sesso, l’anno successivo ancora il Martinelli e nel ’60
Giovanni Pico della Mirandola.*^ Agli inizi degli anni Quaranta i Gon
zaga scrivono al podestà del comitato, che nel dicembre del ’40 è Alberto
Torelli,’ per cui viene da pensare che essi abbiano creato tale carica
per il controllo delle campagne, più tardi amministrate dai vicari, che
dipendevano direttamente da loro.

ne.

C. d’Arco, Studi intorno al municipio di Mantova cit., voi. VI, Mantova, 1873, pp.
54-56.

’’ A.S.Mn., A.G., b. 2881, Copialettere, libro I (1340-1353) c. 3r, 1340, 12 dicem¬
bre.
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CAPITOLO SECONDO

Rimane in vigore la carica di sindaco del Comune {Statuti boti.,
VII, 17), ricoperta nel 1388 da Bonamente Aliprandi da quanto e
dato capire, assieme ad un notaio veniva eletto dagli stessi signori, era
giudice e, a nostro avviso, esercitava il potere di sindacato sui singo i
ufficiali. Anche la posizione del massaro è profondamente cambiata, i
Bonacolsiani prescrivevano che egli e i suoi tre coUaboratori - due

copista - ricoprissero la carica solamente sei mesi {Ivi, VII,
44). Compito del massaro era l’amministrazione generale delle entrate
ed uscite, la compilazione del bilancio quindicinale, cui erano tenuti
tutti gli ufficiali del fisco della città, mentre quelli del contado presen
tavano un resoconto mensile. Allo spirare di tale tennine, egli alla pre
senza del giudice delle condanne presentava una relazione, al cui
esame erano deputati sei fra i sapienti, mentre della contabilità dei sin
goli ufficiali erano incaricati i revisori dei conti. In base ai risultati
emersi, il podestà presentava al Consiglio generale o a quello dei ^
pienti proposte atte ad aumentare le entrate e a diminuire le spese.

Negli Statuti gonzagheschi la figura del massaro, la cui durata in ca
rica dipende anch’essa dal volere dei signori, viene ridimensionata, ma
gli rimane la supervisione di tutti i dazi, l’incanto di tutti grintroiti,
dazi e gabelle ed ha il controllo diretto della tavola grossa, ossia delle
mercanzie, che davano il gettito più importante. Ogni mese e alla fine
dell’anno raccoglieva i libri degli ufficiai da consegnare deputatis ratio-
nes ifendas inoltre era responsabile di tutte le spese fatte dal comune e
in genere di ogni altro affare finanziario {Statuti gonz., VI, 15). Da lui
dipendevano, ma avevano una propria sfera d’azione, il massaro dei
dazi e il tesoriere. Al primo competevano i dazi, che si pagavano al
l’apposita tavola: quello della macina, del vino al minuto e gli estrin
seci; aveva anche poteri sugli ufficiali delle porte e dei porti. Era suo
compito anche versare al capitano la tradizionale onoranza di 572 1-
mant., nonché di provvedere al pagamento dei salari del suo ufficio
per un totale di 1.254 1. mant. {lui, VI, 16). Al tesoriere era affidato so
lamente il compito, ma veramente assai importante, di pagare gli sti
pendi dei soldati di ventura, operando gli opportuni controlli, per
tare ogni frode {lui, VI, 17).

E evidente che una tale suddivisione dei compiti fra vari ufficiali

notai e un

sa-

evi-

* A.S.Mn., A.G., b. 84, Liber FLU, 1388, c. 144/1-2.
M. Vaini, Dal Comune alla Signoria cit., p. 302
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aveva il solo scopo di concentrare nelle mani dei signori il vero con
trollo degli affari comunali, per cui, come vedremo nelle pagine se
guenti, appare difficile comprendere i rendiconti degli uffici finanziari
e quindi valutare la situazione generale.

2. Le imprese militari: attivo e passivo.

Nel 1335 Luigi fu investito da Lodovico II il Bavaro del vicariato
e nello stesso anno affiancava10

di Reggio, Piadena e Casalmaggiore
Mastino della Scala nell’impresa di Lucca, venduta nel ’39 ai fioren
tini." Successivamente i rapporti con Verona si guastarono e i manto
vani assieme ai milanesi e ai ferraresi si avvicinarono a Venezia, te
mendo la potenza del vicino, alle cui rappresaglie saranno esposti per
tutto il secolo. Nel 41 Luigi aiutò Guido e Azzo da Correggio, manto
di Tommasina, figlia di Guido, nel tentativo di prendere Parma agli
Scaligeri; ciò provocò un’invasione del mantovano, ripetutasi nel ’44
con Alberto della Scala.'- L’anno successivo. Filippino, altro figlio di
Luigi guidò un forte esercito contro i pisani in Versilia e nel temtono
lucchese; a lui si deve il lodo, per cui Lucca passò ai pisani per 80.000
fiorini d’oro. . .

Nel ’48 Luchino Visconti diventò il nemico di turno, volendosi
impadronire dei possedimenti gonzagheschi situati nel cremonese e nel
bresciano II signore di Milano si spinse fin dentro il Serraglio e stnnse
d’assedio la città,'^ mentre infunava la terribile peste, che m queU’anno e
nel successivo avrebbe ucciso, secondo l’Aliprandi, 50.000 mantovani.'^
La venuta di Carlo IV nel ’54, l’atto di sudditanza prestatogli e la con
cessione dei diritti spettanti all’impero, già goduti dai Bonacolsi,'* raf
forzarono la posizione dei Gonzaga; ma nel ’58 la sconfitta subita ad

generale sulla politica dei Gonzaga cfr. C. Coniglio, Mmitoua, Im storia cit..In

>' Blnl^LulTesi del secolo decimoquarto a cura di S. Bongi, Bologna, tip. del Pro
gresso, 1862, pp- 335-339.

C. Coniglio, op. cit., pp. 347-351.
Bandi lucchesi cit., pp. 362-263.
G. Coniglio, op. dt., pp. 370-372.

’B Aliprandi, Aliprandina o Cronica de Mantua cit., p. 133.
■ A S Mn. A.G., b. 3, Ratisbona, 17 giugno 1354, copia del 27 gennaio 1394;
iportata in J. F. Boehmer, Regesta Imperii, Innsbruck, 1877, voi. Vili, p. 148.non ri
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opera di Bernabò Visconti, che cercava d’impadronirsi di Reggio, li ob
bligherà a cedere tutto il patrimonio familiare, riavendolo subito dopo
sotto forma di feudo, divenendo almeno fonnalmente suoi vassalli.’’ Un

primo tentativo di riconquistare la propria indipendenza verrà messo in
atto nel ’65, mediante un diploma di Carlo IV,'® ma senza risultati con
creti, se fino all’83 i signori di Mantova saranno costretti a rinnovare an

nualmente l’investitura e pagare il tributo imposto. Solo in quell’anno
un nuovo intervento ad opera dell’imperatore Venceslao libererà Fran
cesco IV capitano, anche se Bernabò si riserverà ogni diritto derivante
dalla cessione del ’58, pretesa però puramente platonica.”

Nel fitto intreccio deUe aUeanze le clausole rappresentavano sem

pre un aspetto importante. I Gonzaga, come gli altri signori, contratta-
per tale scopo si servivano di personale scelto: il fiorentino

conte Boracio di Gangalando, Giovanni d’Arezzo, ambasciatore presso

il papa, i mantovani Amedeo da CampiteUo, Francesco detto Com

parte q. Nicola di Casale, Andrea da Coito, Zampolo de’ Medici, Ra-
ynero de la Villana, Francesco de la Paya ed altri.

Tre appaiono le preoccupazioni costanti: garantirsi una cospicua
entrata mensile, per pagare le truppe al loro servizio; assicurarsi l’aiuto
degh alleati, per difendere il Serraglio; ricevere un’indennità, a guerra
finita, per i danni subiti. Col patto firmato il 20 agosto del ’63 con
papa Urbano V, Francesco da Carrara e gli Estensi, ai mantovani sa
rebbero stati pagati 4.000 fiorini mensili con l’obbligo di tenere 400
ar ute e 500 pedestri. Per la difesa di Borgoforte, gfi estensi avreb

bero dovuto mettere a disposizione 4 galeoni e 2 navi incastellate per

Il controUo del Po. Altri 8.000 fiorini erano concessi per eventuali la-
von al forte di Borgoforte e nel Serraglio, che avrebbero richiesto

impiego di 600 uoimni. Finite le ostilità, per 6 mesi gli alleati avreb
bero versato a titolo d indennità altri 600 fiorini mensili Tutto appare

stene^'ner Vr come nel caso delle spese da so-
enersi per il forte di Borgoforte: non solo vengono conteggiate :

vano e
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le

A. Luzio, I Corradi di Gonzaga cit
'* A.S.Mn., A.G., b. 13, 1365,
" A.S.Mn., A.G., b. 12, 1383.
“ Questi nomi si ircavano dai trattati ci

penodo scani accenni
pp. 8-11,

-, pp. 35-37, già atti sono in A.S.Mn., A.G., b. 12.
23 novembre.

; D p., successivamente. Sulla diplomazia del
● azza. La diplomazia gonzaghesca, Milano, I.S.P.I., 1941,
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giornate di lavoro, ma anche il costo dei materiali di legno e di
ferro.-'

Dello stesso tenore le richieste avanzate l’il febbraio del 1369 per
stringere una lega decennale con rimperatore Carlo IV e papa Urbano
V.-- Talvolta il contratto diventa ancora più dettagHato, evidentemente

le precauzioni non erano mai troppe. Forse ammaestrati da qualche
esperienza negativa, nell’ottobre del ’78 nella bozza di alleanza con
Bernabò Visconti contro i signori veronesi, i Gonzaga chiesero che,
stipulato il contratto, le prime due rate mensili - 4.000 ducati - venis-

23

sero pagate m anticipo.

Non è possibile fare un bilancio dei costi/benefici di queste im-
. Nel consuntivo comunale del decennio 1328-’38, su cui ci sof-prese

fermeremo più avanti, il deficit di 74.951 l.m. era in gran parte costi
tuito da un credito di 66.691 l.m. vantato da Luigi I capitano.^'* Il Libro
Corona, studiato dal Portioli,-" fornisce utili indicazioni sugli introiti
dei dominanti, anche se copre solamente il periodo ’39-’47. Luigi per
cepiva lo stesso stipendio del podestà, stabilito dagli Statuti bonacolsiani
- 4.000 Lm.,^* pagato peraltro assai irregolarmente. Si dovevano ag
giungere gl’introiti dei dazi di Dosolo e Serravalle a Po; venivano poi
gli stipendi per l’impresa contro Lucca, le indennità per i cavalli uccisi
in scontri contro i veronesi, le taglie dei prigionieri catturati nel fatto
d’arme di Rivalta di Reggio (1344), che assieme a voci minori forma
vano il credito complessivo di 198.545 l.m.,^^ somma pari alle entrate
annuali ordinarie del comune negli anni Trenta.-®

Accanto all’attivo, il passivo. Come conseguenza della duplice
lotta contro Luchino Visconti, che voleva impadronirsi dei beni pos
seduti in territorio cremonese, e Mastino della Scala che sosteneva i

Fogliani; i Gonzaga erano costretti a versare nel 1350 a quest’ultimo
3.000 fiorini d’oro. Per procurarsi tale somma non esitarono a seque-

A.S.M., A.G., b. 40 alla data citata.

Ibid., alla data citata.

” A.S.Mn., A.G., b. 41 alla data citata.

A.S.Mn., A.G., b. 3136.

A. Portigli, La zeaa di Mantova, Mantova, 1879-1882, voi. II, pp. 35-63, cfr.
specialmente le pp. 44-45.

“ Statuti cit., libro I, rubrica 3, in C. d’Arco, op. cit., voi. II, p. 53.
A.S.Mn., A.G., b. 409, Liber Corona cit.

® A.S.Mn., A.G.. b. 3136 cit., cfr. anche pp. 59 sgg.
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Strare ai morosi, evidentemente era stata imposta una taglia, lectos, biada
et ammalia, infine si risolsero a vendere a Venezia una grande quantità
di fhimento, mentre i loro avversari a Reggio, provocavano grandi
danni fin dentro la città.’’. Nel ’54, a causa del sostegno dato da Fel
trino e da altri mantovani alla fallita congiura di Fregnano contro Can-
grande II,’” i signori mantovani furono costretti a riscattare i prigio
nieri, pagando 30.000 fiorini, di cui 20.000 sborsati entro un mese

dalla firma dell’accordo (23 marzo 1354), il resto entro due anni; come

pegno vennero consegnati ai veneziani, garanti del patto, i castelli di
Coito, Volta e Revere. Fu un colpo gravissimo; i Gonzaga dovet
tero ricorrere all’aiuto di alcuni banchieri della Serenissima, con la

quale avevano importanti relazioni commerciali, oltre che politiche.
Questi anticiparono i primi 14.000 fiorini, ricevendo in cambio più di
900 balle di stoffa, migliaia di libbre di zucchero, pepe, cera e altri
merci; il resto sarebbe stato pagato successivamente.^’ Nel ’58 la guerra
contro Bernabò fu un vero disastro, sotto ogni punto di vista. In un
ultimo disperato tentativo di fermare le truppe nemiche, penetrate per
tradimento a Govemolo e successivamente impadronitesi di Borgo
forte, mentre i mercenari, non pagati, devastavano il Serraglio, i man
tovani diedero in pegno a Cangrande i castelli di Canedole, Castellato
e Castelbonafisso per 30.000 fiorini a Aldobrandino d’Este quelli di
Sermide e Revere per altri 14.000.” Tutto fu inutile e i signori furono
costretti a cedere a Bernabò tutti i beni allodiali.

Se si considera che le clausole economiche

34

venivano
non sempre

soddisfatte dagli aUeati - è il caso degli stipendi dovuti da papa Urbano
V oggetto di lunghe controversie ” - e che i danni provocati sul terri-
tono spesso erano assai ingenti, v’è da pensare che le imprese militari

pp. 493^^5°'"°"°’ PP- C. Cipolla, op. cit., 31 luglio 1350,
^ congiura di Fregnano Della Scala

(1354), m Studi stona Luigi Simeoni, voi. XXXIV, 1984, pp 9-66

b- 48,' 054
I ’ 10 apnle al 18 marzo 1356.

G. Coniglio, Mantova, La Storia cit., voi. I
'' Cfr., pp. 45-47.

A.S.Mn., A.G., b. 378, 8 agosto 1366.
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pp. 374-377.
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costituissero una voce attiva, perché gli stipendi andavano ai signori,
che trattavano le alleanze come affari privati, mentre i danni erano sca
ricati sulle misere popolazioni del comitato.

36

3. Il controllo delle ifnanze e della Zecca.

Le imprese militari rappresentano uno degli aspetti più vistosi e
consueti delle signorie, ma i Gonzaga legittimamente disponevano an
che di altri mezzi per arricchire e fra questi di primaria importanza era
il controllo delle finanze comunali e della Zecca.

Il diploma di concessione di battere moneta, irlasciato al vescovo
di Mantova, irsaliva al tempo di Berengario I (894), ed era stato ircon
fermato il 27 maggio 945 da Lotario re d’Italia e dai sovrani succedu
tisi fino a Federico I (Pavia, 1160). Come sembra, la prima moneta fu
battuta solamente poco prima della dieta di Roncaglia (1158). Gli
esemplari conservati sono composti da una bassa lega d’argento. Il ‘de
naro’ o ‘piccolo’ è l’unica moneta reale che reca nel diritto all’interno
scritte Manine e nel campo EPS (episcopus), mentre nel rovescio mo
stra nel campo una croce e all’interno si legge Virgilius. Tali elementi,
variamente combinati, si trovano anche nei coni successivi. Sembra

pertanto di comprendere che i due enti - episcopato e comune citta
dino — si fossero uniti nello sfruttare la concessione imperiale. Nel
1256 si coniò una moneta grossa al modo di Venezia — denaro grosso
= 10 denari imperiali — nel tentativo di creare, come altrove un dop
pio circuito, dove il grosso doveva servire per i mercati forestieri e an
che in questo caso i due enti appaiono d’accordo; la nuova moneta è
citata solamente in documenti vescovili, relativi al pagamento di beni
acquistati per il costruendo ospedale di S. Maria Maggiore, per scom

parire subito dopo. A nostro avviso ciò significa che al vescovo titolare
della regalia, si irconosce un certo potere in materia, nonostante resi
stenza di una forte tensione, che nel ’35 aveva portato all’uccisione del

Guidotto da Correggio, ad opera di membri dell’oligarchia.vescovo

Situazione confermata negli Statuti bonacolsiani, dove si prevedeva che

il podestà, se voleva battere nuove monete entro due mesi dall’inizio
del proprio mandato, doveva chiedere consiglio al vescovo, oltre che

A.S.Mn., A.G., b. 42, c. 3.
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ai sapienti. Evidentemente a questi era rimasto il ruolo di consulente,

forse legato a conoscenze tecniche relative alla Zecca.
Però si tratta in massima parte di congetture, perché la Zecca co

stituisce uno dei tanti vuoti della nostra storia. Solamente alcune pa
gine del Libro Corona offrono elementi utili; contrariamente a quanto

avveniva in altre città, dove essa veniva appaltata, a Mantova è gestita
direttamente dai tre figli di Luigi I capitano. Guido, Filippino e Fel
trino. Agli inizi del ’41 lo stabilimento era diretto da Minacino de’

Minacii con la qualifica di massaro e soprastante; il 16 aprile dell’anno
successivo veniva affiancato da Clerico da Roffino, poi fedecommissa-
rio di Gigliola Bonacolsi, sostituito agli inizi del ’43 con Bonacorso,
figlio di Guido da Crema orefice ed orefice egli stesso, ma l’8 giugno
Minacino ritornava a condurre la Zecca da solo.^“

I Gonzaga partecipavano ai proventi nella misura di 1/3 ciascuno,

ma facevano coniare argento per loro conto.^'* Che questi usassero li
beramente dei proventi, è dimostrato dal fatto che con essi compra
vano stoffe, biade e terre,^" mentre Blancoccio de’ Nerli ed Amedeo

da Campitello ricevevano migliaia di 1. mant. prò loco secreto dei do
mini.'" Parte dei lucri - attivo - spettava agli ufficiali comunali. Mina
cino li versava a Comunale de’ Folengo e a Blancoccio, rettori delle

gabelle, ma soprattutto a Crescimbene de Gua9Ìs, massaro degli stipen
diali; le somme erano però sempre accreditate ai signori.''^ Da un altro
documento, che riporta le cifre del Libro Corona, appare evidente
come essi amministrassero anche i dazi, anticipassero le somme neces
sarie alle fortificazioni di Coito e Borgoforte, intascassero i tributi di
Reggio e le sovvenzioni degli alleati — Padova e Verona.

Il Memoriale Monete, serie di libri dove venivano registrati i vari
momenti e i costi della Zecca sono andati perduti, per cui del suo fun
zionamento non sappiamo nulla. Dal Libro Corona ricaviamo che dal 5
gennaio ’41 al 20 luglio ’43 con un capitale di 66.519 1. mant. in fino

37

43

M. 'Vaini, Dal Comune alla Signoria cit., pp. 27-30.

A. PoRTioLi, La zecca di Mantova cit., voi. II, pp. 38-63, in particolare le pp.
44-45 cit.

39 Ihid.

40

Ivi, p. 43.

Ivi, p. 62.

Ivi, pp. 53 sgg.

A.S.Mn., A.G., b. 3136/6 (1347).
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- argento - i tre fratelli ricavarono lucri - monete - per 110.622 1.
mant. in cifra tonda (+166,30%) detracto capitale. Essendo nella più
soluta ignoranza sia delle dimensioni della Zecca, sia del suo funziona

mento, ci limitiamo ad esporre questi due dati, oltre ad osservare che

nei due ultimi periodi - 16 aprile-31 dicembre ’42, 1 gennaio-30 lu
glio ’43 con un capitale uguale - 15.187 1. mant. - si ottennero lucri

rispettivamente per 33.029 e 61.971. «Fu una lavorazione portentosa

scrive il Portioli, che per spiegarla aggiunge che i tre fratelli in proprio
avevano aggiunto argento per 17.644 lire.'''' Da parte nostra avanziamo

alcune ipotesi: 1) il fino lavorato era molto superiore, forse di pro
prietà dei privati; 2) sotto la voce lucrimi factum de Cecha si nascondono
altre attività, che non siamo in grado d’individuare per cui la Zecca,
per usare termini attuali, funzionava come una finanziaria.

as-

»

4. Estorsioni e grazie.

Come vedremo, in questi decenni i Gonzaga acquisirono decine
di immobili in città e migliaia di b.m. nel contado.''^ Indubbiamente vi
furono pressioni; non crediamo, ad esempio, che tutti i proprietari dei
palazzi dell’attuale piazza Sordello, contigui a quello eretto da Guido
Bonacolsi e che diventerà il palazzo ducale gonzaghesco, fossero con
tenti di cederli ai nuovi signori. Però quando si trattava di beni - case
come terre - appartenenti a personaggi in vista, si può pensare non
tanto ad un ottimo affare, almeno in senso immediato, da parte del

venditore, quanto allo stabilirsi di un rapporto di clientela con i domi-

A. Portigli, op. di., voi. II, pp. 61-63. L’andamento sarebbe stato il seguente (m,
pp. 49-63); in questa come in tutte le altre tabelle le cifre sono arrotondate.

44

%Capitale LucriPeriodi

36,99

60,21

210,89

408,05

8.192

8.430

32.029

61.971

5 gen.-16 nov. ’41
16 nov. '41-15 apr. ’42

16 apr.-31 die. ’42
1 gen.-20 lugl. ’43

22.145

14.000

15.187

15.187

110.622 166,3066.519Totali

Cfr. Gap. Terzo.45
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nanti, che non esclude, anzi irchiede subordinazione con ampie possi
bilità d’arricchimento e di carriera, quale contropartita. Il rapporto
non era infatti a senso unico; i Gonzaga inseriranno questi clienti nei
quadri della loro corte, mettendo a frutto la loro esperienza e, perché
no? - le loro ircchezze.

V’è poi il caso d’importanti beni provenienti da masse ereditarie,
già suddivise e alienate a diversi, ma dai dominanti ricomposte nella
primitiva unità. Le ipotesi possono essere più d’una: interesse per le
grandi proprietà ai fini di una politica irstrutturazione agraria; sottile
calcolo psicologico e politico, per cui il nuovo potere si presenta irve
stito di panni antichi, da cui fare derivare una sorte di legittimazione.
In verità si tratta di qualcosa di più di una semplice ipotesi, infatti nel
lungo documento dell’elezione di Guido Gonzaga — 21 febbraio del
’60 - nel preambolo si afferma che la città «longissimis temporibus ci-
tra qui fere attingunt ad nonaginta annos continue fuisset gubernata
recta et administrata per unum capitaneum et dominum».'*'’ Il irchiamo
all’avvento di Pinamonte Bonacolsi non poteva essere più esplicito.

Per aggiungere i loro scopi i dominanti ircorsero a tutti i mezzi.
Vediamo alcuni casi.

Il 16 marzo 1327 Cagnone de’ Mileti, ircco commerciante in re
lazioni d’affari con i Bonacolsi,^’ deposita 2.000 fiorini d’oro neUe
mani di alcuni fra i più cospicui personaggi del momento, fra cui Pas
serino Bonacolsi e Luigi Gonzaga.-"^ Il 18 agosto del ’28, due giorni
dopo la presa del potere da parte di quest’ultimo, Cagnone, trovandosi
nel palazzo del nuovo padrone, assente, dichiara di non aver mai data
quella somma e pertanto di considerare inesistente tale suo credito.■*'’ Il
6 giugno del ’30 apprendiamo che il nostro è stato restituito al pos
sesso dei propri beni, dopo essere stato bandito.“ Il 4 marzo del ’34 è
presente alle trattative con Venezia, relative ai traffici sul Po; nell’occa
sione Cagnone irsulta abitare nella Serenissima in contrada S. Polo.^'
Successivamente (18 febbraio ’38) sembra sia tornato a Mantova, per-

« Cfr. n. 3.

M. Vaini, Dal Comune alla Signoria cit. p. 269.

“ A.S.Mn., A.G., b. 309, alla data citata.

Ibid., alla data citata.

“ Ibid., alla data citata.

A.S.Mn., A.G., b. 65 alla data citata.
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ché è fattore della paghe degli stipendiar! del comune.” Ciò non signi
fica la fine dei suoi guai, perché nel ’55 - anno, come vedremo fonda-
mentale per la storia della proprietà gonzaghesca - i suoi beni vengono
acquistati dai figli di Luigi I mediante il procuratore Raynerio de la Vil
lana. I, cui erano stati assegnati il 31 agosto del ’45 in sohitum, dopo es
sere stati stimati dai periti,^’ pro'w^edimento previsto dagli Statuti, per
quanti venivano esecutati a vantaggio dei propri creditori."'' Questa sto
ria terminerà solamente nel ’64, quando, per interessamento della Sere
nissima, la figlia Costanza, andata sposa al patrizio Marco Dandolo, rice
verà nella sua casa di S. Moisè la somma estorta tanti anni prima al padre.

I dominanti avevano a disposizione un altro strumento d’arricchi
mento, la grazia, concessa a caro prezzo. Il 30 aprile del ’35 Luigi I ca
pitano concedeva la grazia di tornare in patria al conte Berardino q.
Brandano de’ Casaloldi, grandi avversari dei Bonacolsi e degli stessi
Gonzaga, perché i conti erano stati investiti dall’imperatore Ottone IV
nel 1222 del feudo di Gonzaga, loro terra d’origine."*’ In cambio veni
vano donati ai figli Guido, Filippino e Feltrino metà per indiviso di
tutti i beni di Mantova, Gonzaga, Brescia, Cremona ed altre città,
«considerans (Berardinus) et cognoscens se esse in paupertate maxima
constitutum et non habere unde possit vivere et alere»."’ Il 12 aprile
’41 la stessa sorte toccava ai conti Giacomo, Rizzardo, Bertolino e

Manfredino de’ Casaloldi, che donavano i vastissimi possedimenti po

sti sulla sponda bresciana del Garda - da Moniga a Desenzano - e nel-
l’entroterra - da Lonato a Nogara, a Cereta -, nonché a Bondeno de’
Roncori.

Il caso dei beni bonacolsiani si presentava per i Gonzaga più com-

55

58

“ A.S.Mn., A.G., b. 322 alla data citata, l’atto è in copia del 4 novembre 1344.
A.S.Mn., A.G., b. 321, rogiti vari.

^ Statuti cit., libro II, rubriche 36-37 e 48 in C. d’Arco, op. at., voi. II, pp.
199-202, 208-214.

“ A.S.Mn., A.G., b. 1418 (afFari di 'Venezia), 1 dicembre 1363. Il 26 agosto 1364 i
Gonzaga rispondevano che, per quanto non fossero tenuti al risarcimento, avrebbero
fatto il possibile per venire incontro ai desideri della Serenissima. Cff. I libri commemoriali
della repubblica di Venezia, Regesti, Venezia, 1876-1914, t. II, Venezia, 1883, p. 34, n.
176.

F. Odorici, Storie bresciane, Brescia, 1858, voi. VII, pp. 60-61.
A.S.Mn., A.G., b. 17 alla data citata; e anche A. Luzio, / Corradi di Gonzaga cit..

p. 23, n. 3.
A.S.Mn., A.G., b. 17 alla data citata.58
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plesso, probabilmente per l’appoggio che i vari rami potevano godere
da parte delle città, dove avevano trovato rifugio in epoche diverse. Il
21 luglio del ’43 Filipponcino f.q. Filippone Bonacolsi era irammesso
alla grazia di Luigi e del comune; lo stesso avveniva il 25 per Pesca
tore, Leone e Nicola fratelli e figli di Giacomo fq. Balzanello."’ Il 3

giugno dell’anno successivo uguale provvedimento era preso in favore
di Caleffo f q. Saraceno; il 23 agosto per i suoi fratelli Alberto e Fe
derico.“ Tutti irentravano in possesso dei loro beni e in particolare
della corte e del castello di Bigarello, che l’avo Tagino aveva accorpato

nel 1282, mediante parecchi acquisti.” Questi l’aveva lasciato ai figli
Obizzone, Saraceno e Filippone nel suo testamento del 17 febbraio
1302, dettato a Ferrara, dove si era irfugiato dopo il tentativo di spo
destare il fratello Bardellone.

Subito nacque un contrasto con i Casaloldi, i quali ne irvendica
vano il possesso, sostenendo che Bigarello era stato rivenduto nell’84
al proprio avo Alberto.” Ne scaturiva un processo, che ci consente di
ricostruire sommariamente parte di queste vicende, che presentano lati
oscuri. La tesi dei conti, dopo l’escussione di parecchi testimoni,

venne irgettata, sebbene fosse stato prodotto un documento attestante
la irvendita deH’84.” I giudici sostennero infatti non essere credibile
che il conte Alberto fosse irentrato in possesso della proprietà conte

stata, perché bandito dal comune, cui avrebbe essere devoluta ope legis.
Inoltre non si era trovato traccia del notaio - Giovanni Revelati -,

che aveva rogato l’atto; le date della procura - martedì 1 maggio ’84 -,
e della irvendita - giovedì 8 agosto ’84 -, erano sbagliate, perché in
quell’anno il 1 maggio era lunedì e l’8 agosto martedì.

64

67

A.S.Mn., A.G., b. 245/16 c.lv; su tutti questi discendenti cfr. la genealogia di C.
Malagola, Derivazione della famiglia Bonacossi di Ferrara dai Bonacolsi signori di Mantova, Pa
dova, Penada, 1939, pp. 23 sgg., e cfr. anche l’albero genealogico a p. 33.

A.S.Mn., A.G., b. 3451, alla data citata.

A.S.Mn., A.G., b. 245/16, c. 22v.

Ivi, c. lOr.

A.S.Mn., A.G., b. 261.

M. Vaini, op. cit., p. 231.

A.S.Mn., A.G., b. 245/16, c. 20v, tutto il fascicolo è costituito dagli atti del pro
cesso, giuntoci in copia, del 1360, 29 gennaio.

Ivi, c. 22r.

Ivi, c. 20v.
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Ora non è possibile stabilire la successione dei fatti; certamente

Bigarello venne assegnato ai Bonacolsi, ma subito scattò la trappola
messa in atto dai dominanti; infatti ne vennero spogliati, in quanto i
legati voluti nel lontano 1302 da Tagino a favore di domenicani e
francescani non erano stati soddisfatti/’** Il 25 agosto del ’54, Minacio
de Ysolellis compera Bigarello,'’’ che il 20 luglio del ’57 rivende a
Ugolino di Guido Gonzaga.

Assai simili le vicende dei beni di Gigliola Bonacolsi, figlia di Bo-
tirone (Bonaventura), nonché erede degli zii Guido (Botticella) e Ri
naldo (Passerino). Il 30 gennaio 1349 trovandosi a Cremona dove si
era rifugiata presso i Cavalcabò, suoi consanguinei, dopo l’uccisione di
Passerino e dei suoi, dettava il testamento ai notai Giovanni de’ Mal-
doti e Giovanni de Doxino. Eredi erano Mastino della Scala o, in caso

di morte o di rifiuto, i figli; in terz’ordine i nobili Marsilio, Guglielmo
e Guberto, figli di Giacomo Cavalcabò, marchese di Viadana, con la
clausola che «hereditatem suam et bona vendere non possunt nisi in

casu periculli personarum suarum et nisi prima iUis legatis persolven-
dis». Gigliola infatti aveva disposto quattro legati di 800 fiorini cia
scuno per francescani, domenicani, eremiti (agostiniani) e carmelitani
mantovani con l’obbligo di costruire una cappella per le messe in suo
suffragio. 1.000 fiorini tratti dai beni mantovani, dovevano servire per
la fondazione di un ospedale per i poveri; 1.000 lire annue e l’usu
frutto di uno dei migliori palazzi della città dovevano andare a Vanna,
vedova di Francesco figlio di Passerino; 100 fiorini al frate agostiniano
Filippo Bonacolsi, certamente un suo parente; 6.000 fiorini da prele
varsi dai beni mantovani, dovevano pagarsi a Cavalcabò de’ Caval
cabò, per estinguere un prestito. Fidecomissari ed esecutori testamen
tari erano i già citati Cavalcabò, frate Filippo e un altro frate, Clerico
de Roffino, con la più ampia libertà di azione, per adempiere alla vo
lontà della testatrice.^'

70

“ Infatti questi ordini ircevettero 1.000 1. mant. solamente il 22 maggio ’55 a par
ziale esecuzione delle disposizioni testamentarie. Cfr. C. Cenci, Le Clarisse a Mantova (sec.
XIII-XIV) e il primo secolo dei Frati minori, Venezia, 1964, p. 29.

A.S.Mn., A.G., b. 238, tutta la vicenda si ircava da tale rogito.

A.S.Mn., A.G.. b. 232, alla data citata, ma già con decreto dell’8 gennaio ’56 i
concesso che fossero soddisfatti i creditori di Tagino q. Pinamonte e disignon avevano

Botticella q. Giovannino (Guido) (Gambagrossa) {Ivi, b. 311 alla data citata).
A.S.Mn., A.G., b. 333, alla data citata.

25



CAPITOLO SECONDO

A distanza di quattro anni i tre si disfano dei beni mantovani (14
agosto e 1 novembre ’53, 30 giugno e 22 agosto ’54); nel ’55 i Gon
zaga - Luigi e i figli Guido, Feltrino e Filippino - con una serie di ac
quisti a distanza ravvicinata - 9, 10, 11, 16, 17 gennaio e 13 aprile -
ne diventano a loro volta proprietari; successivamente — 15 gennaio,
22, 29 maggio, 29 ottobre ’55 ” acquisiscono anche la parte andata al
vescovo l’anno primaf^ Dai rogiti apprendiamo i nomi dei primi ac
quirenti: Federico di Bernardo de’ Nuvoloni, Mainardo di Monti
chiari, Bartolomeo de Parmexano, Minacino de Minaci!, Comunale q.
Badino de Folengo, tutti abitanti della città e appartenenti entourage

gonzaghesco. La presenza del vescovo Ruffino di Landi indica, come i
dominanti siano ricorsi ancora una volta alla questione dei lasciti non
soddisfatti. Al presule era stata infatti assegnata una quota, in virtù del
testamento di Botticella Bonacolsi (24 gennaio 1309), col quale legava
20.000 1. mant. per il rimedio dei propri peccati.’^ Se si comprendono
anche i beni di Novellino q. Pietro Arragone Bonacolsi, acquistati in

precedenza, i signori impegnarono in questa operazione circa 60.000 1.
mant., quasi la metà degli investimenti da noi studiati.

Fino ad oggi non è apparso chiaro perché i Gonzaga si siano ser
viti di personaggi, che irteniamo avessero solamente la funzione di
prestanome. Mancanza di denaro in quel momento ed anche in quello
successivo — irscatto di Feltrino -, ostacoli di natura politica? Alcuni
storici confondono le concessioni di Carlo IV del 17 giugno ’54, rela

tive all’incameramento da parte dei signori dei beni di pertinenza del
l’impero, già fatte ai Bonacolsi,^^ con l’acquisto dei beni di Gigliola,
come quelli dei discendenti di Tagino, trascurando il fatto, che si trat
tava di beni privati, di cui i proprietari potevano disporre libera
mente.
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78

A.S.Mn., A.C., b. 238, alla data citata.

” A.S.Mn., A.G., b. 231, alla data citata; per i beni di Massimbona e Villabona di
Coito cfr. ivi, b. 16/2-3, 11 gennaio e 22 febbraio 1355 e b. 79 bis, 1353.

” A.S.Mn., A.G., b. 238, alla data citata.

” M. Vaini, op. cit., p. 232.

™ A.S.Mn., A.G., b. 230, rogiti del 1344 e del ’47.

’’ P. Torelli, Capitanato del popolo cit., p. 160.

™ La questione è stata lucidamente esposta da E. Marani, La reggia gonzaghesca, in 1
Gonzaga a Mantova, Milano, 1975, pp. 138-142. La posizione del Torelli viene ora ri
presa da U. Bazzotti, Indizii di castigato disegno, di vivaci colori. Gli affreschi trecenteschi della
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La reale situazione è messa in luce da un altro decreto imperiale
rilasciato a Mantova il 28 novembre di quell’anno; gli acquisti di qual
siasi tipo, come le costruzioni innalzate da Luigi, figli, moglie e quan-
t’altri a loro nome erano da considerarsi illegali, in quanto i Gonzaga

nella loro qualità di amministratori imperiali in carica - vicari -, non
avrebbero potuto procedere a tali atti nelle zone di loro giurisdizione.
Tuttavia Carlo IV, in considerazione dei molti servizi prestati, li con

fermava nelle loro proprietà, come il 17 giugno da Ratisbona aveva
ratificato l’esazione delle somme fatte a Mantova e Reggio.” Non va

però dimenticato che in quanto capitani del popolo Luigi e i figli po
tevano gestire liberamente il potere, per cui se ne deve dedurre che in
quella situazione, che vede la presenza dell’imperatore nella città, i si
gnori ricercassero la sua sanzione, evidentemente ritenuta tale da lega
lizzare gli atti compiuti e quelli che avrebbero compiuto nel futuro.

Se de facto esisteva una duplicità di poteri, de jure l’alta sovranità
apparteneva sempre all’imperatore e si deve a tale situazione, se a causa
della successione del Monferrato, la città subirà l’orrendo sacco del

1630 operato dai lanzichenecchi e nel 1706 per la successione al trono
di Spagna, Ferdinando Carlo Gonzaga-Nevers sarà dichiarato fellone e
perderà il ducato; in ambedue i casi Mantova aveva combattuto con
tro l’impero.

5. Le investiture ecclesiastiche e i lasciti ‘pauperihus Christi’.

In questo secolo la Chiesa non svolge un ruolo, che per impor-
confrontarsi con quello del Duecento. Allora la nascitatanza possa

Cappella Bonacolsi, Mantova, Centro Inter. d’Arte e cultura di Palazzo Te, 1992, p. 68,
secondo il quale i Gonzaga si sarebbero impadronitisubito dopo la presa del potere, dei
palazzi bonacolsiani, regolarizzando poi l’aspetto legale. Una spiegazione troppo sempli
cistica, che non tiene conto sia deOa debolezza della nuova signoria, sia del marchinge
gno escogitato per poter entrare in possesso di tali beni. Siamo però propensi a supporre
con S Davari, Notizie storiche topograifche della città di Mantova cit., p. 24, che il palazzo
del Capitano eretto da Guido Bonacolsi (ivi, 14), possa essere stato subito occupato per il
suo carattere di residenza ufficiale.

” A S Mn., A.G., b. 2, alle date citate, copie autentiche; il documento del 28 no
vembre ’54 è citato da A. Behne, Antichi inventari dell’Archivio Gonzaga, Roma, 1993, p.
104, n. 40. Sulla presenza dell’imperatore cfr. G. Coniglio, op. cit., p. 373.
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della nuova città HO

aveva scatenato la lotta per la supremazia fra le fa
miglie magnatizie e il loro contrapporsi nei due partiti dei guelfi e dei
ghibellini, per cui Mantova si trovò a partecipare alle vicende dell’Ita
lia settentrionale in una posizione di primo piano, prima guelfa e fiera
avversaria di Ezzelino da Romano, poi ghibellina con i Bonacolsi e

specialmente con Passerino vicario imperiale e uno dei capi di quella
parte.

Lo sviluppo dell’attività mercantile e dell’econonfia monetaria

aveva rotto gli schemi di una civiltà profondamente permeata da ordi
namenti feudali, favorendo l’allodiazione dei beni immobili e la libera

zione di quanti li avevano ricevuti in feudo. Anche in campo religioso
cominciarono ad affermarsi forme di pietà e di devozione spesso

trapposti ai valori della proprietà, massimamente a quella terriera, ed
alla gerarchia ecclesiastica, poggiante sulle parrocchie, a vantaggiò di
nuove forme di associazione, che venivano raccogliendosi o in dimore
private, come i penitenti, o in conventi - ordini mendicanti -, dove

frati e suore si dedicavano al lavoro e alla preghiera, praticando anche
l’elemosina.

con-

Altrove ho descritto l’effetto dirompente dell’affermarsi di queste
realtà politiche e spirituali, che fanno del Duecento un secolo ricco di

fascino e di vitalità.^' Nel 1328, scomparso Passerino, la chiesa manto

vana, anche per la nuova politica del papato, più signore territonale
che centro della cnstianita, si trovò disarmata di fronte all’affennarsi

della nuova signona. Essa protestava formale ossequio alla Chiesa,
mentre gli ordini mendicanti, già ricchi di fermenti
biti nell’ordinamento ecclesiastico
passate dalla primitiva povertà ad
francescani diventeranno

, erano stati assor-

e sociale. Le Clarisse del Te erano
una notevole prosperità mentre i

uno degli strumenti preferiti dai dominanti

Vmni, Dal Comune alla Siatioria cit rm 17 a
palatium di Matilde, Parma, Artegraficf Silva 1991^' ’ ^ ''
essere anticipato ad un peAodo fornmeso Ì a fine H
a Matilde di Canossa morta l’anno prima ma ^ ^ ° e il 1116, attnbuendo

l,i„ «ni ( „ pTif '‘i
fame il polo principale dell’intero loro (deeli Attonidì) ri. ’ c progetto teso a
tratta di una ircerca di lunga lena e d famn ^ (ivi, presentazione dell’autore). Si
breve nota, per cui ci Slamò" sòguTarrSera"^" " impossibile esaminare m una

- M. Vmni, Dal Comune alla Signoria cit., pp. 63 sgg.
C. Cenci, Le Clarisse a Mantova (sec Xllf V/T/i ■/

' e ,/ primo secolo dei frati

una

p. 27 sgg. minori cit..
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nei loro rapporti col papa e in generale con la gerarchia curiale.
Scomparso nel ’46 il genovese Gotifredo Spinola i vescovi mantovani
appartengono alle famiglie deH’aristocrazia locale e legati da forti vin
coli ai Gonzaga: Ruffino Landi (1347-1367) successo a Gotifredo, era
figlio del podestà della città; Guido d’Arezzo (1367-1386) ricopriva, al
momento dell’elezione, la carica di canonico della cattedrale; Sagra-

moso Gonzaga (1386-1390) era figlio di Francesco, fratello di Lodo-
vico III capitano; Antonio degli liberti (1390-1417) e il nipote Gio
vanni (1417-1428) erano membri ddVentourage gonzaghesco."'*

Intimamente legate all’esercizio del potere devono essere conside
rate le investiture ecclesiastiche, che i Gonzaga si diedero ad accumu
lare nelle loro mani, come avevano fatto i loro predecessori. In verità,
fin dai tempi dei primi Canossa, la vastissima proprietà vescovile era
stata oggetto della cupidigia dei potenti e nel Duecento di fatto era
diventata una specie di demanio; il presule Guidotto da Correggio
(1231-1235) insorto in difesa dei diritti della Chiesa, infatti venne
ucciso.

83

85

La prima investitura riportata da Luigi Gonzaga riguardava il terri
torio di Castellaro (oggi Castel d’Ario), posta ad est sul confine vero
nese e sottoposto alla signoria del vescovo principe di Trento. Ne
erano già stati investiti i Bonacolsi nel 1275 e per la sua importanza
territoriale si comprende la fretta di Luigi d’entrare in possesso di una
terra, che concessa ad altri, avrebbe presentata una mutilazione del ter
ritorio mantovano,

firmato il 30 ottobre di queUo stesso anno parla chiaro: si tratta di una
vera e propria cessione
trano in possesso di alcuna proprietà, ma diventano principi territoriali
e come tali, si comporteranno, senza alcuna contestazione anche in
futuro.

alterando il delicato confine con Verona. L’atto

di sovranità, in quanto i dominanti non en¬

fi 15 luglio del ’31 il vescovo Giacomo Benfatti (1304-1332) con
cedeva in feudo terre poste nel semiidese e nell’isola di Suzzara, com-

il castello; il 17 marzo dell’anno successivo uguale atto riguar-preso

dava l’isola di Revere, esteso territorio confinante col primo e com-

C. Cenci, I Gonzaga e i frati minori dal 1365 al 1430, Firenze, 1965, p. 35 sgg.
R. Brunelli, Diocesi di Mantova, Brescia, La Scuola, 1986, pp. 56-58.
M. Vmni, Dal Comune alla Signoria cit., pp. 67-109.

Ivi, pp. 222-223.
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prendente varie località: Mulo (oggi Villa Poma), Zello e Poggio Ru
sco fra le più note. Anche in questo caso si parla di cessione di diritti
sovrani, ma non si tratta di una formula giuridica vuota di ogni conte
nuto, soprattutto per quanto irguarda il sermidese. Se il vescovado

aveva perduto quasi completamente ogni potere
nell impossibilità di provvedere alla sua gestione economica per

mancanza di mezzi, resta il fatto che buona parte dell’attuale Destra
Secchia non era ancora sottoposta alla totale sovranità del comune cit

tadino. Per quanto irguarda i terreni dati in utile domino ai signori, essi
dovevano pagare al direttario (il vescovo) un canone annuale, in
quanto tale diritto era per

Il 6 aprile del ’49 le due investiture

su tale territorio ed
era

natura imprescrittibile.sua

vennero nnnovate e se ne ag

giunse una terza, relativa ad un ampio territorio bagnato dal corso in
feriore dell’Oglio - Gazzuolo, Marcarla e Campitello con la grande
corte omonima, S. Michele in Bosco - e dal Po - Scorzarolo -. Tutte

queste concessioni saranno nnnovate periodicamente fino al 1614 e

pagati 1 relativi canoni; dopo tale data non si trova più traccia di tali
87kt ^ sconvolgimento provocato dal Sacco nel

1630. Non SI può infine dimenticare che nel 1344, secondo il To
relli, era stata fabbncata la donazione del vescovo Eliseo (1056) con
la quale venivano ceduti al comune i diritti suUe acque e sm porti del
snitf nastri onzaga in tal modo iruscirono a irdurre a puri ce-
So irsta™ d ‘ “ "" dal vescovado sull'in-tero sistema di navigazione fluviale. 89

in naf a ® >= '>='ae sono indicate
vano est™ one d“/mn K Pn^e ave-
cotti rclmuMIo f T ’ aratituivano le grandicorti di Gampitello, Sermide e Poggio Rn<;rc^ n ● ii j ' di

spersa in miUe concessioni, anche perché srn Campiello andrà di-
coh molti utilisti, fra cui i domini tó luogo- l) T" 'rc™ ''óiuogo, le due ultime nmarranno

A.S.Mn., A.C.. b. 7-8, alla data
una relazione del Pullicani, presidente del
b. 77, documento simile i

questione è stata riassunta in

Magistrato camerale in data 4 agosto 1710 (iVi,in b. 81).
“* P. Torelli, L’archivio capitolare della Cmt d i

rona, A. Mondadori, MCMXXIV, pp. 7.8. 7 n dei Botiacolsi, In Ve-
economxa agricola. I. Distribuzione della vron'ripiA^ ° cittadino in territorio ad
Eredi Segna, 1930, pp. 110-111 ^ -^W'Hppo agricolo-contratti agrari, Mantova,

M. Vaini, op- cit; pp. 141-144.
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nel patrimonio familiare con ordinamenti e strutture particolari e tali
da rappresentare elementi di grande interesse economico storico.

A queste investiture si aggiunsero quelle concesse da enti ecclesia
stici forestieri. Nel 1329 Luigi era investito dai monaci di S. Zenone
di Verona dei beni di Silvore, Vallarsa e Poletto veronese, già concessi
ai Bonacolsi.'"’ Nel ’41 l’abbazia benedettina di S. Maria di Castiglione

(Parma) concedeva diritti sulle terre di Casatico, località prossima a
Campitello, sul castello di Marcaria e sulle pesche deU’Oglio.” Non va
dimenticato che il monastero di S. Benedetto, sempre prodigo nei

confronti dei dominanti, il 29 luglio del ’66 investiva a fìtto Lodovico
III capitano di 850 b.m. con case, poste a Sustinente, Gabbiana di
Quistello, Quistello e Schivenoglia. Alla firma dell’atto l’abate irceveva
un ronzino, mentre l’affìtto annuo era stabilito in 2 doppieri di cera di
3 libre ciascuno per ognuna delle località investite.’^ La situazione è
diversa da quelle indicate in precedenza, perché si tratta in realtà —
nostante il termine d’investitura — di un contratto d affittanza per un

breve periodo secondo l’uso benedettino, anche se v era sempre il pe
ricolo che si passasse ad un contratto perpetuo con la perdita delle
terre da parte del monastero, sebbene questo fosse un ente molto po-

sottoposto all’immediata dipendenza della santa sede.
L’uso spregiudicato del potere non aveva limiti, ma bisogna anche

aggiungere che per i Gonzaga le possibilità erano molteplici. Con lo
sviluppo deH’economia mercantile, anche l’ammontare dei lasciti in
denaro per fini religiosi tendeva ad aumentare. Nel 1363 Albertino de
Mazalis annotò i lasciti ‘pauperibus Christi’ pervenuti nelle sue mani da
tutto il comitato.” Si tratta della irspettabile somma di 13.721 1., 12. s.
e 9 d., che dedotte le spese notarili, davano un’entrata netta di 12.613
1. 1 s. e 3 denari.” I lasciti variano molto; mai inferiori ad alcune de
cine di lire, talvolta superano il centinaio. Il più importante — 4.172 1.

iguarda i beni di due schapigatores - Betino di Bergamo e Redolfìno

no-

tente e

— n

™ A.S.Mn., A.G., b. 10.

A.S.Mn., A.G., b. 13,

A S Mn AG b 237/2; ne parla anche A. B^zzaghi, Lm terra di Segnate e limi
trofi. Ricerche e documenti, Modena, Soc. tip. Modenese, 1928 (ristampa anast. Qui-
steUo, Ceschi, 1984), pp. 63 sgg.

” A.S.Mn., A.G., h. 409/8.

Ivi, c. llr.
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di Mirasole.” Notevoli anche i legati di 200 fiorini del q. Tomasino a
Paga, soddisfatto dai fratelli Andrea e Giovanni,” di Bonaventurino a

Torculis - 1001. di Guido e Galea^io Cavriani f q. d. Corradino -
200 1.” -, di Giovanni de Donesmonti e Cabrio di Panna, figlio di un
tintore - 450 1. - del medico Rainero - 200 1."’" Assai più elevato il
valore di un fedecommesso - 1340 1. - per la vendita di una casa, già
appartenuta a Minacio de Ysolellis. Alcuni di questi nomi sono co
nosciuti, mentre ^an parte dei benefattori sono destinati a rimanere

i^oti, in genere si tratta di artigiani - portatori di vino, barcaioli, spe
ziali, macellai, calzolai, tavernieri, pescatori ecc. Di tali denari i signori
disposero per doni ai loro fedeh; Odolino de’ Petenan ebbe 228 1. per

comperare una «sa mentre 909 1. andarono per le doti dei nipoti di
Gubmo de Redald...» La maggior parte fu usata per pagare i lavora-
ton addetti all arginature dei fiumi ^ ^ ^

101

103

e per il materiale necessario.

95

c. 2v

ivi, c. 2v.

Ivi, c. 4p.

Ibid.

Ivi, c. 6r.

Ivi, c. 6p.

Ivi, c. 7r.

Ivi, c. Uv.
Ivi, c. 18

sgg.
96

97

99

100
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102
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sgg-
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Capitolo Terzo

LA PROPRIETÀ SIGNORILE

1. La formazione della proprietà: 1) gli immobili urbani; 2) le terre.

L’obiettivo principale della politica economica dei Gonzaga fu la
formazione di un blocco di edifici neUa civitas vetus e tale da formare,
all’occasione, una

assai simile ad un feudo; insieme rappresentavano gli strumenti e i sim-

e non studiati ancora nel loro

fortezza, nonché di una grande proprietà fondiaria.

boli del potere.'
I documenti a nostra disposizione

complesso, anche se in parte noti, sono costituiti da rogiti notarili au
tentici o m copia autentica, da cui sono state tratte alcune raccolte

verifiche, bilanci, divisioni ereditarie ecc. I
collocati sul finire del ’33 e proseguono fiacca¬

coeve e posterion per

primi acquisti vanno _
mente negli anni successivi; assumono un ntmo vertiginoso nel bien-

■ e tornano a farsi massicci nelnio ’38-’39,' calano l’anno successivo
’43.' Diminuiscono rapidamente ed altrettanto rapidamente ripren
dono nel ’47, ma si irducono a ben poco dal ’48 '' al ’54. Hanno

nel ’55 ^ e si esauriscono repentinamente dopo il ’58.®un’impennata
Gli atti danno i seguenti irsultati:

modo avevano agito gli Scaligeri; cfr. V. Fainelli, Le condiziotii econo-
Memorie dell’Accademia di Agricoltura Scienze e

' Nello stesso

miche dei primi signori Scaligeri, «Atti e
Lettere d. Verona», s. IV. voi. XIX, 1918, pp. 99-136.

^ A.S.Mn., A.G., b. 228 (1332-39).
3 ^ 229 (1340-43) e b. 245/22, sono gli anm di grande lavoro della Zecca.
^ Ivi, b. 230 (1344-49).
5 Ivi, b. 231 (1350-56).

Ivi, b. 232 (1357-81); si è tenuto conto anche delle b. 245-48, che contengono
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CAPITOLO TERZO

Tab. 1. 1333-1358

ACQUISTI DEI GONZAGA

superficie
in b.m.

Fiorini*Acquisti L. mant. Ducati*Tipo d’acquisto

73 23.491 4.000Case di città

Mulini

Terre con caseggiati
Folli

14 795 310 50

203 147.185 14.888

1 70

291 171.541 4.310 50Totali 14.888

* In quegli anni fiorino e ducato valevano 3 1. e 4 s. mantovani (Fonte: A.S.Mn.,
A.G., b. 3136/6 c. 12p, 13p).

1) Gli immobili urbani.

Una delle prime preoccupazioni dei nuovi signori fu l’acquisto di
anzi di interi blocchi d’immobili. Gli acquirenti sono soprattutto

e nei

case,

i tre figli di primo letto di Luigi - Guido, Filippino e Feltrino -
rogiti viene sempre irpetuta la seguente formula «de denariis et pecu
nia propria et peculio castrensi vel quasi ipsorum dominorum fratrum
et ex ipsorum industria propria acquisita»,’ che sta ad indicare come
questi investissero in tali acquisti le somme provenienti dalle imprese
guerresche e dalla Zecca. Nel ’34-’35 irvolgono la loro attenzione alle
contrade S. Alessandro - 6 acquisti - e S. Trinità - 1 ® -, dove co
struiranno nuove dimore; ’ da sottolineare che due palazzi vengono

pagati ben 1.000 1. ciascuno,'” evidentemente si trattava di immobili di
valore. Nel ’38 scatta quella che può essere definita l’operazione con
trada Scayonorum, degradante verso l’attuale Lago inferiore - oggi

molti registri, ove sono copiati rogiti dei Gonzaga, frammisti a quelli dei Bonacolsi, i cui
beni, come sappiamo, passano ai nuovi dominanti.

’ Cfr. G. G. Archi, In tema di peculio quasi castrense, in Studi di storia e diritto in onore
di Enrico Besta, Milano, 1939, voi. I, pp. 117-136; F. La Rosa, Peculium in Novissimo dige
sto italiano, XII, Torino, 1965, pp. 755-757.

* A.S.Mn., A.G., b. 228.

’ S. Davari, Notizie storiche topograifche della città di Mantova cit., p. 24.
10

A.S.Mn., A.G., b. 228, 20 aprile 1335.
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LA PROPRIETÀ SIGNORILE

piazza Lega lombarda -, dove successivamente s’allargherà il palazzo
del capitano, per diventare l’attuale palazzo ducale. Sono 23 immobili
di scarso valore: la zona doveva essere sottoposta alle variazioni del li
vello delle acque, come denuncia il nome; il valore di ognuno varia da
50 a 100 1. mant. e i rogiti descrivono abitazioni scadenti, salvo al
cune. Nel giugno dell’anno successivo ecco un altro blocco d’immo
bili - 17 -, posti nel Corso Vecchio - oggi vie Poma e Giulio Ro
mano —, che portava alla Fiera.’’ Solo nei secoli successivi vi sorge-

edifici importanti, primo fra tutti la casa di Giulio Romano, perranno

cui viene da pensare che forse la vicinanza con la zona del mercato an
nuale rivestisse un interesse commerciale.

I signori dovranno aspettare fino al ’55, per poter mettere le mani
sui palazzi, assai prestigiosi, di Gigliola Bonacolsi e per cui furono
sborsate 11.500 1. mant. e 3.200 fiorini, circa la metà del capitale inve
stito in tale settore. Abbiamo già descritto le modalità dell’intervento,
esaminiamo ora gfimmobili, così importanti per la topografia medie
vale della città e lo studio della corte signorile. Questi vengono

duri in quattro lotti dal 31 gennaio al 29 maggio
dicato nella tab. 2, p. 38.

Secondo la ircostruzione fatta dal Davari, tre lotti — 1, 2, 4 - cor

rispondono allo spazio, oggi circoscritto delle piazze S. Barbara, Ca
stello, Sordello. Lega Lombarda.''' Il terzo lotto si trovava nel quartiere
di S. Stefano, fra l’attuale Broletto, la parte posteriore di S. Andrea
fino a congiungersi con i palazzi già di Passerino e parte dell’attuale via
Cavour - torre della Gabbia e voltone dei Guerrieri Gonzaga -. A

questi vanno aggiunte le proprietà già di Cagnone de’ Mileti, di cui
abbiamo parlato; sono 10 composte da case in contrada Stabili - oggi
S. Martino e Solferino - e terre ad Aquadrucio e Redevallo, per

totale di 5.094 1. mant.; inoltre il 17 febbraio dello stesso anno i si

gnori comperavano per 600 fiorini un gruppo

ven-

come abbiamo in-

un

di case in Contrada

Ibid., 14-24 settembre 1338.

Ibid., 11-17 giugno 1339.

Ivi b. 231 alle date citate; va aggiunto che il 18 aprile del ’59 Gigliola Gonzaga
riceveva in pennuta da Nicola q. Giovanni q. Martino Bonacolsi 3 case con 2 cortili e
un pozzo in contrada Scayonorum, cedendo immobili in contrada S. Simone (ivi, b.
215).

S. Davari, op. di., p. 25.

Ivi, pp. 39-41.
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CAPITOLO TERZO

Beccariorum e terre a Bagnolo San Vito,’'’ vendute il 26 ottobre del
’52 allo stesso prezzo da Lanfranchino q. Tomasino q. Sadeo giudice
di Pegognaga a Comunale de Folengo.

17

Tab. 2

ACQUISTI DI IMMOBILI DEL 1355

DataLotto Descrizione

31 gennaio ’55 1 casa in contrada S. Croce;

confini: piazza S. Pietro - ora Sordello - e la strada
per la porta di S. Giorgio;

1

13 aprile ’55 blocco di edifici con casa-torre;
confini: contrada S. Alessandro, piazza S. Pietro, Ma
gna Domus e chiesa S. Croce;

2

22 maggio ’55 blocco di edifici fra le contrade Falcone e Capraga-
rum de Torculis;

confini: la casa dei Mercanti, piazza della campana
del Broletto, strada per porta Aquadrucio.

3

29 maggio ’55 blocco di edifici in contrada S. Croce, circondata da

tre lati da immobili di Luigi I capitano.

4

2) Le terre.

Gli investimenti in questo settore diventano frequenti dopo il
1341, quando la maggior parte degli edifici - eccezion fatta per quelli
bonacolsiani - era già stata assicurata e seguono l’andamento indicato.

Come risulta dalla tab. 3, nel giro di 17 anni, i signori diventano pro
prietari di 14.888 b.m., spendendo 147.185 1. mant. Dall’esame delle
zone interessate e delle classi d’ampiezza - piccola, media e grande
proprietà - con il relativo valore, si possono trarre indicazioni sulla
politica seguita. Sarebbe stato contraddittorio con il comportamento
tenuto nella formazione della proprietà urbana, un agire disordinato.

A.S.Mn., A.G., b. 231, 11, 12, 15, 17, 19 febbraio, 11, 20, 31 marzo, 10 aprile

A.S.Mn., A.G., b. 311 alla data citata; Sadeo giudice di Pegognaga è un grande
nome del ’200 di cui si sono occupati G. Sissa e G. Pecorari con articoli, apparsi in «Ci
viltà mantovana» 53-54 (1975), pp. 245-255, 59-60 (1976) pp. 297-299 e 63-64 (1977)
pp. 289-290; sulla famiglia vedi P. Torelli, Un comune cittadino cit., voi. II, Uomini e classi
al potere, Mantova, 1952, p. 283.

1355.
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cioè privo di una scelta precisa, pur lasciando spazio anche all’imprevi
sto. Non appaiono né l’Alto mantovano, né l’Altopiano fra Oglio e
Mincio, mentre il Bassopiano fra Oglio e Po è scarsamente rappresen

tato. Si tratta di zone di confine, destinate ad estendersi fra la fine del

Trecento e gli inizi del Quattrocento, in seguito alle conquiste ed alle
acquisizioni di Francesco IV capitano e del figlio Gianfrancesco V ca
pitano e I marchese."*

Il grosso delle terre è limitato pertanto sostanzialmente a quattro

zone - Sinistra Mincio, Suburbio, Media Pianura e Oltrepò - que-

st’ultima però con valori assoluti e percentuali assai bassi. In altre pa
role l’azione dei signori irmane liiTiitata al vecchio distrìctus comunale,
ricalcato sostanzialmente sull’antico comitatus canossiano. Situazione

destinata a durare per tutto questo secolo e tale da sottolineare i limiti
e del dominio dei Gonzaga e dell’espansione della città nel contado.

L’analisi per classi d’ampiezza ''' indica il prevalere della grande pro
prietà sulla media e sulla piccola, che però rappresenta il 71,92% delle
proprietà, il 14,48% della superficie, e il 15,13% del capitale investito,
mentre nella media si hanno irspettivamente i seguenti dati: 20,19%,

36,73% e 45,55%; la grande registra il minor numero di acquisti -
7,89% -, la maggiore superficie - 48,79%, ma un impegno di capitali
inferiore a quello della media — 39,32% —.

Sinistra Mincio. I Gonzaga privilegiarono questa zona per vari
motivi:

1) qui avevano le proprietà più antiche e tali da rappresentare
un sicuro punto d’appoggio;

2) il crollo dei Bonacolsi, nativi della zona, offriva loro la possi
bilità d’impadronirsi di un notevole patrimonio;

3) la piccola proprietà assai diffusa, ma povera, permetteva la
di strutture più ampie, mediante la fusione di decine e de-creazione

cine di appezzamenti;
4) si presentava inoltre la possibilità di saldare in un solo blocco

queste terre con quelle date in feudo dal vescovado nell’Oltrepò De
stra Secchia e dai benedettini nella Sinistra Secchia. Alla stessa logica

Cfr., G. Coniglio, Mantova, La Storia cit., voi. I, pp. 443 sgg.
” Si tratta ovviamente di criteri empirici, adottati per mettere in evidenza la strut

tura di questa proprietà.

39



CAPITOLO TERZO

ubbidiva la presenza nel Suburbio e nella Media pianura, per quanto
riguardava le terre anch’esse concesse in feudo dal vescovado, nonché
da enti forestieri nel corso inferiore dell’Oglio. In tal modo gran parte
del territorio era nelle mani dei signori, i quali disponevano anche dei
mulini nel corso medio del Mincio - Rodigo e Camegnana di Ro-

digo -, che si aggiungevano ad altri già posseduti nelle stesse località.

Vediamo ora di analizzare la dinamica degli acquisti. Partendo da
Marmirolo, si allargano a ventaglio, comprendendo da nord a sud -
Pozzolo, Coito, Roverbella, Castiglione Mantovano, Bigarello e Ca
stellato (oggi Castel d’Ario) e più sotto Roncoferraro e Covernolo.
Sono 124 (61,09% del totale) per 8.832 b.m. (59,33%) e 71.628 1.
mant. (48,67%); vi sono anche terre a corpo e perciò escluse nel calcolo
delle b.m., poste nella zona di Coito - Massimbona e Villabona - pa
gate 8.232 1. mant. Come numero prevale la piccola proprietà - 97 -
(78,24% del totale) per 1.119 b.m. (12,66%) e 8.907 l.m. (12,44%); la
media è rappresentata rispettivamente dai seguenti valori: 15 (12,09%)
per 2.068 b.m. (23,42%) e 23.999 l.m. p3,51%); infine la grande pro
prietà con soli 12 acquisti (9,67%), raggiunge il 63,92% della superficie
- 5.645 b.m. - e il 54,05% del capitale impiegato - 38.722 1. mant.

(tav. 3). Questi dati necessitano di un commento: i piccoli appezza-
prevalentemente raccolti attorno al borgo di Castiglione

mantovano e andranno a costituire la grande proprietà anonima. Sono

69 per un totale di 4.194 b.m. ed un valore capitale di 32.164 1. mant.,
meno della metà della superficie e del capitale impiegato in que-

menti sono

poco

sta zona. Oltre a quella di Castiglione, qui verranno formate altre 4

grandi proprietà. Il 1 aprile del ’34 vengono acquistate 890 b.m. in lo
calità Vignale dalla comunità di Castiglione per sole 667 1. mant.; si
tratta di terreno vegro e paludoso, ceduto, come spiega il rogito, per
pagare i debiti della comunità stessa. Seguono gli acquisti dell’a-
prile-giugno 1343 - si noti la rapida successione - per un totale di
2.986 b. mant., e un capitale di 23.267 1. mant.^' Il 13 giugno dello
stesso anno l’operazione è perfezionata mediante 	
Comunale de’ Folengo, il quale cede 406 b.m. poste nella

una permuta con

zona e in

I primi mulini furono quelli del ponte omonimo acquistati il 2 ottobre, 16
vembre ’33 e 11 gennaio ’34 (A.S.Mn., A.G., b. 228), nonché quelli di Rodigo dal 20
alla fine di novembre ’39 (ibid.).

A.S.Mn., A.G., b. 229, alle date indicate.

no-
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cambio irceve 200 b.m. col diretto dominio su molti immobili a

Roncorlando (Pegognaga), più 2.000 1. mant. in contanti.“
Un’occasione veramente eccezionale fu rappresentata dai beni

provenienti dall’eredità di Gigliola Bonacolsi, acquistati in gran parte
fra il gennaio e il maggio del ’55, mentre il irmanente passò ai Gon
zaga fra l’ultima decade del maggio e il giugno ’57. Si tratta di 11 terre
poste a Goito — Massimbona e Villabona - Roncoferraro e Governolo
nella Sinistra Mincio e altre nel Suburbio e Media Pianura; in totale

furono spese 30.408 1. mant. per 2.509 b.m.,’^ l’affare più importante
realizzato in quel secolo. Anche in questa occasione si procedette nel
processo di accorpazione: già il 22 maggio ’39 era stata acquistata a
corpo da Lanzalotto da Riva una vasta superfìcie a Massimbona; il 3
ottobre dell’anno precedente per 342 fiorini Novellino di Pietro Arra-
gone Bonacolsi aveva ceduto il diretto dominio di 500 b.m. poste a
Villagrossa di Roncoferraro e lo stesso personaggio il 21 dicembre ’44
venderà per 2.493 1. mant. 206 b.m. poste a Sacchetta di Governolo.

Suburbio. 1 33 acquisti in questa zona rappresentano il 16,25% del
totale l’8,46% della superficie - 1.260 b.m. -, ma il 20,33% del capi
tale impegnato - 29.927 l.m. -. La piccola proprietà interessa il
78,78% degli appezzamenti - 26 -, il 27,77% della superficie - 350
b.m. - e corrisponde al 33,28% del capitale - 9.961 1. mant. -. La me
dia dà i seguenti irsultati: acquisti 21,22% - 7 -, superficie 72,23% -
910 b.m. -, capitale 66,72% - 19.966 1. mant.’’ Manca la grande
proprietà.

I rogiti indicato il valore medio elevato di queste terre, che corri
spondono ai vignali, cioè a terreni coltivati a vigna. Soprattutto gode
vano di uno status particolare, minuziosamente descritto negli Statuti
bonacolsiani, in quanto erano appannag^o dei cives.^^ Probabilmente
in questi anni venne attuata una politica rispettosa di tale privilegio. In

26

” A.S.Mn., A.G., b. 245/24, alla data indicata.

“ Ivi, b. 231.

Ivi, b. 228, alla data citata.

Ivi, b. 245/2.

25 Ivi, b. 230, aUa data citata.
22 Cfr. tab. 3.

2* Sui vignali, cfr. M. Vaini, Dal Comune alla Signoria cit., pp. 314-316; sull’impor
tanza della vite cfr. A. I. Pini, La viticoltura italiana nel Medioevo. Coltura della vite e consumo
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tal modo si spiegano le 1.111 1. mant., per 75 b.m. a Buscoldo di Cur-

tatone; le 1386 1. mant. per 58 b.m. a Porta Aquadrucio/” le 6.140
per 120 b.m. a Porto ed infine le 7.200 1. mant. per 195 b.m. a Le
vata di Curtatone.

Media Pianura. Interessanti anche i dati di questa zona; 14 acquisti
(6,90%) per 2.664 b.m. (17,90%) per un valore di 32.140 1. mant.

(21,84%), che rappresentano nel loro insieme una situazione riscon

trata in altre zone. La piccola proprietà ha un’incidenza trascurabile: 4

acquisti - 28,57% -, superficie 103 b.m. - 3,87% - e capitale 1687 1.
mant. - 5,24%; la media ha indici apprezzabili: acquisti 6 - 42,86% -,
superficie 942 b.m. - 35,36% - e capitale 11.303 1. mant. - 35,17%.
La grande si avvicina alle percentuali della Sinistra Mincio, per quanto
riguarda superficie e capitale; 4 acquisti - 28,27% -, 1.619 b.m. -

60,77% — e 19.150 1. mant. — 59,59%.^^ Queste terre si concentrano

nella località di Bagnolo S. Vito, Rodigo, Sarginesco, Castellucchio,

Boccadiganda e Scorzatolo (Borgoforte), altro esempio di accorpa
mento di proprietà diverse, che si vengono a collegare a sud-ovest con

quelle concesse in feudo dal vescovado nel ’49. Le più importanti pro
vengono dai patrimoni di un ricco mercante cittadino. Ottolino la-

naro della Fiera,^'' di Gigliola Bonacolsi
Marcaria.

Oltrepò. La zona è scarsamente rappresentata, come pure il Basso
piano fra Oglio e Po.^’ Su 21 acquisti - 10,35% - della Sinistra Sec
chia, ben 11 sono localizzati a Villa Saviola (Motteggiana) e costitui

scono l’eredità di Alberto da Saviola, grande del tempo e sostenitore di

32

35

e della contessa Giovanna di
36

del vino a Bologna dal X al XV secolo, «Studi medievali», 3 s., a. XV, fase. II (dicembre
1974), pp. 795-884.

A.S.Mn., A.G., b. 230, 3 maggio 1347.

Ivi, b. 231, 10 gennaio 1355.

Ibid., 16 gennaio 1355.

Ibid., 29 ottobre 1355, gli acquisti del ’55 interessano beni già di Gigliola

29

30

32

Bonacolsi.

33 Cfr. tab. 3.

A.S.Mn., A.G., b. 230, 22 ottobre 1349.

Ivi, b. 231, 11, 15 e 16 gennaio ’55.

Ibid., 28 gennaio ’55.
Cfr. tab. 3.

34

35

36

37
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LA PROPRIETÀ SIGNORILE

Luigi nella conquista del poterei'* Essa viene ircomposta nella primi
tiva unità, dopo il suo smembramento (gennaio-giugno 1347);
altro acquisto non trascurabile deriva dal patrimonio del già citato No
vellino di Pietro Arragone Bonacolsid® Come spiegare lo scarso inte
resse per Oltrepò e Bassopiano? Prima di tutto bisogna considerare che
in ambedue le zone i Gonzaga avevano irportato amplissime investi
ture

dei monaci, tutto l’Oltrepò era ancora molto paludoso e sulla scorta di
quanto avverrà nel Quattrocento, si può pensare che solo un’ulteriore
e massiccia opera di bonifica con larghissimo impiego di capitali e di
uomini avrebbe reso economico procedere ad ulteriori acquisti.

39
un

dai benedettini e dal vescovado. Inoltre, nonostante le bonifiche

2. La crisi del 1358 e la donazione a Bernabò Visconti.

Nella cartina annessa (tav. 3) sono indicate le terre possedute nel

1358 e non si può negare che la rappresentazione irsulti efficace: i si
gnori appaiono installati e in modo massiccio in tutto il mantovano;
ne deriva un’impressione di stabilità, smentita dallo svolgersi degli av
venimenti. Il loro potere è assai contrastato all’esterno, sottoposto a
durissime prove e proprio nel corso di una delle tante guerre - quella
contro i Visconti - devono capitolare nel ’58 e consegnare lo stato e il
patrimonio nelle mani degli avversari. Riavranno tutto sotto forma
d’investitura, divenendo, almeno formalmente, loro vassalli e come
tali obbligati*alla consegna di un tributo annuo, costituito da uno spar-

da due bracchi; per decenni ciò costituirà una fortissima dimi-viero e

maio del loro prestigio.
Il 5 aprile di quell’anno Luigi e i figli Guido e Feltnno - Filippino
morto nel ’56 - alla presenza del vescovo Ruffino e dei rappresen-

solennemente di essere costretti alla do-
era

tanti dei collegati, protestano _
■ c dei beni e alla consegna della citta e dei castelli dalla violenza

esercitata dai Visconti, ponendo così le premesse per un’invalidazione
nazione

“ G Coniglio, Mantova, La Storia cit., voi. I, p. 322.
A.S.Mn., A.G., b. 230.

Ibid 19 gennaio 1347.
Cfr A Luzio / Corradi di Gonzaga cit., pp. 35-37; deUo stesso La galleria dei Gon-

zaaa venduta all'Inghilterra nel 1627, Milano, Cogitati, 1913, p. 2, con accenni agli aspetti
economici della signoria in generale.
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CAPITOLO TERZO

di Ogni atto successivo per vizio di consenso/^ Nei mesi seguenti si
svolgono laboriose trattative fra gl’inviati di Milano e i procuratori
mantovani; i primi non solo pretendono la donazione di tutte le terre,
comprese quelle infeudate, ma anche la loro esatta localizzazione,'^

evidentemente per evitare inganni e scappatoie. Condizione respinta
dai secondi: non era infatti possibile investire Bernabò delle terre ob-

noxie, senza che i Gonzaga decadessero dai loro diritti. Si faceva inol

tre osservare che il numero delle terre era infinito e non sempre se ne
potevano indicare località, estensione e confini, sconosciuti agli stessi
propnetan," motivo per cui l’elenco redatto nell’atto di cessione non
appare molto preciso.

Si giunse così l’8 giugno del '58 aU'atto 6nale. Il documento

venne stipulato a Milano dal notato Albertolo Bulgarono nella casa del
q. Prancscolo de Posteria a Porta ticmese. alla presenza d. Burchard
mar^avto d. Magdeburgo neUa sua qualità d'.nv.ato dell'.mperatore
Orlo IV assieme a Gotofredo da Sesso, podestà d, Milano I procuta-
ton mantovam erano Crescimbene de' Guaps. già massaro del co-

dino de Laplagna giurista reemann ^ capitano, e Rolan-
tava il Wiscon.f I Lnzaga rappresen-
irrevocabilem di tutti i palazzi p ri li vivos puram tneram e
mente con confini ed eteTsle
erano indicate a corpo e in modo ’ possibile; negli altn casi
calità, dove erano ubicate ri facendo riferimento alle Io-
prima spettava al padre Luim irsultò diviso in due parti: la
Feltrino; ad essi erano andlfiV! indiviso fra i figli Guido e
gli ola Gonzaga, figlia di Filiti,.- per lascito della nipote Gi-
ereditati dalla madre Anna^rf^^i^ ^ vedova di Matteo Visconti, i bem
piamo come, riuscì a salvarp^ JJovara."> In realtà Feltrino, non sap-
aver rotto con la famigUa.« ' ^^eggio, dove si irtirerà dopo

A.S.Mn., ^.G„ b. 10/1
" Ibid., c. 72r-v. ’

ibid., aUa data ci
Cfr. le

menti presi dall’/l.G. ^
menti dal 1263 al 1402, Min

o,

citata.

seguenti

G. Coniglio,
PP- 49-50.

Mantova,
^ cit., voi. I, p. 377 sgg-
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LA PROPRIETÀ SIGNORILE

Luigi possedeva 5.737 b.m. poste a Marniirolo, Soave, Carzedole
e Villagrossa, località tutte della Sinistra Mincio. Sono 12 appezza
menti, alcuni di notevole ampiezza, che rivelano una proprietà com
patta, facilmente identificabile e indicata sempre a misura. Per i figli la
situazione si presenta assai diversa: non solo notiamo una grandissima
dispersione territoriale, ma si tratta - eccezione fatta per le corti di
Villabona e Massimbona - anche di appezzamenti raramente superiori
alle 100 b.m.; situazione che denuncia un’origine recente. Il grosso si

Castiglione Mantovano, Roncoferraro, Govemolo, Solatolo e
Brolo, Isola, Villabona e Massimbona (Coito), Rodigo, Sarginesco e
;::i pressi della città: Porto, Porta Aquadrucio e Castelnuovo (Angeli),
per una superficie di circa 3.000 b.m., cifra solamente indicativa e cer-

inferiore alla realtà, perché nella maggioranza dei casi tro-

npetuta l’espressione «e tutte le altre terre». Per quanto riguarda
Villabona e Massimbona, vengono indicati solamente i confini; erano
sicuramente assai estese, ma composte da terreni paludosi e incolti, po
ste sulle rive del Mincio. Indicazioni sommarie vengono fornite per i

beni già di Gigliola Gonzaga, posti nel Cremonese - Sabbioneta, Isola
novarese, Pomponesco, Correggioverde, Cicognara, Riva d’Oglio

le case di S. Giovanni in Croce, Casalmaggiore,

trova a

nei

tamente

viamo

ecc. - e poi ancora
Viadana e Dosolo e nella città di Cremona. Si tratta di un patrimonio

difficilmente valutabile, perché ancora una voltamaingentissimo,
molte terre sono indicate a corpo «cum omnibus honoribus honorantijs

pascuis aquis aquiductibus et iuribus aquarum», per citare le parole del
documento. Se i nostri calcoli sono esatti, si dovrebbe arrivare sulle
10.000-11.000 b.m., beni mantovani compresi, per cui le terre allo
diali cedute ammonterebbero a circa 15.000 b.m., di cui 1/3 spettanti
a Luigi e il nmanente ai figli prò indiviso. La cifra si avvicina a quella
degli acquisti del trentennio 1328-’58, dove però non è compresa l’e-

parlare dei beni posseduti in epoca ante-redità di Gigliola, per r j ●
delle terre obnoxie, avute cioè mediante infeudazione.

non

riore e

ed interne per la difesa del potere e dell’unità del patrimonio.3. Lotte esterne

L’umiliazione subita nel ’58 segna la fine dei grandi acquisti del
stati molti, anche se non va dimenti-esseresecolo. I motivi possono

cato come la nostra documentazione sia largamente incompleta, a
causa deUa distruzione di interi fondi di carattere economico avvenuta
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CAPITOLO TERZO

nella prima metà dell’Ottocento.Cerchiamo ora di comprendere. Gli
avvenimenti di quell anno avevano dimostrato ai Gonzaga, quanto
fosse precaria la loro posizione e ciò durerà fino alla fine del Trecento

per la presenza di due potenti amici/nemici: Scaligeri e Visconti. J.
Glénisson nel suo saggio sulla politica di Lodovico III capitano du-
rante la guerra fra Gregorio XI e Bernabò Visconti (1371-1375), ha
splendidamente dimostrato come ogni sforzo fosse fatto dal Gonzaga

per tenersi buoni i due contendenti e i loro alleati, senza schierarsi de
cisamente per alcuno.-*'’

Mancanza d’ambizioni o coscienza dei limiti della propna forza,
per CUI non so o non era in grado di giocare un ruolo di primo attore,
ma nemmeno di assicurare la difesa del proprio stato? Da qui una poli-
natellfrfr”?/ subito smentite, di concessioni strap-
● j- ^ sopportazione per i danni provocati dalle compa-

fltro fatile belligeranti.^’ V’è poi un
okmente —derazione: il potere non era mediato
ncoro“ e forse m modo ptù pe-
trozano e '^^^i coinvolti i frateUi Pe-

come queUa del ’67 che^eTà n
della linea di Feltrino e Corrado Antonio
pre dagli Scaliveri ^ ramo dei nobili, muovevano sem-
una prfda ambita Ciò nuTf ^ guardare a Mantova come ad
dove”™ neUa^ro

& gnesca, ma v era molto di piu: la vo-

P. Torelli, L’archivio
voi. I, pp. LXXX-LXXXV. Gonzaga di Mantova, Ostiglia, A. Mondadori, MCMXX,

XI et Bernabò Visconti ^oigneur de Mantoue pendant la guerre
PP-232-276. sul procuratore Charles-!! t. CIX. 195L
27?5 f 44 ponti,/ Piacenza, cfr. A. Segre, I dispoca
27-95, t. 44, pp. 253-326. ^ "Archivio stonco italiano», 5 s., t. 43, PP-

Rescotti, GiovaZTiTUoXi
1889, pp. 155 sgg. (1378) ” ’^otvktvood). StHaivkivood). C- Temple-Leader, G. Ma-

0 d iin condottiero, Firenze, Barbera,

Gl sJa aT.“ pp"3j^ tf'L ^ C., b. 3451;
conS eSà dfTtmSn" la prima mogUe
di te?za ?ran^^ V P^dre Tal " Filippino e Feltnno; la se-
vanni. (A.Luzio sposata nel '401' ^^erto e Fedenco.

- Gorradi cit., pp. 31^32). non p ^^^uero Azzone, Giacomo e Gio-
perciò possibile comprendere il legame

vedi anche G. Coniglio, Mantova,

— 48 —.
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LA l’ROPRIETA SIGNORILE

lontà di mantenere unito il potere e il patrimonio familiare. Resta così
comprensibile romicidio di Ugolino di Guido, avvenuto nel ’62 da

dei fratelli Lodovico e Francesco,"- sulla cui morte nel ’68, grava-

sospetti di veneficio attuato dal primo, che in tal modo avrebbe
mantenuto nelle sue mani il potere."^

La nuova signoria era alla ricerca della propria identità, di regole
di comportamento e di governo. Che il primogenito succedesse al pa
dre non era una norma pacificamente accettata; frequenti le ribellioni
di chi si sentiva escluso - cadetti, bastardi, rami collaterali -, per non

contro un casato a favore di un altro. 1 Gon-

parte
rono

parlare dei colpi di mano
zaga non si erano '
nel ’58 non si era impadronito di Reggio, venduta nel 71 a Ber-

comportati in tal modo? E Feltrino, figlio di Luigi 1,

nabò?

Difesa dello Stato, ma anche del patrimonio: i due aspetti sono in

scindibili in questa prima fase della signoria gonzaghesca, che si regge
base familiare e clientelare. In effetti i Gonzaga sono i padroni

del mantovano, lo dominano mediante il controllo di rocche e castelli,
affidati ai vicari, e di una grandissima propnetà fondiaria, ma non ne

sono i signori nel senso pieno del tennine. Il comune cittadino, anche
ha abdicato alle sue prerogative, continua ad esistere con le sue ma

gistrature, i suoi codici; il trapasso alla signona è un processo, che si
svolge per tutto questo secolo e troverà compimento negli Statuti di
Francesco IV capitano (1404).'"

le violenze esercitate su Gigliola, figlia di Filip-

su una

se

Così si spiegano

pino e Anna di Dovara," vedova di Matteo Visconti, perche doni i
suoi terreni agli zii Guido e Feltrino.'' In un primo tempo la Gonzaga

del Cremaschi con i Gonzaga e si può solamente ipotizzare che questi si fosse unito con
cognata di Luigi.

Ibid ■ gli omicidi furono perdonati pochi mesi dopo da papa Urbano V e il 23
agosto del ’65 supplicarono l’imperatore d’essere investiti dei beni deirucciso (AG. b.
?aUa data citata) L’assoluzione del vescovo mantovano del 1 luglio 1363 e riportata da
A. Luzio, I Corradi cit., p. 7.5.

” G. Coniglio, Mantova, La Storia cit., voi. I, p. 382.
5^ M Vaini Gli statuti di Francesco Gonzaga IVcapitano. Prime ricerche, «Atti e Memo-

.e dellWirn» N... V.egil.an,., n.s.. voi. LVI. 1988, pp. 187-214.
AS.Mn., A.G., b. 79/18 e b. 21/1.

A G. b. 17, 21 luglio 1357, analogo documento nella b. 232; b. 215/6
i beni del cremonese.

— 49 —

una

“ A.S.Mn

1 novembre 1358 per



CAPITOLO TEILZO

Z-tT' aU’imperatore Carlo IV.” Verrà aperto un
vorevole vescovo mantovano e la sentenza le sarà fa-
l’eredità del d^f j donerà ad Ugolino, quale tutore di Bernabò,
tei^e dà tdW^ " Filippino, costituita da 1/3 prò indiviso deUe

No^eVot er? denza, nonché dei palazzi bonacolsiani.”
facio Novello di ^ Portata da Emilia, figlia del conte Boni-
URolino fk nn- ^i Pisa,“ seconda moglie di

sata aUa figlia Thora^Theodlraf^I i
attingere in particolari ’ nprese, utilizzati come riserva, cui
prim! d.e„" ?' “"1
famoso doge genovese allora c ^ favore di Simone Boccanegra, il
del '59 awien* lalSn^roT ^
nabo Visconti che sborsò ben^lO ^ compratore fu Ber-
vendita entro il termine di dieci anni P^“° P^™
nome proprio e del comun ™ ^ anno successivo i signon, a
mente 6.000 e 12.073 1 Pi^^^^dono a prestito da Thora rispettiva-
Sermide, dati in pegno ad Au 'i ^^^^t^are i castelli di Revere e

somme avverrà il 4 efbbraio La
rinuncerà all’eredità del
bio una dote di 6.000
feltro.‘= La

deUerestituzione

nadr« contemporaneamente Thora
fiorini v^ ^ nonno Guido, ricevendo in cam-

. stessa politica fi, attn!p'^^'' P^o^o conte di Monte-
e tnno nel mantovano- l’S f^uu^ confronti dei beni conservati da

da Lodovico per 14.207 1 nunt v° 'tengono comperati
da*!^’ ‘^,^'^'SLone Mantovano e compresi 1/3 delle 11.000
date m soìutum il 20 dicembre del >7? poste ad Aquadrucio,

a vari creditori, che come al so-
H b. 378,

337, „„„„„ ^
“● ». 332, 5 ,3,„
generale cfr. E Cd

A.S.Mn^”4‘’c Napoli," iTh T‘ ^

^^PPresenta la mi^ de,,"''’data citata-
“ Ibid., 1350. officiale. ’ descritti in una vacchetta,

A.S.Mn., ^.G 5
"Kb. 216 ■’ ■

Karlstein, 8 luglio 1359

ottobre I359

0-

che

322.

citata.alla data
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LA PROPRIETÀ SIGNORILE

lito erano membri deWentourage: Blancoccio de Nerli, Andrea e Gio

vanni di Matteo Galli de la Paga, Francesco e Giovanni Folengo,
Gonzelario e Antonio de la Torre.“ Sette anni prima - 29 maggio
1367,'’’ Lodovico e Francesco, tramite i giudici comunali, avevano

avuto dai consorti Alberto, Federico, Azzone, Giacomo e Giovanni,

figli di Luigi I e Filippo q. Corrado q. Luigi, il castello e le terre di
Buscoldo, in quanto creditori della dote di 2.000 ducati, stabilita da
Luigi in favore della figlia Damisella, andata sposa ad Alidosio d’I-
mola.'’" In realtà nello stesso giorno la proprietà passerà a Gigliola q.
Filippino, sempre per un lascito del nonno.

69

4. Ristrutturazione agraria, tipi di conduzione, prodotti e rese.

La tav. 3 non solo indica le zone dell’intervento gonzaghesco, ma

anche alcuni caratteri dell’agricoltura del periodo. Non vi appare
l’Alto mantovano - Volta Mantovana, Cavriana e Ceresara - zone

poco fertili, dove la piccola e piccolissima proprietà domina incontra
la popolazione è accentrata nei borghi. Come vedremo più

avanti, la prima località è stata investita dal vescovado alla comunità
del luogo, che difende gelosamente le proprie prerogative e strutture
amministrative; l’ultima vede emergere la potenza dei domini del

luogo, amici dei signori, che accumulano terre su terre, però sparse in
vari lotti e non formanti una proprietà unitaria.’® Nelle altre zone i

Gonzaga, seguendo l’esempio dei Bonacolsi e del monastero di S. Be-
danno vita ad un’operazione di irstrutturazione agraria -

esempio mirabile Castiglione Mantovano - cui corrisponde l’esistenza
di una popolazione diffusa sul territorio.

Della proprietà di Ugolino, figlio di Guido II capitano, ci sono
pervenuti due registri, scritti nel 1359-61. Dal primo risulta ” che nel
’59-60 aveva seminati per 2.458,02 b.m., poste nella Sinistra Mincio e

stata e

nedetto

Im, b. 232, alla data citata.
Ibid., alla data citata.

A.S.Mn., A.G., b. 215 alla data citata.

Ibid., alla data citata.

Cfr. pp. 73-74.
M. Vaini, Dal Comune alla Signoria cit., pp. 73 sgg.
A S Mn., A.G., b. 262, reg. 1, Libro contenente la biolcatura de’ terreni seminati
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CAPITOLO TERZO

nell’Oltrepò Destra Secchia; 437,1 b.m. (17,77%) erano riservate ad
Ugolino stesso - dominicali -, il resto era affidato a mezzadri - 150,45
b.m. (6,13%), ma soprattutto a terzadri - 1.870,56 b.m. (76,10%). Il
dominus poteva contare su 1.128,97 b.m. così coltivate; 702,68 b.m.
(62,25%) a frumento, 377,11 b.m. (33,40%) a spelta e 49,16 b.m.
(4,35%) a segala ” (tab. 4); cioè egli disponeva della maggior parte del
frumento, mentre a mezzadri e terzadri andavano i 2/3 della spelta e la
quasi totalità della segala, usata sia per l’alimentazione degli uomini, sia
per quella degli animali. Nel secondo registro relativo alle biade rac
colte nel ’60, le terre sono suddivise in due parti; la prima costituita
dai beni antichi - forse ereditari -, la seconda da quelle donate dal pa
dre Guido (tab. 6). Un confronto con le due tav. precedenti non è
possibile, perché non appaiono le stesse terre, quando ciò accade, si
registrano notevoli differenze nel biolcatico probabilmente dovute alla
rotazione biennale cereali-foraggere. La tab. 6 presenta però dati inte
ressanti; innanzitutto il rapporto fra b.m. e moggio (1 moggio di 8 se-
stari = 1. 146,234), da cui si ricava che la resa unitaria per il frumento
si aggira fra 1,36 moggi nel patrimonio antico e 1,23 per le altre terre,
rispettivamente per la segala 1 e 1,23 e per la spelta 1,52 e 1,25.” A
questi dati si affiancano anche queUi di pari interesse, relativi alle se
mine (tab. 7), che per il frumento è di 0,25 moggio ner b m e per la
spelta di 0,35. ^ r

{1359-60). Il registro comprende cc. 45 - numerazione di questo secolo
36 cc da una descnzione particolareggiata delle colture dei van appezzamenti compo
nenti le propneta con 1 indicazione dei dipendenti; da cc. 37-39 sono riportati i dati per
tipi di coltura COSI come appaiono nella tab. 4 I dati dell-, t.K r ^ i Uq ^ rac-

dlTp?etVzaT°acqu'e e?èrbacl®'^' valutazione della resa “a, resa incerta

e .1

e nelle prime

ventina = 10 sestari -.

con la 1/2 conferita dai mezzadn

posscssionibiis Lliquis dwXruLplf introitus, et expensas de
via prowisona da me (M.V.). ^d è stato contrassegnato

guardano le biade raccolte nel 1361 nehe ^ volanti e le prime 4 carte ri-
Pomponesco, Viadana, Sabbioneta Villanovr^'Jf'* cremonesi di Correggio Verde e
Rotta e Costa, per un totale di 590 moeri T ^ Caprara, S. Giovanni in Croce,
amministrativo, ma la parte più consistem Seguono altre 4 carte di carattere
propriis magnifici domini Ugolini MCCCLX ^ ^l^da recolecta de possessicnibus

” Sono superiori a quelli della tab 5 elaborati nella tab. 6.
le condizioni metereologiche devono ' Aumento, ma in questo caso

essere state migliori

in
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LA PILOPRIETÀ SIGNORILE

Interessante il rapporto tra semente e prodotto, che si ricava dai

totali delle tab. 5 e 7, frumento 1:5, spelta 1:3,91, che confemiano i
risultati indicati dagli specialisti.

La tab. 6 allinea superficie, produzione di gi'ani e paglia. Infatti il
raccolto veniva riunito sull’aia alla presenza del gastaldo ” e dopo la
trebbiatura grani e paglia erano misurati separatamente. La misura

usata era la ventina, d’origine cremonese e composta da 20 marengoni
o covoni, che per il frumento equivaleva a 10 sestari, per la segala a 10
sestari e 2 quarte e per la spelta a 16 sestari - 2 moggi^" -. Il dato della
paglia non è utilizzabile perché non conosciamo l’eventuale rapporto

con i prodotti, v’è da presumere che tuttavia la relazione superficie,
produzione e paglia servisse per una verifica, sia pure empirica.

I nostri registri non forniscono notizie né sul bestiame, né sui la
voratori; c’informano però delle varie spese occorrenti nelle singole
proprietà — semine, sovvenzioni a mezzadri e terzadri, arature, mieti
ture, mantenimento del gastado ecc. - conteggiate in grano, come

pure le giornate di lavoro - opere -, che per Poletto mantovano sono

2.000, scendono a 1.200 per Poletto veronese, a 400 per Villa Caval-
lara, mentre per Parenza e Bigarello sono rispettivamente 6.000 e
1.000.’’' Comunque il bilancio era largamente attivo e al netto faceva
registrare 450 moggi di frumento, 144 di spelta, 13 di orzo, 26 di fave,
cui si dovevano aggiungere gli introiti per gli affitti, specialmente di
Sermide e Revere, che, sempre al netto, davano un totale di 1.445 1.
mant.

76

HO

™ Tali valori si allineano a quelli indicati da B. H. Slicher van Bath, Storia agraria

dell’Europa occidentale (500-1850), Torino Einaudi, 1972, p. 242.
” Così gli Statuti bonacolsiaui, libro li, rubrica 7, in C. d’Arco, op. cit., voi. II, pp.

177-178.

A.S.Mn., A.G., b. 262 reg. 2., cit. c.lr.

Ivi, c. 29r.

Ivi, c. 42r-44r.
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Capitolo Quarto

LA CITTÀ STATO

1. 1 bilanci comunali.

I dati della proprietà gonzaghesca devono essere inquadrati nel si
stema economico, per comprenderne la reale portata. I documenti di
carattere finanziario sono scarsi e di non facile interpretazione, per

:.:i le irsultanze vanno accolte con cautela. La prima fonte è costituita
dal consuntivo dell’azienda comunale del decennio 1328-’38 retta dal

generale Delavanzo de’ Pensieri, così com’era stato steso dai
revisori dopo la sua morte.^ Esso fornisce indicazioni solamente sulle

ed uscite, manca ogni tipo di documenti, che necessariamente

; 1

CUI

massaro

entrate

furono usati dai revisori. Le entrate ammontano a 1.803.785 1. mant. e
le uscite a 1.887.500, per cui si registra un deficit di 83.715 1. mant.,
corretto poi dai revisori in 74.951 per un’entrata non calcolata dal de
funto massaro generale. L’andamento delle finanze si presenta uni
forme fra il ’28 e il ’30, mentre negli anni successivi registra una ten
denza all’aumento delle entrate e delle spese, che dal ’29 al ’37 è ir
spettivamente del 48,18% e del 48,42%. Il deficit ha un andamento
oscillante: minimo nel ’32, massimo nel ’34, mentre nell’anno succes
sivo e nel ’38 si registra un attivo, irspettivamente di 14.108 e 19.263
1. mant., pari al 6% e al 10% delle entrate (tab. 8).

' A.S.Mn., A.G., b. 3136; in G. Coniglio, Mantova, La Storia cit., voi. I, pp.
501-503, sono irportate le entrate dell’82 (dazi) e quelle generali dell’85, vedi anche pp.
389-393.

’ ASMn., A.G., b. 3136/2; i revisori erano Matteo Gallo, massaro del comune,
de’ Nerli, Comunale de Folengo, massaro del sale comunale, Amedeo daBlancoccio ^ t r

Campitello, cancelliere di Guido, Filippino e Feltnno, Delagito de La Vilana, fattore ge
nerale e Minacio de Ysolellis, massaro del comune di Reggio.

59



CAPITOLO QUARTO

Il bilancio per l’anno finanziario 1359-1360 ^ elenca le sole en
trate nel seguente ordine:

1) condanne al banco del maleficio (6.505 1. mant.);
2) affitti di dazi e gabelle (116.897 1. mant.);
3) dazi del sigillo delle mercanzie e delle bollette dei forensi

transitanti il Po superiore ed inferiore (15.951 1. mant.);

4) dazi di Serravalle, dei ponti di Borgoforte, Marcaria e Mas-
simbona (17.758);

5) sale venduto al minuto dal salaro comunale e direttamente
dal comune alle ville del comitato (27.152 1. mant.);

6) sigurtà prestata all’ufficio delle bollette dei forensi (24 1.

7) bandi pagati ai banchi del Paradiso e del Maleficio (5 1.

mant.);

mant.);
8) dazi delle stime (123 1. mant.);
9) entrate straordinarie a cagione di multe, condanne

(18.627 1. mant.).
Il totale dà una somma di 1. mant. 203.042 e si avvicina alla media

degli anni ’35-’38, sembra perciò che nel corso di un ventennio l’en

trata fiscale e, per deduzione, lo sviluppo economico non abbiano

fatto registrare variazioni degne di nota.
Come si vede, il primo posto delle entrate è costituito dai dazi e

gabelle che venivano appaltati (n. 2) mentre il sale (n. 5) occupa il se
condo posto, ma è di gran lunga inferiore. Al terzo posto stanno le
entrate straordinarie (n. 9); di poco distanziati i dazi di Serravalle e dei

porti (n. 4), nonché le entrate del sigillo delle mercanzie e delle bol

lette pagate dai forensi, che salgono o scendono in Po (n. 3). Del tutto
trascurabih le altre.

ecc.

Il bilancio tace per quanto irguarda la voce ‘dazi e gabelle’, la più
redditizia e il cui appalto mensile dava un gettito di 9.741 1.'mant.,
mentre sono indicati altri dazi pure appaltati: podestaria deUe carceri!
baratteria e postnboli - 137 1. mant. -, paratici - 180 1. mant - laghi
- 207 1. mant. -, sestaro deUa foglia di sommaco {folia rosii) ’- 6 1
mant. Solamente il dazio dei muhni del ponte omonimo era condotto
in economia mediante un massaro e dava un introito oscillante fra le

^ Ibid., nn. 6-7, l’anno finanziario iniziava nell’apocfr. » i i

u' 1 . 11 ■ j j 1 , s terminava nel Indio suc
cessivo perche era legato alle vicende del mondo agricolo pH .

agosto-dicembre, gennaio-luglio. ^ due parti -
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LA CITTA STATO

Tab. 8

SUNTO DEL BILANCIO DI DELAVANZO DE’ PENSIERI,
GIÀ MASSARO GENERALE DEL COMUNE DI MANTOVA

16 agosto 1328 - 6 ottobre 1338

MovimentiAnniMovimentiAnni

174.965

196.364

Entrate

Uscite

Deficit

37.660

63.628

Entrate

Uscite

Deficit

13341328

-21.399(16 agosto) - 25.968

233.338

219.230

Entrate

Uscite

Attivo

137.745

150.890

Entrate

Uscite

Deficit

13351329

+ 14.108- 13.145

199.775

214.024

Entrate

Uscite

Deficit

133.564

137.368

Entrate

Uscite

Deficit

13361330

- 14.249- 3.804

204.111

223.955

Entrate

Uscite

Deficit

161.894

171.936

Entrate

Uscite

Deficit

13371331

- 19.844- 10.042

189.224

169.961

Entrate

Uscite

Attivo

157.365

159.266

Entrate

Uscite

Deficit

1338

(6 ottobre)
1332

+ 19.263- 1.901

1.803.785

1.887.500

Entrate

Uscite

Deficit

174.144

180.880

Entrate

Uscite

Deficit

Totali1333
-83.715- 6.736

2.607 1. mant. dell’agosto e le 2.803 dell’ottobre, mentre manca negli
altri mesi.^ Al n. 3 abbiamo le entrate del porto di Borgoforte versate
ad un notaio comunale e riguardanti merci e persone; al n. 4 appaiono
dazi pagati in altri porti, il più importante dei quali era Serravalle a Po,
dove passava il sale veneziano per Mantova ed altri centri lombardi -
Cremona e Milano -. Esso costituiva la seconda entrata in ordine di
grandezza; in parte era appaltato per 1.000 1. mant. mensile a Sulber-
ino de RofEno, titolare assieme a Nicola de Marchesino anche dei

venduto, come abbiamo detto, da un uffi-
tmo -

dazi e gabelle; in parti era

4 c. 7r-8r, probabilmente si tratta della macina del grano del vecchio rac¬
colto.
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ciale alle ville del contado.^ Le entrate straordinarie non dovevano es

sere infrequenti, come pure le spese ed erano dovute a fatti non previ
sti e che non potevano essere compresi in un bilancio, basato soprat
tutto sulle imposte indirette. In quell’anno l’entrata era stata determi
nata da un’ingente quantità di biade macinate dal

alle ville fra 1 agosto e il settembre,'^ probabilmente per far fronte ad
una carenza verificatasi fra il vecchio e il nuovo raccolto.

dazi e gabelle è fugata da un docu
mento relativo ai dazi affittati nell’82.’ Sotto tale denominazione

compresi le gabeUe per i transiti alle porte della città - S. Giulia,
S. Giorgio, Folh, Aquadrucio, Scoli, Portazzolo dei frati minori - per

un totale di 14.185 1. mant. Venivano poi i dazi gravanti sul vino al-
ingro^o, stime, hveUi e strumenti, commercio e tratte, casa del mer-
5? ^ ^ mazollo per un totale di
14.000 1. mant. Molto alto il provento del vino al minuto - 23.000 1.
mant. - e della becchena - 10.400 1. mant. -, mentre il sale, per mo

tivi che ignonamo in queU’anno diede solo un gettito di 2.300 1.
mant. Il comune come sempre, si era irservato le macine del Ponte dei

Se-"o'vl" Po^ ^ dazi dei singoh
r„ totale di "omV “ P"""' ° “““““ P"
mant - 8 602 al m! “ « di 103.225 1.
ann 8.602 al mese -, mfenore di circa 100.000 1. man. a quella del

vendutecomune e

L’incertezza relativa alla voce

erano

mente queUe ordinarie AnchTi'ri
trata di 249.745 1. mant. contm ^ diversi: nell’85 un en-
un deficit di 47.421 1. mani- ● 297.166, per cui si registra
mant. si ha un’uscita di sole 39 747 1 ^ un’entrata di 187.629 _2 1. mant. e un attivo di ben 147.882

7rc. 15, ilsL
cfr. M. Vaini, Dal Comune

A.S.Mn., a4.G., b.
’ Ibid., n. 8.

un nucleo d'fa^glerdauLcZ" t ^ra m parte percepito da
inazione idraulica dei laghi, cfr. M VA^f n T ^^"'’^no contribuito alla s.ste-

A.S.Mn., ad.G., b. 3136 cit c ’ Signoria cit., p. 19-
c- 11-12, tab. 10. 9.

sistema dei dazi

- signoria et '''
3136, nn. 6-7 ci

cui

ctt., c. 27r.

Ibid.,
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1. mant. A fare la differenza sono soprattutto le spese per gli stipendiali
- 204.240 - dell’85, quasi 2/3 dell’intero bilancio non presenti nel
secondo (tab. 9).

Tab. 9

BILANCIO COMUNALE DEL 1385

UsciteEntrate

Ordinarie del massaro

comunale
Dazi affittati che irspon

dono a Consolato
della Strada

24.537

79.1641

3.020Dazi

Stipendi pagati da Berto
lino de’ Capo in ra

di 180 lance

Dazi che irspondono a
Borestoro del Pancera

del Comune ’ 102,876 gione

(180x3 = 540 sol¬
dati)

Stipendi milizie pedestri
Bandiera del signore

massaro

105.840

60.000

30.000
58.355Salaro

Entrate Bertolino de’

Capo ufficiale stipen
diali

Stallatico

2.500

Ungheresi e cavallari
Salari e straordinari di

Bertolino de’ Capo
Salaro

Totale

8.400850

1.000Medici e notai
450

1.5005.000Tratta biade

233.747249.745Totale

Superano gli introiti le
spese

Spese non computate

Francesco de Guafis per
la sua fattoria

1.000 moggi di spelta
Spese straordinarie mas

saro

+ 15.998

18.975

2.000

42.444

63.419

297.166Totale spese

Deficit effettivo - 47.421

Tolte 4.883 che vanno alla Curia
2 Tolte 2.396 che vanno alla Curia

t
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Tab. io

BILANCIO COMUNALE DEL 1393

Entrate

Vino al minuto

Beccane

Carni salate

Salato comunale

Macina

Bollette farine

Vino ingrosso mercanzie e
strumenti

Staterà in ragione di 4 soldi
pie. per soma

Panni lana venduti agli scabi-
zatori

25 soldi p. per ogni pezza
panni di lana

Lane vendute

Tavola grossa
Serravalle

Laghi
Barateria

Postriboli

Affitto botteghe comunali
Borgoforte
Erbatico

Bollette da forensi

Tratta dei cavalfi

Seghe del comune
Fornaci del comune

Notai dei dazi

Affitto degli stalli delle bec
cherie comunali

Carceri

Sigurtà prestata all’Ufficio bol
lette dei forensi

Gabelletta dei prestiti

25.652

9.542
Totale parziale

Traversia Marcaria

Traversia Quistello
Traversia Curtatone

Traversia Coito

Traversia Cavriana

Traversia Volta Mantovana

Entrate dazi estrinseci venduti
1393

Entrate dazi cittadini venduti
1393

Totale parziale entrate

Totale Geneilale Entilate

149.126

535215
4534.373

12.367 144

1.468219
201

16611.725

22.019373

13.9254.616

38.503
2.211

334 187.629

17.674

9.955

4.000

3.500

1.260

1.781

1.636

1.500

Uscite

Lavori del

Salari podestà e sbirri
Salari giudici dei dazi

Salari giudici e consoli di pa
lazzo

Ufficiali e amministratori del
Comune

Carta e cera

Promesse artisti forensi
Ufficiali bollette dei forensi
Ufficiali vino

24.000

5.040

comune

414

120997

414
5.040500

300600

500431

474

432306 ingrosso

Ufficiali macina e bollette fa-750
nne

Ufficiali vino al minuto
Ufficiali beccaria

comperati per uffici del
comune

Straordinarie

832

52841

344900
Libri?

128

Pegni dei ministeriali
Sestari «folia rosei»

Mazzolo con cui si pesa il filo
Transito Borgoforte
Fossato dei buoi

Dischi e tavole Piazze

Paratici delle Arti

Totale parziale

20087

1.52390

15 Totale

Attivo

39.747

147.882

uscite

241

165

60

558

149.126
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Questa situazione è la conseguenza diretta dei mutamenti attuati
dai Gonzaga negli uffici finanziari e nella Zecca; inoltre il sovrapporsi
di varie competenze è dimostrata da un documento annesso al bilancio
dell’85," dove l’impiego delle entrate era disciplinato nel modo se
guente:

1) condanne comminate nel palazzo vecchio erano poste nelle
entrate del comune e con esse si pagavano i giudici e i militi del pode
stà, ma non questi; quanto restava era posto nel chaxono extraordinario in
curia domini;

2) gli introiti del dazio del sale irscosso a Serravalle, ma non le
versate nel chaxono del comune;traversie, ogni mese erano

3) la stessa cosa avveniva per i panni di lana;
4) gl’introiti della tavola grossa delle mercanzie esatti dalla mas-

i lavori a carico del comune;seria servivano per pagare

5) tutte le altre entrate della masseria erano versate al massaro
comunale, per pagare le provvisioni degli ufficiali ed altre spese fatte in
nome del comune;

6) le entrate del salaro andavano alla cassa comunale, eccezione
fatta per le spese delle strade;

7) gli stipendi dei cavalieri e dei pedestri - circa 11.000 lire al
— erano coperti con i proventi di vari dazi: baratteria, postriboli.mese

paratici ecc.;

8) il gettito della tratta delle biade e forensi era riposto nel cha
xono del Comune in curia domini.

Se si prescinde dal bilancio deU’85, gli altri irguardano solo le
ordinarie e danno, lo irpetiamo, un’impressione di stazionarietà.spese

Al contrario tutto il periodo in esame fu contraddistinto da una serie
di prove durissime,
dinarie, di cui non abbiamo notizie dirette. Il deficit doveva essere un
male cronico, soprattutto era il mantenimento dei mercenari ad essere
assai oneroso. Una pagina del bilancio del 1325 -

epoca bonacolsiana - relativa al mese di luglio, elenca entrate per
14.793 ed uscite per 17.076, di cui 12.603 per i soldati; il deficit era

di 2.283 1. mant., ma per l’intero anno ammontava a

cui lo stato dovette fare fronte con irsorse sbor¬

siamo ancora m

pertanto

A.S.Mn., A.G., b. 3136/8.

G. Coniglio, Mantova, La Storia cit., p. 413 sgg.
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136.127, se non interpretiamo male questo lacerto.Si comprende
perciò come il Comune fosse un cattivo pagatore e il più volte citato
consultivo decennale indica un buon numero di creditori, fra cui il

maestro Nascimbene da Parma, un capomastro per lavori a porta Giu
lia e poi altri addetti all’edilizia, capitani e custodi di castelli e borghi;
ma soprattutto Luigi Gonzaga vantava crediti per 64.889 1. mant.'-' Il
bilancio dell’85 elenca gli ufficiali del Comune addetti ai dazi e viene

sottolineato come i loro stipendi siano aumentati, rispetto al passato: il
giudice dei dazi, se era un giurista, aveva un salario di 300 1. mant., in

caso contrario di sole 200; ora Giovanni de la Molza percepiva al mese
46 lire per un salario annuo di 552 1. mant. È l’aumento più alto, gli
altri si devono accontentare del 15,20%,'= ma il fenomeno deve aver

avuto ripercussioni su tutta 1 econonua mantovana, anche se non sap

piamo nuUa di concreto, per cui ci limitiamo aUa segnalazione.
Il comune doveva provvedere aUe spese straordinarie mediante la

talia, termine che comprendeva le imposizioni sia reali, che personali -
onera etfactiones -, basam suU’estimo e sul libro dei lan - prò extimo et
partim prò testa -. Di ciò parlano diffusamente gli Statuti gonzagheschi
a proposito del comitato, alle cui spese i cives partecipavano assai scar
samente nspetto ai rustici.'^ V’è da sottolineare come nei nostn bilanci

tale voce non appaia e propno ciò ci induce a ritenere trattarsi di una
misura straordinaria anche se ncorrente.

, eraPer quanto riguarda la città
trade o società compito dei capitani delle con-
r «exigere omnes impositiones et factiones impositas et
impos.ta et qu. imponi contingerit contratis ip* et homimbus.;

che m questo caso Si tratta di un'imposta reale e pedonale, che doveva

avere come base I estimo e il libro de. lan, suddivisi per contrade.
Questa formulazione deUa (alia cittadina richiama alla mLe l'ordina
mento Civile e militare de. Bo„acolsim!« Se il pnmo è rimasto anche

an-

ficic indicato in calce con ogni ’probabilità??urur° copertina; il de
in cui finiva l’anno finanzkSo' ^ l"'

Ivi, reg. n. 2, c. 3r-v.

Ivi, reg. n. 8, c. 6r-

B.C.Mn,,

glio, mese

sono in totale 35

ms. F. IV.ll (775) cit., Ubro V, rubrica 23
' Ivi, libro XII, rubrica 14, De capitibm mut '

rionm civitatis Mantue. ^ ii'atanim si

M. Vaini, Dal Comune alla Signoria cit., pp. igy.jgg.

De reformatione villanint.

sive societanm contratarum quarte-
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nei Gonzaglieschi, il secondo — esercito popolare — è scomparso, sosti
tuito dagli stipendiati; i capitani sono diventati semplici esecutori
d’ordini, mentre prima erano i condottieri degli armati delle loro con
trade. Non sappiamo come e quando ciò sia avvenuto, è certo però
che nel ’35 l’esercito popolare esisteva ancora; siamo però all’indomani
della presa del potere da parte dei Gonzaga, i quali non dovevano aver
ancora introdotto forme radicali. In quell’anno d. Floravancio q. Za-
nino de’ Selvagni di Carzedole, ma abitante nella contrada de’ Monti-
celli Bianchi; pagava una taglia e prestava soldi ai capitani della sua
società, la quale era dotata di un galeone, facente parte della flotta cit
tadina,"' armata appunto dalle contrade, come indicano i Bonacolsiani.~
Inoltre lo stesso il 1 marzo del ’41, com’era consuetudine dei milites,

che combattevano solamente nella cavalleria, consegnava un cavallo al
comune, descritto nell’apposito libro con le sue caratteristiche .” La

vacchetta relativa alla peste del 1348, di cui parleremo in seguito,” in
dica che la talia o colta veniva esatta regolarmente ogni mese; si tratta

però di una situazione eccezionalissima e non ci sentiamo di trame
conclusioni di carattere generale.

Ciò vale anche per l’organizzazione finanziaria. Mantova appare

più progredita, ad esempio di Reggio, dove colta ed estimo erano net
tamente separati,” ma non bisogna dimenticare che fin dal primo de
cennio del secolo elementi fiorentini come Blancoccio de’ Nerli e i

due Galli, Matteo e Francesco, operavano al servizio dei Bonacolsi ” e

poi passeranno a quello dei Gonzaga, mettendo certamente al loro ser
vizio la conoscenza di una tecnica finanziaria molto sviluppata. Matteo
e Blancoccio figurano infatti fra i revisori dei conti del resoconto de-

B.C.Mn., ms. cit., libro X.

A.S.Mn., Fondo Carreri, si tratta di uno sfogliaccio pergamenaceo di c. 22 non

sempre leggibile e in disordine, la numerazione citata è mia (M.V.) e si riferisce solo ad
una parte. La contrada dei Monticelli bianchi comprendeva la zona lambita dal Rio dalla
Pescheria al ponte di S. Giacomo verso l’attuale piazza Marconi.

Ibid., c. 2r.

M. Vaini, op. cit., loc. cit.

A.S.Mn., Fondo Carreri cit., c. non numerata.

Cfr. pp. 161 sgg.
G. L. Basini, Note sulle pubbliche ifnanze di Reggio Emilia nell’epoca comunale

(1305-1325), «Nuova Rivista storica», 1963, pp. 458-459, in particolare p. 471 sgg.
“ M. Vaini, op. cit., pp. 232, 264 e 269.

20

22

23

25
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cennale di Delavanzod^ Resta anche da considerare che la non men

zione di prestiti e di debito pubblico non significa una loro inesi
stenza,

strazione, per cui se ne trova traccia solamente fra le carte di Luigi e
dei figli.

viene spiegata dal carattere ormai signorile dell’ammini-
28
ma

29

2. L’attività commerciale fra privato e pubblico: il caso di Venezia.

Non è possibile ricostruire l’attività delle corporazioni, perché
l’archivio pervenutoci è privo di documenti trecenteschi “ ed anche le
pergamene del convento di S. Maria del Gradaro dell’ordine di S.
Marco, che per il secolo precedente avevano costituito una preziosa
fonte sull’arte della lana non dicono nulla. Non mancavano alcune

testimonianze,^^ ma sono troppo episodiche, per poter fornire elementi
utili ad una valutazione dell’attività medesima. Molte notizie relative

al ceto imprenditoriale in generale si trovano nelle pergamene dell’O
spedale e uno dei settori megho rappresentato è quello del prestito del
denaro. Vi partecipano mercanti e speziali, fabbricanti di stoffe, pellic-

Cfr. n. 2.

Questa prassi era largamente attuata nei grandi centri mercantili e finanziari. Si
veda R. Cessi, I presta, della repubblica di Venezia (sec. XIII-XV), Padova Draghi, 1929
(«R. Accademia dei Lincei, Documenti finanziari della repubblica di Venèzia» s. Ili, voi.
I/I); W. M. Bowsky, Lefinanze del Comune di Siena 1287-1355, Firenze La Nuova Italia,
1976 (I ediz. inglese 1970).

A.S.Mn., A.G., b. 409/1, c. 7u è registrato
fatto da diverse persone; c. 12run secondo di 2.124 fiorini
terzo di 2.880 fiorini fatto nel novembre dello
indicati.

27

29

un primo prestito di 14.135 fiorini
.. e restituito nel ’42, c. 24v, un

stesso anno; i creditori non vengono mai

Cfn A. Portigli, ^ corporazioni artiere e VArchivio della Camera di Commercio di
Mantova, Mantova, eredi Segna, 1884.

M. Vaini, Dal Comune alla Signoria

30

cit., pp. 83-87.

f I C^u,'!blni’fbimnà!'' ÌÌÌq ^f''“’.P‘”^°'^‘'’'fi^^torum per merchatores civitatis Mantuae ad
folum Omnebom f^atons 1389, che nporta 102 nomi per un totale di circa 1460-70
panni. Fra questi Nicola de Tosabezi e indicato per 162 pezze, Nicola da Porto con 114,
Franceschmo di CasteUaro con 84 Bartolino da Capo con 61, Giovanni da Verona con
52, tutti gli alto non superano le 30-40 Esiste nn’aRr., o ■ r,

chatores Civitatis Mantuae ad folum Presbiteri folalri^ p.«on„„/o/iiton.m per mer-
350 panni, fra essi spicca Giacomo ser AldÌgen cèn sf M uT’ P" i
alto con alcune unità. Sul foUo di Omnebo^o p ^ h

32
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ciai, calzolai, beccai, quasi tutte le categorie indicate nel lib. IV degli
Statuti gonzaghesch,v la sua larga diffusione non deve sorprendere, per
ché anche gli Statuti bonacolsiani non vi avevano posto limite al
cuno.

Se nel Duecento è diffìcile dare un volto a molti dei personaggi
interessati, a partire dai primi decenni del secolo successivo appaiono
individui di cui è possibile tracciare un profilo. Giovannino è figlio del
q.d. Ottolino della Savia, ricco uomo d’affari e vicario nell’Oltrepò al
tempo di Passerino Bonacolsi e che nella zona di Torricella aveva ac

quistato molti terreni; ” egli continua l’attività paterna, presta denaro,
commercia grani.Anche Sandonio zuponiere segue le orme del pa
dre Aridasio de Vivoldi ed oltre a prestare denaro,^'’ alleva bestiame,
mentre il figlio Garusino gestisce una cantina e commercia vino,^“ sov

venzionando il suo cantiniere.^’ Le fortune della famiglia, proprietaria
di case in città,'” non dovevano essere disprezzabili, se il celebre An
drea da Goito, conte palatino, ne sposa la figlia Margherita, da cui na
scerà un figlio, premortogli, per cui è in lite con i parenti per motivi
d’interesse.'" Pettino de Bruxellis è socialmente ben piazzato: ha spo
sato Giovanna del q.d. Filippo de Sacha e Filippo loro figlio è marito
di Franceschina della Torre, che ha comperato per 140 1. mant. da
Franceschino q.d. Bartolomeo Torelli i diritti spettantigli sui dazi del
Ponte dei mulini e del Cepetto - 1/18 del totale -. Altro figlio è il

37

M. 'Vaini, op. di., p. 241.

A.S.Mn., A.G., b. 3393, 1345, 30 giugno; 1356, 11 e 12 febbraio, 21 maggio.

A.S.Mn., Ospedale, b. 8, da cui risulta che si era sposato il 23 luglio 1301; per il
prestito del danaro cfr. ibid., 1306, 16 giugno; muore il 9 aprile del 1310 (ivi, b. 10).

A.S.Mn., Ospedale, b. 12 1331 18 febbraio.

Ivi, b. 13, 1340, 13 maggio, 1345, 4 giugno.

Ibid., 1344, 11, 28 ottobre, 18 novembre.

Ibid., 1344, 4 dicembre.

A.S.Mn., Ospedale, b. 13, 1342, 24 giugno.

Ivi, b. 15, 1376, 13 novembre.

Ivi, b. 12, 1330, 18 giugno.

34

35

36

37

38

39

40

42

Ivi, b. 13, 1344, 15 novembre; successivamente (1352) il nostro Filippo figurerà
l’esattore del gruppo dei consorti proprietari, che aveva a capo il vescovo e in tale

43

come

veste incasserà l’affitto del dazio, stabilito in 180 lire annuali, in rate mensili di 15 1.
mant., versato dall’affittuario Bonaventurino de Usberti (ivi, b. 14, perg. n. 8, 10, 19, 35,
75).
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notaio Bartolomeo, che entra in società con un mercante, mettendo

12 ducati da investire e negoziare.
Attorno agli anni Cinquanta appaiono i nomi di due mercanti di

drappi di lana - probabilmente parenti Pietro q. Cremoxano de
Cremoxano abitante nel borgo di S. Giorgio e Zanebono q. Benve
nuto de Cremoxano di contrada S. Gervasio, i quali accettano denaro
in deposito,^^ prendono a prestito forti somme e il secondo crea an

che una società per commerciare lana.'*’ Negli stessi anni appare molto
attivo il banchiere - sostakus - Matteo a Camera f.q. d. Fiorio d’ori
gine bresciana, ma ora cittadino mantovano e abitante in contrada Li-
starum Sancti Alexandri.'"* Accasatosi con Ziliola f.q. d. Filippo de Re-
daldi di antica famiglia, ricco di case e di terre,'’ è particolarmente at
tento alla conduzione di tali proprietà.^ Più nutrita la documentazione

dello speziale Francesco de’ Spigi f q. Viviano, che abbraccia gli ultimi
vent’anni del secolo. Le somme prese a prestito o accettate in deposito
sono cospicue - centinaia di ducati alla volta -, è in rapporti d’affari
con Margherita, figlia di Guido Gonzaga,'^ con il conte Albertino di

e con ricchi professionisti: il medico Rai-
nero q.d. Bario de SegaUi di Parma,'' maestro Giacomino Bocalara q.
Colombino pure di Parma." Nell’87 fonda una società e riceve dal so

cio 420 1. mant. investendas et exercendas in arte speciarie.^*’ Il suo giro
d affari s estende anche al contado e le combinazioni si fanno più nu
merose, i pagamenti pattuiti sono versati puntualmente e la famiglia
gode credito: il frateUo Amedeo è infatti massaro del consorzio di

44

Gazoldo fq. d. Turlino
53

Ivi, b. 14, 1364, 24 novembre.

Ibid., 1356, 8 febbraio, 23 novembre.

Ibid., 1352, 1 aprile (200 lire), 23 ottobre (100 fiorini).
Ibid., 1360, 29 gennaio.
Ibid., 1365, 15 ottobre.

Ivi, b. 17, 1388, 3 dicembre; b. 18, 1393, 28 marzo; b. 34/1

Ivt, b. 17, 1385, 17 maggio, 1387, 18 febbrai --

Ibid., 1387, 10 aprile.

Ivi, b. 16, 1384, 7 aprile.

Ivi, b. 18, 1397, 19 gennaio.
Ivi, b. 16, 1382, 24 :

Ibid., 1384, 16 aprile.

Ivi, b. 17 1387, 30 aprile.

IO, 1388, 11 gennaio, 1389, 8gennaio.

marzo, 1383, 1 aprile.
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S. Maria della Coroneta.” Accanto a questi nomi, possiamo citare
quello dell’orefice Maddalono q. Bonacorso da Crema, rappresentante

di una categoria numerosa ed influente. Maddalono ha fra i suoi clienti
Galeazzo q.d. Saraceno de’ Visconti e suo figlio Pietro, che prendono
a prestito 150 1. niant. e gli affittano 22 b.m. a Cerese.^“ Dopo qualche
anno non potendo estinguere il debito,’"' gliene cedono altre 7 nella
medesima località e altre ancora in epoca posteriore.

Il irtrovamento del contratto triennale - 1391-93 - dei laghi
concesso a Bartolomeo del Diesta per un canone complessivo di
12.000 1. mant., da pagarsi in rate mensili, ci consente di fare luce su
un aspetto non secondario dell’economia locale. Lo strumentonotarile
è composto da 30 clausole,'’^ relative ai diritti del conduttore, dei pe
scatori e dei irvenditori - ‘sprochani' alle pene inflitte per chi ope
rava senza licenza concessa dal Diesta o violava il regolamento e infine
alle onoranze alla corte e all’obbligo di tenerla ben fornita.

In effetti il conduttore aveva la piena disponibilità dei prodotti -

pesci, uccelli e erbe palustri “ - delle acque affittate - laghi, paludi cir
costanti, Mincio superiore e inferiore -, il diritto di avere 300 e più
sestari di sale, per preparare le anguille salate - ‘prò salamine’ -, la li-

60

61

hi, b. 19, 1409, 11 novembre. Sulla famiglia vedi: A.S.Mn., Fondo Portioli, b. 1157

ad nomen.

hi, b. 15, 1367, 15 febbraio.

Ibid., 1371, 15 gennaio.

hi, b. 16, 1381, 9 febbraio.

A.S.Mi., Pergamene (Mantova, varie), b. 254; è riportato quasi integralmente -
solo le due ultime clausole - negli Statutigonzageschi, nis. cit. libro 111, rub. 81.

L’appalto non dovette rivelarsi vantaggioso, se nel 1402, per saldare i conti do
vette cedere i suoi beni, costituiti da una casa in contrada Grifone. Cfr. A.S.Mn., A.G.,
b. 84, Index librifactoriae dominomm de Gonzaga Mantuae, signati FLU ab anno 1337 ad an-

1475, ad nomen. Su questa importantissima fonte irmasta inedita cfr. P. Torelli,
L’archivio Gonzaga di Mantova cit., pp. xxxi-xxxii.

“ La numerazione è mia e le clausole sono indicate con n. e il numero relativo

58

59

mancano

62

num

(M.V.).
C. d’Arco, Studi intorno al municipio di Mantova cit., voi. Il, p. 39, contraddi

cendo F. Cherubini, Vocabolario mantovano-italiano, Milano, G. B. Bianchi, 1827, 12-151,
che aveva inteso il vero significato, fa derivare sprocani da sproch, cioè da stoppie; un

esempio di etimologia ad orecchio.
“ A.S.Mi., Pergamene, b. 254 cit., n. 4 e si accenna a cancros (granchi) canellos (canne)

paverios (giunchi).

64

e a

Ibid., n. 7.66

Ibid., n. 1.67
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bera circolazione suUe acque in ogni ora del giorno e della notte.“ As
sieme ai suoi ufficiali era esentato dalle imposizioni personali per tutta
la durata del contratto; inoltre percepiva la metà delle multe pagate
dai contravventori.™ La pesca e la caccia erano liberi a tutti gl’interes
sati, i quali però dovevano riportare la licenza dal conduttore, al quale
andava anche 1/3 del prodotto,” che poteva essere venduto, assieme a

quello forense,™ alle palate del lago e negli stalli della pescheria,™ a peso
e non al pezzo - ‘caput’ -, al fine di favorire gli acquirenti.™ Al podestà
e ai suoi giudici competevano solamente la vigilanza sanitaria e il buon
andamento della pescheria,™ mercato obbligato per le osterie.™ Le ono
ranze alla corte non erano poca cosa: annualmente Bartolomeo doveva

fornire 150 pesi di pesce fresco - la metà lucci e il rimanente bulbari

—, inoltre doveva assicurare — fulcire’ — altro pesce a prezzi fissati: luc
cio 33 s. e 4 p. al peso, bulbari ed altre qualità 18 s.

templata una clausola di salvaguardia per i pescatori, qualora fossero
impediti per causa del comune neUe loro attività; il conduttore poteva
■- - ‘esentare’ - dalla solita licenza e daUa consegna di 1/3 del
prodotto, 14 pescatori di professione e abitanti nella città per tutta la
durata della locazione.™

77
In fine era con-

sparare

Più si sale nella gerarchia sociale, più i rapporti col potere, cioè fra
economia e poluica diventano evidenti. I de’ Spigi, come i da Paga,
Blancoccio de Neri. Matteo a Camera sono in strette relazioni con .

ngnon, come Michele f.q. Bertol.no de Moltoni e Galeazzo f.q. d.
Bartolomeo de Buzoni. Questi due
sato rispettivamente Maddalena

sono cognati, perché hanno spo-
e Iva (Eva),“ figlie del q.d. Apollo-

79

68

Ibid., loc. cit., però con licenza del si
Ibid., n. 8.

Ibid., n. 5.

Ibid., n. 4, 16.

Ibid., n. 12.

Ibid., n. 17, 18, 19.
Ibid., n. 26.

signore.
69

70

72

73

74

75

Ibid., n. 11.

Ibid., n. 12.

Ibid., n. 27.

Ibid., n. 30.

A.S.Mn., Ospedale, b. 15. 1373, 26 aprile
Ibid., 1373, 28 ^
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77

78

79

80

maggio.
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nio q. Aghinolfo d’Arezzo e sorelle del vescovo Guido,®' che hanno

portato ricche doti. Galeazzo farà camera, diventando prima cancel
liere di Lodovico ®’ e successivamente oratore a Venezia.“ Michele è

fattore delle biade,presta denaro e grani ai Gozadori di Bagnolo San
Vito,“® dove poi compera terre e prende in affitto proprietà delle
Clarisse.®^ Anche Galeazzo viene investito di terre nella stessa località

e assieme al cognato ne ha altre dal vescovado.
Attorno al 1330 e con frequenza crescente appare il nome di Bre-

xanino da Ceresara, legato ai da Goito; vicario di Volta Mantovana,

località poco distante dal luogo d’origine, è interessato, come altri
membri dell’oligarchia al commercio dei grani e presta denaro ai colti
vatori sotto forma di anticipazioni sui raccolti, per cui esercita una

forte influenza nel circondario. L’accumulo di proprietà è sistematico
e non subisce arresto nemmeno durante la grande peste del ’48.’^ Cer
tamente egli godeva della piena fiducia del capitano se l’il febbraio
del ’44 questi «ratifìcavit approbavit et confìrmavit omnes emptiones

et acquisitiones factas sub quocumque titulo [...] a quibuscumque ban-
nitis confinatis seu suspectis comunis Mantuae»,” linguaggio che non
lascia dubbi sulla personalità del vicario di Volta Mantovana. Il suo

raggio d’azione si estendeva fino a Brescia, cui l’Alto mantovano era e

rimarrà per secoli legato da solidi vincoli socio-economico ed anche

88

89

91

G. B. Borgogno, Studi Ihiguistici su documenti trecenteschi dell’Archivio Gonzaga di
Mantova, «Atti e Memorie dell’Accademia Virgiliana di Mantova», n.s., XI, 1972, pp.
31-33.

A.S.Mn., Ospedale, b. 16, 1381, 17 dicembre.
Ivi, b. 18, 1300, 16 febbraio, G. B. Borgogno, op. cit., p. 31.

Cfr. p. 97.

A.S.Mn., Ospedale, b. 15, 1370, 30 novembre.
Ibid., 1375, 21 marzo, 8 e 15 dicembre.

Ibid., 1375, 2 maggio.

Ivi, b. 16, 1381, 17 dicembre.

Ivi, b. 17, 1391, 22 novembre (Michele Moltoni), 1391, 21 febbraio (Galeazzo

82

83

84

85

86

87

89

Buzoni).

P. Torelli, Un comune cittadino cit., voi. II, p. 262.

Copialettere e corrispondenze gonzaghesca da Mantova e paesi (28 novembre 1340-24
dicembre 1401), Indice, a cura di G. Coniglio, Roma, 1969, p. 44; n. 231.

A.S.Mn., A.G., b. 309 (1320-36), b. 310 (1337-49).

A.S.Mn., Fondo Rizzini, cartella n. 14, n. 52

90

92

93
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spirituali; qui era in relazione con i Confanonieri, già signori di Sol
ferino,” e a Brescia compera due case per 350 fiorini dal nobile milite
Giacomo de Madijs.

La figura più esemplare di funzionario pubblico e uomo
quella di Bonamente Aliprandi, noto soprattutto per la sua cronaca in
versi, già citata. Il suo nome è nella lista di quanti avevano offerto doni
ad Agnese Visconti nel suo ingresso nella città quale sposa di Francesco
IV capitano (1380).'" Bonamente forse nell’82 è in missione presso Ur
bano VI; successivamente fa parte dei sapienti (1388) e nel ’91 è mas

saro del comune. Due anni dopo appare come rettore generale delle
entrate, ma ciò non gl’impedisce d’esercitare in proprio la mercatura.
Le ircchezze accumulate sono ingenti: nel ’97 fa costruire la sagrestia
della chiesa di San Giacomo, nel 1409 la cappella di San Nicolò presso
la chiesa di S. Francesco e un’altra nel ’12 dedicata alla Vergine nella
chiesa, pure francescana, di S. Maria delle Grazie."”* Morendo - 11 feb

braio 1417 - lega parte dei beni al Consorzio di S. Maria della Coro-

neta e l’inventario dà la nozione esatta del grado di ircchezza rag

giunto. Oltre alla biblioteca, testimone della sua passione letteraria, la
scia cinque case in citta, la sua dimora in S. Giacomo, due botteghe
neUa casa dei Mercanti con cantine e granai pieni di derrate. A Cipata
è proprietario di altre due case, di un terreno edificabile e 75 b.m.; al

tre 10 erano a San Giorgio, 15 a Fonnigosa, 22 a Porto, 18 a Cerese. I
beni più importanti erano situati ad Aquadrucio - 94 b.'
vestro - c. 200 b.m. "

I legami con la signoria favorirà questo ceto: i figli di alcuni perso
naggi citati, sullo scorcio del secolo frequentano lo Studio di Bologna,

96

d’affari è

m. - e San Sii-
99

<>< diocesi. Sa^io sulla pratica religiosa nella
diocesi di Mantova, Romae, apud aedes Univ. Gregorianae, 1952 p 193

^ A^S.Mn. Fondo Rtóz/m' cartella 15, 1369, 4 agosto (n. 109); suUa vendita del ca
stello ai Bonacolsi nel 1315 cfr. A.S.Mn., A.G., b. 83/7

A.S.Mn., Fondo Rizzini, cartella 15, 1368, 13 febbraio (n. 105).

della nu^va edizHn^lpiì' e Bonamente Aliprandi cronisti mantovani (a propositodella nuova edizione delle loro opere), «Archivio Storico Lombardo» fase XXXX voi 15
IV, s., 1911, pp. 209-230, cfr. pp. 224-230- vedi V f

Mantova, 1959, pp. 487-497. ’ ^ Mantova, Le àttere, voi. I

95

98

P. Torelli, op. cit., loc. cit.
Il testamento si trova

99

in A.S.Mn., Ospedale, b. 81.
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dedicandosi al diritto civile ed ecclesiastico. Il Monfrin cita i nomi di

Giovanni Paolini, figlio di un ufficiale di Lodovico, di Giacobino Bra-
geri, Pietro Ugo Petenari, Antonio e Francesco Buzoni, quest’ultimi
poi si trasferiranno a Padova a causa delle peste del ’98.'‘” Negli anni
Settanta aveva frequentato lo Studio anche Sagramoso Gonzaga, figlio
naturale di Francesco, il fratello premorto di Lodovico III capitano,

giovane dalla vita scapestrata,"’’ che culminerà in uno scellerato delitto,
mentre era vescovo di Mantova. Anche Antonio Nerli, il futuro abate

benedettino di S. Andrea e S. Benedetto, nonché autore della cronaca

di S. Andrea, non tenne un contegno esemplare, anche se la vita degli
studenti era abbastanza libera e dava da fare all’autorità accademiche.

Lodovico, veniva costantemente informato di tutto quanto riguardava
tali suoi sudditi, da cui veniva richiesto di aiuti finanziari e di prote

zione per la loro carriera.

Dopo un trentennio di dure prove, nel 1398 Gian Galeazzo Vi
sconti, in seguito ad una serie di rovesci subiti dalle sue soldatesche e il
formarsi di un fronte avversario, composto da Mantova, Venezia, Fi-

Bologna e dai signori di Padova e Ferrara, aveva stipulato una
tregua con Francesco Gonzaga, IV capitano (1366-1407). In tal modo
questi mostrava di essersi liberato dalla sudditanza ai milanesi, cui era
contrapposta l’amicizia con la Serenissima, mentre per la prima volta
vennero stretti buoni rapporti con la Francia.

La data del ’98 è importante anche perché ad essa è legata una
grida emanata il 10 agosto,"*" la prima di una nutrita serie, che si ripe
terà per buona parte del secolo successivo e tutte interessanti Fimmi-
grazione di lavoratori. Il signore perseguiva un duplice scopo;

la popolazione e addivenire ad una pacificazione dello stato, tur-

103

renze.

104

aumen¬

tare

J. Monfrin, Etudiants ilaliens à la ifn du XIV siede, Paris, 1951 extrait des «Mélan
ges d’Archiologie et d’Histoire» publiés per l’Ecole franijais de Rome, pp. 195-280.

Ivi, pp. 213-228.

Ivi, pp. 197-212.

Ivi, p. 216; sul Nerli vedi lo studio di P. Torelli, op. cit. loc. cit; il Breve dironicon
monasterii maiUuani sancii Andree ord. bened. (aa. 800-1431) si trova in RR.II.SS.,
XXXIV/XIIl, pp. 1-15.

Cfr. G. Coniglio, Mantova, La Storia cit., voi. I, pp. 413 sgg.

A.S.Mn., A.G., b. 2037, c. 2r, irportata anche in P. Ferrato, Bandi mantovani del
sec. XIV tratti dall’Archivio storico Gonzaga, Mantova, 1876 («Curiosità mantovane», disp.
1), pp. 14-15.
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101

102

104
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bato dalle continue guerre. Le grida si rivolgevano ai forestieri, come a
quanti si erano allontanati dal territorio, promettendo l’esenzione dalle
imposte reali e personali, Tamnistia per eventuali reati commessi; ai
contadini per lo spazio di 15 anni non sarebbero state sequestrate per

debiti le bestie da lavoro. Questi provvedimenti si completavano con
altre grida sempre del ’98, diretta esclusivamente a «ciascun maestro
d’arte cossi’ cittadino absentando, come forestero», il quale venendo
ad abitare in modo continuativo con la propria famiglia e con la sua
statone - ‘bottega’ - nella città e nel territorio, avrebbe ricevuto dal
comune un mezzo ducato d’oro al mese per tre anni a partire dal
giorno dell’awenuta residenza.'^ Quasi tutti gl’immigrati chiedevano
ed ottenevano Timmunità - contadini ed artigiani -, pochi la civiltà -
ricchi, nobili, giuristi, notai, medici -, che comportava lo status di cit
tadino con tutti i privilegi inerenti.

Nel 1400 Francesco IV adottava un’importante decisione, ricosti
tuendo l’Università Maggiore dei Mercanti. 107

Essa esisteva già nel pe
riodo bonacolsiano, ma quasi certamente era rimasta coinvolta nella

crisi generale dell’economia locale. La struttura rimane sostanzialmente

inalterata e riguarda esclusivamente l’arte della lana, cioè produzione e
commercio.Lo statuto è composto da 54 rubriche e l’accenno all’e

lezione di Passerino Bonacolsi a podestà e rettore perpetuo della co
munità dei mercanti e della Mercadandiae, avvenuta martedì 13 aprile
1311,"” dimostra che si tratta, come in altri casi, del recupero (totale o
parziale) delle norme precedenti. Il Gonzaga subentrava al Bonacolsi

neUa stessa canea, che doveva avere un forte peso politico- era alla te
sta deU’Università, eleggeva tre consoli annuali (ruh. 1-3) ’ad esso vin
colati con giuramento; questi a loro volta eleggevano 12 consigheri
(ruh. 6) ed assieme governavano l’Università. I

portanti erano quello di gestire le due statere, maggiore e minore,

dove SI esigevano ■ dar. delle varie merci (rub. 7) con particolare ir
guardo per la lana; sorvegliare 1 attività dei sensali - -messeti’ - (rub.
24): giudicare neUe cause non superiori alle 50 lire piccole (rub. 40);

suoi compiti più im-

Ibid..

A. PORTIOLI, Lo statuto dell’Università
eredi Segna, 1887, p. 1.

A. Michielotto, Istituti di diritto commerciale
del diritto commerciale e del diritto generale delle
parte I, p. 18-19.

A. Portigli, op. cit., rubrica 39, pp. 34,35

106

107

maggiore dei Mercanti di Mantova, Mantova,

mantovana, «Rivista
obbligazioni», XXIX, 1931 7-8,, n.

109
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nonché tenere in regola la matricola - 'cronica - dell’Arte (rub. 46 e
53). Come segno di deferenza e di omaggio (rub. 39), ogni anno per
la festa della Natività, i consoli dovevano offrire al capitano, una spada

con guaina, un cappello, un paio di guanti, due calzari dorati del va
lore di dieci soldi veneti grossi; per la festa di S. Antonio (17 gennaio)
(rub. 54),'"’ lo accompagnavano all’offertorio assieme a tutti i soci.

L’anno successivo veniva creato un fondaco, dove i lanaioli pote-

depositare i loro panni, per venderli direttamente, eliminando la
dei venditori ad retaliiim. Si trattava di una struttura pub¬

vano

concorrenza

blica: gli impiegati eletti direttamente dal signore, fissavano il prezzo di
vendita, tenuto conto dei costi di produzione e delle spese di gestione

111

del fondaco stesso.

Francesco interveniva anche in campo finanziario. Il primo banco

su pegno fu aperto a Revere il 21 febbraio del 1386 e quattro anni
dopo fece la sua apparizione a Mantova. Abramo di Bonaventura di
Consiglio da Forlì era venuto ad abitare in città ed era a capo di
società, composta da 4 correligionari e l’attività durò per circa 30 anni,
cessando il 3 giugno 1420. Il tasso praticato era del 25% e la piazza do
veva essere redditizia, se nel ’98 iniziarono la loro attività altri tre pre
statori; nel 401 il tasso veniva ridotto al 20%, segno che la circolazione
del capitale era più spedita.'" La presenza degli ebrei, sebbene sempre
più diffusa ovunque, non era tuttavia accettata pacificamente e soprat-

doveva sollevare dubbi di natura religiosa, se nel 1404 Francesco

una

tutto

sentiva il bisogno di richiedere il benestare di papa Gregorio IX, con
scio che tale attività era necessaria all’economia locale."^ Nei secoli
XIII-XIV l’usura era praticata liberamente dai più ricchi proprietari
cristiani e negli Statuti bonacolsiani non si trova cenno a limitazioni
del tasso d’interesse."^ In seguito alle guerre e alle carestie le fortune di
questo ceto erano declinate e proprio per favorire il irsorgimento della

A. PoRTioLi, La chiesa di S. Antonio in Mantova, Mantova, eredi Se^a, 1871, p.
dove afFemia che la chiesa con annesso ospedale era stata costruita con il contributo

dei più ricchi mercanti.
A. Michielotto, op. cit., p. 10.
E. Castelli, / banchi feneratizi ebraici nel Mantovano (1386-1808), «Atti e Memorie

dell’Accademia Virgiliana di Mantova», n.s., voi. XXXI, 1959, pp. 10-11.
V CoLORNi, Prestito ebraico e comunità ebraiche nell’Italia centrale e settentrionale con

particolare irguardo alla comunità di Mantova ora in Judaica minora, Milano, A. Giuffrè edit.,
1983, pp. 219-220.

M. Vaini, Dal Comune alla Signoria cit., pp. 35-38.

no

11

ili

112

114
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città e del distretto, il Capitano era stato costretto a ricorrere ai presta
tori ebrei, ma ciò rappresenta la manifestazione locale di un fenomeno

di ben più vasta portata.

I rapporti commerciali con Venezia rivestivano un’importanza
fondamentale per la città, che mediante la via del Po riceveva il sale ed

altre merci indispensabili alla sua economia, senza contare che quel
porto apriva la via dell Egeo, seguita dai mantovani più intrapren
denti."" La situazione esistente si era venuta a creare nel secolo prece
dente con una serie di trattati con Ferrara e Venezia. Con la
stato firmato nel 1239 un

pnma era
patto, dal quale risulta che i mercanti man

tovani organizzavano una muda - ‘convoglio armato’ - in partenza da
Venezia e che percorreva il Po fino alla rotta di Ficarolo. Di qui pro
seguiva per Melara, dove poteva imbarcarsi ogni ferrarese, che andava
superius, per Ostiglia, Revere, Serravalle ecc. Per scendere il passeggero
doveva attendere il convoglio a Govemolo; il viaggio nei due sensi
avveniva «ad risegum et periculum Mantuae per totum suum distnc-
tum, SI tuent (il ferrarese) depredatus».

Era però la Serenissima a fare la parte del leone. Sbarazzatasi di

Ferrara, nel 1245 otteneva, dopo una lunga serie di
assicurazione della libera

116

scontri, l’esplicita
j- . . j. . ●^^'^^g^zione, nonché l’immunità da ogni da-

r„LTl^T‘ * p« a commercio di transito, compresa
.Ta fi . ! T " ° A “ni di distanza Ve-

nezia rafforzava la posizione conquistata, imponendo il monopolio delsale: Mantova poteva acquistare auelln r.r- ■ moriupuuu
c’era solamente sale veneziano In da Ferrara, dove
dazi, la cui osservanza avrebbe dato venivano fissan i
troversie anche a ranca sene infinita di con-

Mca.™ Merita invece d elsem™^^^^^^^
ripeteranno nel nostro periodo; l’obblig!, ce “"trasti, che si
Po, di risalire il Mincio da Govemolo^! m" transitavano per il
lette - ^litterae de mercimonijs’. Era un ^ "
in tal modo i signori cercavano di non poco conto, ma

eccentnco nspSo af Si fium“r= P»™' -^bene fosse
115

Ivi, pp. 270-271.

Ivi, pp. 142-144.

L. Giannasi, Rapporti i
neto», s. V, 1973, pp. 42 see

Ivi, p. 55.

116

117

f Mantova nei
nei secoli XIII e XIV, «Archivio ve-
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Il trattato del’18 maggio del ’32, sottoscritto da Luigi Gonzaga a
quattro anni di distanza dalla presa del potere confermava la situazione

fissata nell’analogo atto dell’ll novembre 1318 sottoscritto
da Rinaldo e Boritone Bonacolsi.

pertanto misurate per plaustro (1 plaustro = 4 some), comprendeva
olio, carni, formaggi, carta, pelli, minerali non lavorati, materie tessili
- lana, lino e canapa - sostanze per la concia; quelle di minor volume
erano misurate a some (1 soma = 20 pesi): spezie, armi e ferri lavorati,
tessuti di vario tipo, irso e frutta orientali.

La materia era per sua natura complicata e gl’interessi contrastanti,
inoltre appena fimiato il patto, iniziarono le ostilità di Alberto e Ma
stino della Scala contro la Serenissima, avendo i Gonzaga come alleati.
Questi elevarono i dazi, mentre la Repubblica ircorreva al blocco
delle merci - carbone e vettovaglie escluse -. Successivamente anche il
sale fu bloccato e si giunse all’espulsione dei mercanti mantovani,'^" ma
nel ’34 la città fu costretta a irnnovare il patto firmato appena due anni
prima.'“ Nel ’35 la catena posta nel porto d’Ostiglia, di cui Mantova
controllava una sponda, irnfocolò i contrasti originati soprattutto dalla
volontà di Verona d’introdurre mutamenti nella strada Padi e, me
diante alleanze con altri signori lombardi, arrivare al controllo delle
due irve. In tale situazione i Gonzaga, per difendere i propri interessi,
cambiarono campo e si allearono con Venezia, assieme ad Azzo Vi
sconti e agli Estensi, ma solo nel febbraio del ’39 si giunse ^^a pace,
che ancora una volta sanciva la vittoria della Repubblica.”'

Naturalmente i contrasti, sia pure limitati a singoli episodi, conti-
nel ’42 l’esanzione del dazio dell’olio, acquistato neUe parti

superiore della Lombardia, fu messa sotto accusa. Luigi presenzierà
con i suoi consiglieri alla stesura del documento di risposta, e pur af
fermando «quod supra dieta exactio daciorum fieri potuit de jure et
secundum fomiam pactorum», promise de grada speciali, di restituire la

esistente.

L’elenco delle merci voluminose, e120

121

nuarono

Vedilo ora in Liber primlegiorum Comunis Mantuae cit., pp. 435-442.
L. Giannasi, op. cit., pp. 68-69.

Cfr. n. 119.

L. Giannasi, op. cit., pp. 74-75.
Il testo si trova in A.S.Mn., A.G., b. 65/28.
L. Giannasi, op. cit., pp. 75-78.
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120

121

122

123

124
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somma incassata — 300 1. mant. — de sua propria camera, per dimostrare
l’attaccamento a Venezia.

Nonostante Taltemarsi di alti e bassi, questa rimase la piazza più
importante per Mantova sotto ogni punto di vista. Conosciamo già le
vicende di Cagnone de’ Mileti, che fra le sue varie attività, esercitava
anche quelle dell’importazione di sale, cui era dedito e in quantità
maggiori anche Blancoccio de’ Nerli, massaro della Zecca.'-'’ Il già ci
tato Ottolino della Savia è un altro mercante emigrato in Laguna, che
nel 32 abitava in contrada S. Polo e s’interessava alla compra-vendita
d’imbarcazioni.'^’

Naturalmerite erano i Gonzaga ad approfittare più largamente
delle possibilità offerte da quel grandissimo emporio, esportando
grandi quantità di grano e col ricavato, fra l’altro, facevano incetta di
cedole del prestito pubbfico, pagandole ad un tasso osciUante fra l’I e

il 5%. Le coUocavano poi al banco di S. Paolo, riscuotendo il 5% e

guadagnando così m media il 2,5%.'’’ Alla data del 20 giugno ’73 Lo-
dovico Gonzaga aveva depositato 46.015 ducati con un utile di 1.150

e il 20 marzo del 76 il deposito era salito a 80.016 ducati.'^" Factotum

di queste operazioni era Bertolino de Codelupi - poi latinizzato in
Capilup. -, che conosceva bene la piazza; ,1 suo compito principale
era queho di vendere pam e poi depositare .1 ncavato nella Camera

del frumento, che funzionava da banca di stato.'” In quegli anni la si
tuazione non era affatto rosea; in seguito alla guerra di CWoggia, si ve-
nhcava la crisi del debito pubblico e neU’82 il nostro Bertoldo infor-

125

125

A.S.Mn., A.C., b. 65/28 cit. aUa data ci
A.S.Mn., A.G., b. 3136/4, i

SerravaUe Nicola di Cimarosata.

citata,

dati si irferiscono al 1338, quando
126

era massaro di

P citata, in questa città morirà il 6 gennaio del ’37
b. 322, ,360 2?“

A.S.Mn., A.G., b. 409,

127

A.S.Mn., A.G., b. 309, alla data ci
lasciando eredi i figli Gioannino

128

gennaio.
129

reg. 9-11, I7_i8
reg. 11. Su tale attività cfr. R rF«, r . ■● , „

XII-XV) cit., pp. Lxxxiii sgg. Vale la nen H' ’ ^ Repubblica di Venezia (sec.
Cangrande II aveva depositato per i fidi nauiro^r Cinquanta
dimensione delle differenti potenzialità prrv somma di 200.000 fiorini, ciò dà la
rana e il suo territorio cit., voi. IH/l p 700**™*’^^ *“fr. E. Rossini, Ve-

Sull’attività del personaggio cfr C de To
zague, seigneur de Mantoue Bertolino CaniV^i ha o ‘»»bassadeur de Louis de Gon-
1958, pp. 321-344. "Melanges d’archéologie e d’histoire», Paris,

130

Ibid.,

132

A.S.Mn., A.G., b. 1430, dove
sono raccolte molte lettere a partire dal 1370.
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che gl’interessi non venivano pagati, ma aggiunti al capitale; ai
forestieri, che vantavano crediti per forniture di frumento, era offerto
sale al prezzo stabilito dal Collegio.

I Gonzaga per dominare usavano la spada, ma anche l’argento. Per
tutto il Trecento furono attivissimi in ogni ramo di commercio. Fran-

IV capitano nell’89 possedeva ben 73 edifici, che dava in affitto.
In quelli posti nella civitas vetus abitano alcuni tedeschi, forse apparte
nenti alla sua guardia; altri sono occupati da artigiani - armaiofi, calzo
lai, sarti e pellicciai. Parecchie le botteghe poste presso la Casa del
mercato e due sono in affitto al notissimo Bonamente Aliprandi, mas-

sindaco del Comune; gli eredi del q. Vivaldino de Torculi, fa
miglia di medici, hanno una spezieria. Nell’elenco appaiono anche tre
alloggi - alberghi - di Lucio, del Cavallino e della Torre, che rendono
rispettivamente 87,210 e ben 455 1. mant. all’anno; alcune osterie, uno
stallo e una casa cum clodarijs.'^^ Anche il Libro Corona, purtroppo mutilo
e unico nel suo genere, indica un fitto intreccio fra gl’introiti della
Zecca, della tratta delle biade, del commercio del sale, cui il capitano,
i figli e i nipoti si dedicavano e ciò serve a spiegare non solo i grandi
investimenti neUa formazione della proprietà familiare, ma anche un
fatto apparentemente curioso: la grande quantità di mercanzie oflTerte

garanzia per il prestito di migliaia di fio-
Feltrino prigioniero degli Scaligeri.

mava

133

cesco

saro e

ai mercanti veneziani, come

rini, per irscattare

3. Le vicende dell’antica aristocrazia e il ruolo della proprietà vescovile.

L’anonimo autore del Breve chronicon mantuanum

hanno reso con grande efficacia e fedeltà le lotte sostenute prima
libero comune, poi dai Bonacolsi contro i conti rurali e le grandi fa
miglie dell’oligarchia; ben pochi sopravvissero, salvandosi talvolta con
la fuga. Conquistato il potere i Gonzaga, secondo un’antica tradizione,
avrebbero irnchiuso i familiari di Passerino - suo figlio Giovanni abate
di S. Andrea e i nipoti Guido e Pinamonte nati dal defunto Borirono

137

e l’Aliprandi
136

dal

133 Ihid.

A.S.Mn., A.G., b. 84, Liber FLU cit., cc. 150r-153r.

Cfr. p. 18.
Breve chronicon mantuanum cit., passim.

B. Aliprandi, op. cit., p. 114 sgg.

135

137
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(Bonaventura) - nella torre di Castellare, lasciandoli morire di fame;

l’altro figlio di Passerino, Francesco, sarebbe stato consegnato a Nicolò
Pico di Mirandola e fatto morire, per vendicare la morte per fame
venuta nel 1321 e nella medesima torre mantovana di Francesco Pico

e dei suoi diretti discendenti Prendilacqua e Tommaso,
colsi trovarono rifugio nell’ospitale Ferrara,
mente non

138

av-

139 Altri Bona-

altri ancora, probabil-
compromessi negli avvenimenti politici, continuarono a

vivere indisturbati nella loro città. Atteggiamento di mitezza, che si

spiega in parte con 1 assenza di forze capaci di opporsi ai nuovi signori,
per cui la lacerazione provocata dal colpo di mano fu limitata al ver

tice, in parte con la delicatezza della situazione, tale da imporre mode
razione, come dimostrano le vicende dei beni di Gigliola Bonacolsi.
Senza contare che l’uso della grazia presentava notevoli vantaggi.

Alcuni esponenti deUa nobiltà rurale si erano inurbati e mescolati

alle nuove forze cittadine, con le quali dovevano fare i conti, perché
non solo il loro potere era stato abbattuto, ma anche la loro ricchezza,
costituita pnncipalmente da terre, era minata da un’economia in cui il

denaro contava sempre di più. Il 25 aprile ’33 Paolo, figlio del defunto
Oddone Strambino conte di San Martino abitante in contrada Onde

Nigre, sposa Franceschina del q. giudice Egidio di Monteclesio per
sonaggio distinto e coinvolto deU’aspra guerra dei Bonacolsi contro gh
Ippohti per il possesso deUa terra e del castello di Suzzata
abita in contrada San Giacomo Giovanna «

casata imparentatasi fra la fine del Xli e gli inizidd xil'lTecilo ‘con i
CaUarosi era stata una deUe più importanti dell'età comunale; alleata
prima de. Bonacolsi e poi a loro ostilissima, aveva trovato irfugio a
Ferrara, legandosi con mammoni agl. Estensi.»» Giovanna era anche

imparentata con i Torelli, cortigiani dei signori, ma neUa seconda metà

140

Nel ’59

la sua

142

contessa di Marcaria;
143

138

R. Quazza, Mantova attraverso i secoli, Mantova

M. Vaini, op. cit., p. 260.

V.,N,. a)"■ 6...»» U B„lsi
A.S.Mn., A.G., b. 309 aUa data citata.
M. Vaini, op. cit., p. 225.

A.S.Mn., A.G., b. 311, 1359, 13 aprile.
P. Torelli, Un comune cittadino cit., II. Uomini

G.A.M., 1966 (I ed. 1933), pp.75-76.

139

140

Icit., p. 26 sgg.; M.
141

142

143

144

>nt e classi al potere cit., p. 242, n.43.

145

M. Vaini, op. cit., p. 147 sgg.
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del secolo le sue fortune volgono al tramonto,''''’ come quelle del conte
Benedetto di Bizzolano, suo parente, che il 12 giugno del ’51, ordina
al figlio Dinadano di vendere un casamento in contrada Tonsa.

Uguale sorte si prospetta per Lanfranchino q. Tomasino q. Sadeo giu
dice di Pegognaga, un grande del secolo precedente, che stando in Ba
gnolo San Vito per 600 fiorini d’oro vende a Comunale de Folengo
terre poste nella medesima località e un gruppo di case in contrada
Beccariorum.

V’è anche chi cerca una scappatoia, contraendo un matrimonio
vantaggioso con una donna di rango inferiore, come a-wiene per Gu
glielmo q.d. Gaffarino de’ Gaffari abitante in contrada Scopa nigra im
palmando Franceschina del q.d. Bartolomeo de Pedono, che gli porta
in dote 400 1. mant. in terre e una casa in San Martino. Il casato è so

pravvissuto alle lotte civili, ma appare tagliato fuori dal nuovo corso.
Contrastanti le vicende della consorteria dei da Rivalta. Il ramo di Va-

vassore continua ad essere presente nella vita cittadina e nel 1353

Giovanna q. Valvassore è ancora comproprietaria di 1/2 del dazio

esatto al ponte dei Mulini e al Cepetto del Lago superiore.'"' Invece i
da Rivalta, probabilmente dopo la vendita dei propri palazzi ai Bona-
colsi - 1273/82 -, si erano rifugiati a Carbonara, villa posta all’estre-
mità sud-orientale del comitato, assumendo il casato degli Andreasi,
quasi certamente derivato da un Andrea o Andreasius, che figura fra i

147

148

149

Dal contratto di vendita del 1353, 25 giugno, (A.S.Mn., A.G., b. 311) si può ir
costruire tale parentela;

Cinello-

146

Mabilia

Rinaldo Giovanna moglie di Torello Torelli

Alberto giudice e Luigi

con tale atto Giovanna cede per 1.500 1. mant. tutte le terre di Marcaria, Casatico, S. Sil
vestro, Castellucchio e Canedole, che poi nel ’55 passeranno ai signori.

A.S.Mn., A.C., b. 311, Canneto, 12 giugno 1351.

Ibid., 1352, 26 ottobre, passeranno ai signori il 17 febbraio 1355 {ivi, b. 231).
Ivi, b. 311, 1351, 21 gennaio.

Il casato infatti si divideva in tre rami principali: dei da Rivalta, degli Adelardi e
degli Acerbi. Vavassore era uno dei da Rivalta cfr. P. Torelli, op. cit., p. 189.

A.S.Mn., Ospedale, b. 14, 1353, 4 febbraio; nel 1411, 15 dicembre abitava ancora
nel castello di Rodigo Vavassore fq. Guglielmo detto Belino dei Vavassori di Rivalta

(A.S.Mn., Ospedale, b. 19, alla data citata).
M. Vaini, op. cit., p. 221.

Giovanna

147

148

149

150

151
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godendo in quella località per secoli di pnvilegi ed immu

La ruralizzazione offrì una via di salvezza a tanta parte dell’oligar
chia comunale e sono gli archivi ecclesiastici a documentare assai più
fedelmente di queUo gonzaghesco, le condizioni delle varie forze so
ciali. Soprattutto la Mensa vescovile offre molti elementi in tale dire
zione. La documentazione è costituita da una serie di volumi perga
menacei, relativi aUe investiture dei beni di Campitello, S. Michele in
Bosco, Hospedale Nasenghe, Santa Maria del Bosco e Gabbiana, Ca-
nicossa. Cesoie, nel corso inferiore dell’Oglio, per non parlare di tutto
l’Oltrepò, in altre parole di quelle zone investite ai Gonzaga, ma suUe
quah molte famiglie aristocratiche vantavano da secoli diritti. La pro
prietà vescovile costituisce un centro di conservazione sociale, attorno
al quale si raccolgono alcune forze non coinvolte nel sistema signorile
e che riescono a sopravvivere, anche se sconfitte, proprio per tale
azione deUa Chiesa. Si può anche supporre che al vescovo sia rimasta

parte deUa grande influenza sociale e politica dei secoli passati, una
sorta di diritto d’asilo rispettato dai Gonzaga, visti i cospicui vantaggi
ottenuti.

Da segnalare innanzitutto la presenza di altri parenti dei Bonacolsi:
Beatrice q. Bartolomeo de’ Callarosi e moglie del q. Vespa Bonacolsi è
investita di terre a Scorzarolo e San Giacomo,'” come Antonio q-

Adhelgery de Ge9Ìis, figlio di Beatrice q. Recagni Bonacolsi per le
terre di San Biagio.Fra le grandi famiglie comunali, sono presenti
anche i Desenzani: Antoniolo, la cui moglie Bartolomea q. Oldre-
vandi de Malasperìis è intestata di alcune terre a Bagnolo San Vito;
Lanzelotto da Riva q. Machagnino ha una ricca investitura di circa

350 b.m. a Scorzarolo; Magoya q. Bertolino de’ CaUarosi abitante a

Boccadiganda, il 26 aprile del ’44 rinuncia ad alcune terre al diretta-

153

venditori,

nità.'"'

una

1«7 1Q? I voi. II: Uomim e classi al potere cit., pp. 51-85
e 187-191, il nostro Andrea e cit. a p. 188; vedi anche A S Mn A C b 245/4 c. 23v
(1274, 18 dicembre) e c. 24r (1274, 19 dicemb^ ’ "

Cfr. p. 115.

153

che P, T™;. ^

«.°c""mrr3”9TÌe°" ■ "■
Ivi, reg. 11 (1340-1362), cc. 20v-22r, 1340,

155

156

157

15H

22 giugno.
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ma successivamente il figlio Bartolomeo è investito per quattro

Gli Assandri sono uno dei casati meglio

159

no,

anni del porto di Saviola.
rappresentati: Lorenzo q. Bonaventura abita a Nuvolato di Quistello,
dove conduce in affitto il porto sul Po vecchio per un novennio, pa
gando per l’investitura 2 fiorini d’oro e un canone annuo di 18 1.
mant. - 30 soldi al mese -, obbligandosi a tenere le navi necessarie al
vescovo e ai suoi familiari per andare citra et ultra Padunr,
feudo di servizio s’è trasformato in questa fonna ibrida di contratto

d’affitto e di prestazioni. I cattanei da Saviola, nobilissimi capitani ca-
nossani, dalla natia Roncorlando (Pegognaga) si sono spostati a Quin-
gentole; i da Bagnolo d’uguale origine in parte hanno conservato i
beni nella terra natale, in parte si sono inurbati - Guido q. Nicola

il fratello Nicolino ha posto la propria sede a Nuvolato.
Campitello, antichissimi domini di quella corte, sono diventati notai
dei Gonzaga, ma occupano un posto rilevante nella società trecentesca
anche in virtù delle terre avite,’'" come avviene anche per Andrea da

- e futuro conte palatino, im-

160

161 l’antico

I da164

mentre

Goito discendente dei domini locali

pegnato dai signori in frequenti incarichi diplomatici. Molto impor
tante è il rinnovo dell’investitura del feudo antico delle terre di Suz-

concesso al conte Albertino di Gazoldo, figlio del q.d. Turlino
cartaceo

166

zara,

degli Ippoliti, che occupa ben quattro facciate di un registro
in foglio.

Il risultato dell’azione svolta dalla Mensa fu il suo gravissimo im-
i nella seconda metà del secolo disponeva solo di

167

povenmento, per cui

Ibid., c. 43r, 1344, 26 aprile.159

Ibid., c. 47r-v, 1345, 8 febbraio.

lui, reg. 10 cit., c. 159i^, 1351, 8 settembre. Guglielmo f.q. d. Manfredino e
Manfredino f q. nobile milite d. Rinaldo q. d. Guglielmo de Assandri sono investiti di

Campitello, Cesoie, Scorzatolo {iui, reg. 11, cc. 179r-180r, 1368, 2 maggio).
lui, reg. 11, c. 4r-i^, 1340, 20 marzo.
Ibid., c. 90u, 1369, 15 marzo.

Ibid., c. 91 r, 1369, 15 marzo.

Ivi, reg. 10, cc, 26r-29v, sono quattro
sciate ad Amedeo q.d. Gregorio nel 1348, 9 dicembre per terre di Campitello e Bagnolo
S. Vito.

160

161

terre a

162

163

164

investiture di irnnovo del feudo antico irla-165

P. Torelli, Un comune cittadino cit., voi. Il, pp. 258-262.
A.S.D.Mn., Mensa vescouile, reg. 11 cit., cc. 98y-100r, 1369, 18 lugUo.

166

167
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qualche centinaia di b. mant., date a mezzadria."'’' A tali proventi si ag
giungevano quelli delle numerose investiture ad ifctwn, ma i beni più
ricchi irguardavano feudi antichi e nobili, di cui gli eredi legittimi ot
tenevano gratuitamente la nuova investitura.

4. Lm nuova aristocrazia e la corte.

Come abbiamo già visto, solamente nel ’55 i nuovi dominanti

erano entrati in possesso dei palazzi bonacolsiani. Quando nel ’40 si
celebrate le triplici nozze di Luigi, del figlio Corrado e del ni

pote Ugolino di Guido, essi abitavano ancora in S. Trinità, contrada
Beccariorum, S. Stefano e S. Lorenzo; alcune di queste dimore fu
rono adattate alle esigenze imposte dalle numerose cerimonie e ven-

e un palco, per assistere alla giostra -
- sarà ottenuta mediante la fusione

. . nuove costruzioni, in un incessante
susseguirsi di aggiustamenu, sistemazioni, dovuti alle esigenze pratiche,
al mutato gusto dei signon e dalle nuove tendenze architettonich e, per

tutto il corso dei quasi quattro secoli del loro dominio Nel ’52 la

™ NV-irr T ’T” ‘‘=‘‘ porto deU'An-
mivL co r ironi i vari palazzi deUa fa-
mgha con muraglie,'" che ne sottolineavano
dalla cwitas vetus.

erano

nero costruite scale, cavalcavia

‘bagordo
delle dimore bonacolsiane

’ 170

-. La creazione della corte

, se non la separazione
certamente il loro carattere irservato. Il simbolo del

168

A.S.D.Mn., Mensa vescouile. Entrate e
vescovile (1369-1396).

Cfr. p. 7.

spese, contratti, elenco di possessioni della Mensa
m

170

A.S.Mn.,z4.G.,b. 393 i
ceo Uber magne nobilissime et ZSSmT'^S pergamena-

Seguiamo le indicazioni di A. Stegmann I ' ^
corti famesiane di Parma e Piacenza 1S4S 1 ^ di deifnizione teorica, to Le
1978, voi. I, pp, xxi-xxvi. ■® ‘I* M. Romani, Roma, Bulzoni,

172

Secondo G. Paccagn
voi. I, p. 155 i Gonzaga
mus a sinistra di chi guarda di fronte iT nnV avrebbero unito la Magna ao-
f di quanto abbiamo sosteTu (palazzo ducale) con que-
1355; piu in generale deUo stesso II J P«ò essere avvenuto prima del

«»■ L / *' Tonno ERI, PÌS»'‘"‘"tersale della città di Mant

3NINI, Mantova, Le Arti
K- * ^unzaga nei primi anni del loro H
sinistra di chi guarda di fronte il a

Mantova, Istituto C. d’Arco, 1950,

173

F. Amadei, Cronaca
voi. I, p. 539. Mantova, C.I.T.E.M., 1954,ova,

174

ini, p. 604.
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nuovo potere diventa il castello di S. Giorgio, costruito da Bertolino
da Novara fra il ’95 e la fine del secolo sulle rive del Lago inferiore,
dove esisteva una torre di fortificazione più antica a guardia del ponte
dedicato allo stesso santo. Necessità di difesa e ostentazione del po
tere si sommano; forse non è estraneo uno spirito di emulazione con
la vicina Ferrara, dove Bartolino aveva già eretto un edificio simile;
ma non bisogna dimenticare che Verona solo nel 1354 si doterà dello
stesso tipo di costruzione.

Non sembra però che il tessuto cittadino abbia subito, nel suo
complesso, trasfonnazioni simili a quelle realizzate nel secolo prece
dente. Gli Statuti bonacolsiani comprendevano varie rubriche relative
aH’igiene cittadina, ai mercati, alla manutenzione di vie e strade,'”* pas
sate poi nei Gonzagheschi (lib. I, rub. 91 e sgg.). In ambedue però
mancavano disposizioni di tipo urbanistico, ma non deve sorprendere:
nel ’200 lo sviluppo delle città era avvenuto per volontà delle forze
dell’oligarchia e successivamente dei signori. Secondo il Davari già nel
1319 il monastero di S. Andrea, posto al centro della zona commer

ciale, aveva iniziato la costruzione dei portici, che ancora oggi ornano
le piazze Erbe e Broletto e servivano ai mercanti per esporre le loro

Successivamente l’iniziativa fu portata avanti da privati,
sempre col consenso del signore, nel nostro caso Lodovico, III capi
tano. Questi «vigili cura sempre intendens ad augmentum patrie civi-
tatis eiusque civium et ad reformationem, decorationem, et omatum
civitatis eiusdem», concedeva l’il marzo del ’78 una licenza edilizia,
per usare un termine attuale, al mercante Bertofino f.q.d. Remedio de
Capo. Il personaggio è noto: ufficiale pagatore degli stipendiali, mer
cante di panni e cambiavalute costituisce un altro esempio della com-

fra incarichi pubblici e attività private. Egli vuole costruire

177

179
mercanzie.

mistione

G. Paccagnini, op. cil., pp. 10-14.

Per G. SuiTNER, D. Nicolini, Mantova l’architettura della città, Milano, Marcos y

Marcos, 1987, p. 35, il castello non avrebbe avuto funzione difensiva, ma avrebbe se
gnato «il passaggio da una concezione della città come sistema di architetture funzionali
all’organizzazione spaziale».

M. T. CuppiNi, L’arte gotica a Verona nei secoli XIV-XV, in Verona e il suo territorio
cit., voi. 1II/2, p. 219.

M. Vaini, Dal Comune alla Signoria cit., pp. 311-313.

S. Davari, Notizie storiche topograifche cit., p. 49.

A.S.Mn., A.G., b. 312 alla data citata.

175

177

178

179

180
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davanti alla sua casa di contrada Capragarum de Torculis,"’' prospi

ciente la via del Broletto, un portico largo 4 braccia e lungo 10 - ni.
1,84x4,60 -, dove tenere
mezzo

una tavola da cambio lunga 4 braccia e
— m. 2,07 — e larga quanto basta. SuUa base di questo docu

mento, possiamo ipotizzare che si sia proceduto nello stesso modo an

che per i portici di piazza Mantegna, via Verdi, piazza Purgo e corso
Umberto I, questi temiinati alla fine del secolo.

Contemporaneamente all’organizzarsi dei palazzi in corte, comin
cia a prendere sempre più consistenza il numero ed il ruolo dei corti

giani. Sotto tale aspetto la magna curia organizzata il 2 febbraio del ’40
per le triplici nozze dei Gonzaga offre molti aspetti interessanti. Il
j intervenuti, dei ricchissimi doni inviati da Mastino
deUa Scala dal marchese d’Este, da Luchino e Matteo Visconti, da

Giacomo da Carrara, daUa repubblica di Venezia, dai Cavalcabò, Ma-

Uspma, da Dovara e da un folto gruppo di nobili reggiani - Roberti,
Canossa Manfredi da Fogliano - argenti e vesti penose diligente-
fnnda ' Aliprandi - non deve mettere in ombra un dato

T”7 u' P”" = del marchese di 25
“"Aic^arab^fii .
temporaneamente non meno di 200 r-rvmo ● ● ^ ^ U

cu /UU consanguinei mescolati con la

182

SU
una

181

Corrisponde all’attuale Leone d’nm » r j »
Francesco de Spigi, che già conosciamo il ® .'^°"^'nava con le proprietà di Amedeo e
di fronte, la torre del palazzo vecchio HpÌ monastero di S. Andrea, avendo
(angolo via Broletto e piazza omonimal amnùnistrava aUora la giustizia
monastero benedettino di S. Andrea in mLi di S. Andrea cfr. G. Suitner, u
mazione della città medievale, in II Sant’A J^^‘“^ione dell’organismo ed il ruolo nella fif'
Convegno, Mantova, 25-26 aprile « ^-eone Battista Alberti, Atti del
lare la tav. III. Sui palazzi comunali vedi ora7 r P?' Pf
tdde cit., pp. 41-49, Calzona, Lm rotonda e il palatium di Ma-

182

Lo dimostrerebbe il biscione vis
berto I, ma secondo il Marani (F scolpito in alcuni capitelli di cono
potrebbe essere stato costruito in epor. f ’ P‘ 129) l’edificio interessato
sione ai Gonzaga di fregiai del blaLne s'"®" materiale da nporto. La conces-
pitazione di Agnese, mogUe d. Francesco IV c'"® " ’94, dopo la deca-
foQ?' Araldica gonzagliesca la , ^ ebbe la damnatio memoriae. Cfr-
1992, pp. 50-67, storia attraverso i simboli, Modena, Il Bulino,

Um-

183

B. Aliprandi, Aliprandina cit.
Cioè Luigi I capitano i

denco; i figU di Guido Ugoli
fidir ^a' m particolare pp. 130-131.

no e Lodovico^e^H^'c'^ ^ Feltrino, Corrado, Alberto e Fe-
e di Feltrino Pietro e Guido (ivi, loc. cit-)-

184
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nobiltà locale - troviamo il bolognese Ettore conte di Panico, il fio
rentino Boracio conte di Gangalando, Ubertino di Landò, Polo da
Mirandola,'**'’ il reggiano Barone Canossa, il ferrarese Torello Torelli,
accanto ai mantovani Filippino degli Abati, Petrozano de’ Cremaschi
e Corradino Cavriani.'"’ Ettore da Panico l’anno precedente aveva

sconfitto gli avversari di Azzone Visconti, signore di Milano ed era de
stinato a diventare uno dei più celebri venturieri dell’epoca.'®'' Come
casato gli stava alla pari Boracio conte di Cangalando,''"’ la cui famiglia
aveva svolto un ruolo importante nella storia di Firenze."" Egli era
stato aimnesso il 3 maggio del ’36 alla cittadinanza mantovana da Luigi
Conzaga, che voleva premiare la sua «claram prudentiam expertam

probitatem vigilem sollecitudinem et sinceram fidelitatem»."'^ Nel ’61
Beatrice, figlia di Ettore da Panico, sposerà Francesco, figlio di Bora
cio, a dimostrazione di una solidarietà di casta non ancora venuta

meno.''"* Barone Canossa ha ceduto, secondo il d’Arco, il castello di

E. Marani, Osservazioni sopra l’albero genealogico di una grande casata: i Gonzaga,
Gazzetta di Mantova», 17 marzo 1964.

Podestà di Verona durante la congiura di Fregnano della Scala e ne condividerà la
triste sorte, cfr. L. Simeoni, La ribellione di Fregnano della Scala e la politica generale italiana, in
Studi su Verona nei Medioevo, Verona, 1961, voi. Ili, p. 23, n. 26 e p. 32.

IKS

186

B. Aliprandi, op. cit., p. 131.

Risulta presente ai patti di alleanza fra Mantova e Verona nel 1331 e 1339. Cfr.
C. Cipolla, Documenti per la storia delle relazioni diplomatiche cit., pp. 276, 281, 322,
453-54.

187

188

E. Ricotti, Storia delle compagnie di vendita in Italia, Torino, 1845-47, voi. II, pp.
5152; vedi anche Storia di Milano, Milano, Fondazioni Treccani, 1955, voi. V, pp.
282-284.

189

Anch’egli figura come il conte di Panico in importanti atti diplomatici nel
’31-’32, ’38-’39; cfr. C. Cipolla, op. cit., pp. 275, 287, 315 e 322 e nel 1340 era podestà
di Reggio (L. Simeoni, op. cit., p. 48 n. 6).

R. Davidsohn, Storia di Firenze, Firenze, Sansoni, 1973, (I ed. 1896-1912) passim.

190

191

(trad. ital.).
A.S.Mn., A.G., b. 309 alla data citata, ciò non impedì a Filippino Gonzaga di

farlo arrestare nel 1346 assieme a Gangalando, podestà di Reggio e ai figli, conducendoli
a Mantova, sotto l’accusa di aver tentato d’impadronirsi di quella città; vennero poi giu
stiziati, mentre i figli furono liberati. S. P. Gazata, Clironicon regiense ab anno MCCLXXII

ad MGGCLXKXVIII, in Rerum italicamm Scriptores, Mediolani ex typ. Societatis Pa-

192

usque

latinae, 1731, voi. XVIII, col. 56.
A.S.Mn., A.G., b. 312, Mantova, 1361, 4 ottobre; Francesco appare in un atto di

Cangrande II, Verona, 1350, 5 maggio (C. Cipolla, Documenti per la storia diplomatica cit.,
p. 491).
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Gesso nel ’34 a LLiigi Gonzaga; Torello Torelli, sebbene la sua fami

glia sia di origine ferrarese, è legato ai conti di Marcaria, da cui acqui
sterà molti beni.'”'^ Uno dei suoi discendenti, Marsilio, sarà compagno
di Francesco IV capitano di Mantova nelle guerre contro i Visconti
della fine secolo e suo figlio Guido, detto il Grande, avrà da questi ul
timi il feudo di Guastalla.

Ai discendenti di schiatte feudatarie scacciate dalle loro terre, si

affiancano gli elementi locali già citati, provenienti da famiglie d’ori
gine comunale, legati ai nuovi signori e destinati ad un brillante av
venire. Zonta di Abate era intervenuto nel 1217 alla lega con il mar
chese d’Este; un suo discendente, Antonio, nel ’79 è consiliarius

cantiae e nel ’91 e 92 tratta affari importanti con Padova e Bologna.
I Cavriani avevano occupato un posto più importante nella società

del Duecento e i membri di questa famiglia sono costantemente pre

senti nel consiglio comunale, posseggono case nel quartiere di S.
Leonardo, dove sorge ancora oggi il palazzo avito;
è presente alla costituzione dell’ambasceria da inviarsi ad Enrico VII,

per prestare il giuramento di fedeltà.^™ Petrozano di Nicola de’ Cre-

maschi è fratello di quel Saraceno, cui Berardino conte di Casaloldo

e lo stesso Luigi il 2 maggio 1335 avevano donato terre a S. Silvestro

196

mer-

198

199
nel 1310 Pietro

201

. Documenti patrii, nn. 214-220,
voi IV p. 406. Nessun =>ccenno a tale fatto in G. Tiraboschi. Dizio,lario topografico storico
degh stati estensi^ Modena, 1824-25, ad uotnen. t' s j

194

La famiglia faceva parte dell’enronm^e bonacolsiano e nel 1308, 6 marzo un To-
reUo de ToreUt era uno de. sedie, savi d. Guido; nel 1310, 16 novembre era presente alconsiglio generale adunato da Passenno, per inviare ● ● n,. ^ t- ●

VII. (C. Cipolla, op. cit., p. 159 e ^
C. d’Arco, op. cit., voi. VII, pp 175-17A. i ■ , . . , , j-

Guastalla, Guastalla, S. Cotta, 1785-87 Li. I p L^ pLnLl’.... _ . ’ P- pone 1 investitura attorno al 1406.
Liber pnvtlegwmm Comums Mantuae cit, p. 505
Ivi, pp. 192, 593, 605 e 617.

195

196

198

199

P. Torelli, CncomiiMe ci«adi„o cit., voi II nr, 170 1Q1 r . ^

At., p. 98; non affidabile la genealogia di G. ZucchLti G ‘’p
Ripamonti, 1855, p. 5 che pone come capostipite un Piètr " filano, P.
nella prima metà del ’200. P P un Pietro, signore di Sacchetta, vissuto

Uber privilegiorum Comunis Mantuae ci
Cfr. p. 23, evidentemente

quisitio del ’38. Cfr. pp. 170-171.

200

cit., p. 537

erano stati rimessi nella
201

grazia del signore, dopo l’i»-
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e case in città; gli antenati legati ai Callarosi
ambasciatori.

Dal rendiconto delle spese sostenute nel ’40, appare evidente che
la cerimonia per la creazione dei cavalieri, si svolge secondo il rito an
tico e solenne. I candidati vengono sottoposti al bagno purificatore,
cinti col cingolo d’argento e calzati con speroni d’oro. Hanno spada e
pugnale, giubbe, vesti e cotte di zendalo; ciascuno riceve due cavalli -
destriero e palafreno - con ricchi finimenti e così «addobbati», parteci
pano al bagordo.^"'* Il 22 febbraio del ’60 all’elezione di Guido al capi
tanato troviamo fra gli anziani Filippo da Saviola, che riveste la carica
di anziano, poi Federico Nuvoloni, Giovannino q. Lanzaloto Gon
zaga, Giovanni q. Filippo degli Abati, Blancoccio de’ Nerli, Minacio
de’ Minaci, Tommaso a Paga, Cortesino de’ Manelli; fra i rappresen
tanti dei quartieri: Rambaldino de Bruxellis, Bartolomeo de Parme-

- città vecchia Minacio de Ysolelhs, Comunale de Folengo -

S. Giacomo nomi tutti che già conosciamo e stanno a dimostrare
l’influenza dei signori si estenda su tutti i centri del potere.

Anche successivamente i matrimoni permettono di co^iere le
tappe di questo processo di aristocratizzazione. Nella procura rilasciata
il 3 gennaio del ’54 da Filippino Gonzaga per il secondo matrimonio

Warena contessa d’Asburgo, fra i testimoni figurano il conte An-
toniolo da Strambino e Guido da Sesso, il marchese Simone dei Lupi

di Soragna e fra i procuratori il conte Bernardino da Panico e Ca-
brioto da Canossa, più altri nobili militi.Un vero salto di qualità si
verifica con le nozze celebrate nel 1380 fra Francesco, figlio di Lodo-

vico III capitano e Agnese Visconti.^"’
rispondente a precise necessità d’ordine politico, la folla dei perso
naggi, che si recano a Milano a prendere in consegna Agnese, 1 accol
gono a Mantova e le fanno corona nelle feste in suo onore, è molto

203

erano stati giudici ed

xano

205

come

con

Prescindendo dal fasto ostentato.

A.S.Mn., A.G., b. 238, alla data citata.202

P. Torelli, op. cit., pp. 254-257.

11 registro citato alla n. 170 è infatti suddiviso in vari capitoli, relativi alle spese
sostenute per ogni fase deUa cerimonia. SuU’argomento cfr. G. Salvemini, Im dignità caval
leresca nel Comune di Firenze ed altri scritti a c. di E. Sestan, Milano, FeltrineUi, 1972 (1

giostra dimostrativa e serviva per fare sfoggio

203

ed. 1896), pp. 101-203. 11 ‘bagordo’ era una _
gualdrappe. Cfr. R. Truffi, Giostre e cantori di giostre. Cappelli, s.d., p. 66.

A.S.Mn., A.G., b. 1, 1360, 21 febbraio.
di vesti e

205

A.S.Mn., A.G., b. 196/4a.

G. Coniglio, Mantova, La Storia cit., voi. 1, p. 413 sgg.
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più ircca e più varia di quella di quarant’anni prima.Il corteo per

Milano è composto da 26 cavalieri con 179 cavalli ed è guidato da
Febo, bastardo di Lodovico e quindi fratellastro dello sposo. Factotum
è il notaio Bertolino Codelupi uomo di fiducia del signore e ammesso
ai colloqui più segreti; un posto importante occupano Filippino e An
tonio degli Abati, Francesco e Alberto da Prato, Luigi Cavriani, Fran
cesco da Castelbarco, i da Ceresara, Guido da Crema, Nicola da Cam-
pitello, Andrea da Coito, i fratelli Antonio e Gonzelario della Torre e

poi ancora Marsilio Gonzaga, Albertino degli Ippoliti, Antonio Nuvo
loni, Giovanni Torelli, Lupo degli Uberti, Lupo da Soragna.

Marsilio Gonzaga,'"’ Francesco da Castelbarco "" e i della Torre

sono legati da vincoli di sangue ai signori,'" Lupo degli Uberti è fra-
teUo del futuro vescovo Antonio (1390-1417); i da Ceresara costitui
scono la famiglia, di cui conosciamo la forte ascesa,
tini dei conti di Prato rappresenta, assieme ai da Panico e ai Ganga-

landò, la grande aristocrazia feudale di fede imperiale. Originario della
cittadina omonima, la famiglia aveva

Francesco Alber-213

^^aggiunto una posizione assai co-
spicua per il costante favore degli imperatori germanici, Ludovico il
Bavaro, Carlo IV di Boemia e Venceslao, dai quali saranno creati conti
di Prato e conti palatini con incarichi di governo e ircche donazioni in
terre e m denaro.

Dai documenti
conservati neU’Archivio Gonzaga

deUe fortune appare Fenzio, il quale nel 1329 ha daU’i
il fondatore

imperatore

215

Lo-

208

La documentazione si

Tourtier, Un tnariage priiicier àlatfn dii ^ illustrata da C. de
Franfois Gonzague aux archines de Manici,e
1958, pp. 107-135 in «Bibliotheque des Chartes»,

cui parleremo più avanti;
pp. 446-47, che ricostruisce l’albero genealo-

aveva sposato Tomasina di Luigi I capitano (C.

Era un figlio di Giovannino e nipote di Lance^lottr^ a-

cfr. F. Amadei, Cronaca universale cit. voi. I edotto, di
gico dei discendenti di Guido.

209

210

Era figlio di Guglielmo, che
d’Arco, op. di., voi. Ili, p. 34)

Gonzelario aveva infatti sposato Altaeran. ,f v a-
al fratello Lodovico, III capitano da cui ave^ ’ Francesco Gonzaga, premorto
(A.S.Mi., Pergamene, b. 254, Mantova 139A q Alda, che diventerà suora
voi. VII, p. 161; per il frateUo Antonio anche C. d’Arco, op. df-.

C. d’Arco, op. di., voi. VII, p. 234
213

Cfr. p. 73.
214

R. Davidsohn, Storia di Firenze ci
La nostra ricostruzione si basa

- cit., passim.

sui documenti

215

originali conservati in A.S.Mn.,
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dovico il irconoscimento in feudo nobile di terre poste a Prato, aventi
reddito annuo di 300 fiorini; nel ’35 viene creato conte palatino e

podestà di Lucca. La sua carriera continua e successivamente diventa
vicario imperiale di Feltre (1347); nel ’45 Carlo IV gli dona la corte
Luvuciana presso Pistoia e nello stesso anno ha una rendita di 400 fio
rini da pagarsi da questa città. Il favore dell’imperatore si manifesta ul
teriormente, quando nel ’57 gli accorda il diritto di rappresaglia sui
beni dei fiorentini in tutto l’impero, fino a quando Firenze avrebbe
mantenuto il bando e la confisca dei suoi beni. Le prime notizie sulla

presenza di Francesco a Mantova irsalgono al ’61, quando da Avi-
il cardinale di San Eusebio comunica al vescovo mantovano la

un

gnone

proroga di un biennio del compimento del voto fatto dal conte di re
carsi in pellegrinaggio al celeberrimo santuario di San Giacomo di
Campostella. In altri documenti sincroni il nome di Francesco appare

quello di Nicola al servizio di Carlo IV e ambedue ven

gono nominati conti palatini.
Accanto ai personaggi più in vista, molti altri fanno corona e rap

presentano i ceti intermedi della società locale. Le cerimonie sono re
golate da un irgido protocollo. Quando la numerosa comitiva, che co
stituiva il seguito di Agnese giunse in S. Bartolomeo presso Porta Pra-
della, si formò un corteo di uomini appiedati, per scortarla fino ad cu-
riam. Dai due lati della sua cavalcatura adfrenum stavano Febo Gonzaga
e Francesco di Castelbarco, ciascuno scortato da sette cortigiani, di cui

per parte sostenevano il baldacchino - 'palium - seguivano tutti gli
altri, fra i quali lo sposo Francesco e il padre Lodovico con dieci ban
diere di stipendiali tedeschi; l’ordine era mantenuto da uomini muniti
di bastoni in segno di comando.

Molto più complessa si irvela l’organizzazione dei banchetti: a fare
corona alla sposa erano state invitate le mogli dei circa 200 personaggi
più in vista dei quartieri cittadini, mentre Francesco e il suo seguito di
mantovani e milanesi erano stati sistemati in altre sale. Il cerimoniale
di Agnese era stato minuziosamente regolato: due maggiordomi col
bastone alzato precedono due ufficiali portanti i piatti, due stanno da
vanti al tagliere, altrettanti lo portano; tre sono incaricati, uno eia-

di tagliare le carni, di darle da bere, di sorvegliare la credenza;

associato a

tre

senno.

A G h. 295 alle date citate; si veda anche F. Tarducci, Gianjrancesco Gonzaga signore di
Mantova, Milano, 1902, «Archivio Storico Lombardo», a. XXIX, fase. XXXIV-XXXV,
p. 29 sgg.
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uguale l’organizzazione per lo sposo. Numerosi gli addetti all’imban
digione delle tavole, al pane, al vino, ai bicchieri, senza contare i 131

camerieri, i 15 cuochi e le decine di sguatteri; il totale degli addetti
doveva superare le duecento unità per ciascuna delle due tavole. Per
dare un’idea dell’immensa cucina approntata per l’occasione, basti
pensare che le comunità dovettero offrire 900 pesi (1 peso = kg. 7,86)
di carne (7.074 kg.), 10.852 polli e 8.700 uova.

Per l’aUoggiamento degl’invitati nei palazzi gonzagheschi, si do
vette ricorrere ai letti degli ospedali, mentre un centinaio di privati ri
coverarono nelle loro stalle più di 800 cavalli, altri 250 furono accolti
in ospizi privati e in stabilimenti religiosi. Le feste si svolsero fra i canti
dei musici e culminarono nella giostra combattuta con armi cortesi fra

i bianchi e i rossi, rappresentati in gran parte dagli stipendiali tedeschi.
Si può affermare senza esagerazione che tutti i cittadini furono coin

volti m queste nozze, protagonisti collaboratori, semplici spettaton,
certamente abbagliati daHo sfarzo ostentato e da. ricchi Ln. offerti agU
ospiti/'^

216

Le difficolta incontrate nel mettere a punto il cerimoniale,
stro avviso indicano lo stato d’incertezza, d’improwisazione in cui

anerta^nrnni .anni, ma anche il suo carattere di struttura
nuovi membri in grado di recare lustro e

ffiam che avvertire il formarsi di un ceto privile-
fembrfdelTg ? coscienza del propno status. Il 26 no-
Lodovicfiefchted Antonio da Camisano si nvolge a
neamento^ che gli resffiffiràTloT''''''^ 1
suo servizio con tutti i propri famffia^MH
precisato, Vivaldo da cLsara fidio d' """
stato escluso da un torneo, cui SrXu Protesta per essere
«Quare multum admiror sì me reserv fratello Rufino,
minem non bene sanum set siatis d debilem vel per ho-
vere se non haberem nisì unum pedeJJT''' kanssime, quodm pedem, ego essem et velem esse sem-

218
a no-

216

Su tutti questi aspetti cfr C de Tr.
zione abbondante come segno deUe classi ’ PP' 119-125; suU’alimenta-
Ualimentazione contadina nell’alto Medio nell’alto M.E.; cfr. M. Montanari,

C. DE Tourtier, op. cit. PP m 1979, pp. 457-464.
Ivi, p. 119. 12^-

A S Mn.. d.G., b. 2374, aUe date citate.

218

219
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Il latino è chiaro ed esprime tutti i
220

per ad implere honores vestros».
risentimenti del personaggio, il quale vuole partecipare ad

un atto, che, a suo giudizio, lo confermerebbe in modo tangibile nella
un ceto privilegiato è affermata il

sentimenti o

grazia del signore. L’appartenenza ad
5 marzo deH’83 dal nobile signore Antonio Nuvoloni, figlio ed erede del
q. nobile nomo Filippo, di professione mercante, che dichiara «se esse
curialem et in curiam nostri magnifici domini domini Ludovici de

cioè che egli frequenta
221

Gonzage domini Mantuae [...] conversari»,
abitualmente la corte. La frase lascierebbe supporre una qualsiasi rego

di un ruolo, di cui non abbiamo trovatolamentazione, 1 esistenza

traccia.

Da altri indizi appare evidente che le esigenze di corte si moltipli-
; il signore, soprattutto in tempo di pestilenza, amava

villeggiare a Cavriana, dove continuava a dirigere gli affari di stato.
NeU’83 Marino de’ Finetti, scrivendo al padre Giacomino, intimo e
carissimo al defunto capitano, dà notizie di questa corte itinerante ed
esce con una frase, che da sola indica la mentalità ivi dormnante: «ubi
Rex, ibi curia, et ubi curia, ibi cura et labores maximi». La corte è al
centro di una piccola monarchia, ma soffre della mancanza di ufficiali
addetti alle varie mansioni e che devono fare la spola fra la città e la
villa, dove è stata creata una canceUeria e un presidio di dieci lance di

Nello stesso tempo i cortigiani vengono considerati come
facenti parte integrante del potere signorile, per cui un’offesa arrecata a
questi, inevitabilmente viene sentita come un’offesa fatta al signore e

ntirarsi a
cano

; 222
teutoni.

223

aspramente repressa.
I costi della corte erano già elevati al tempo di Lodovico e som

mavano a 30.680 1. mant., (tab. 11) suddivisi fra le paghe ai fami
liari 11.400 -, le spese della cucina - 11.300 -, della stalla - 930 -,

- 3.300 -, delle irparazioni delle casedel trasporto di biade per
- 2.700 -, più altre di minor conto. Veniva provveduto con van pro
venti - soprattutto dazi -, che davano un gettito di 26.030, per cui il

nave

A.S.Mn., A.G., b. 2374 cit., Ceresara s.a. è indirizzata a Francesco Gonzaga, ma
'e corrispondenza gonzaghesca cit., p. 216.

Ospedale, b. 16, alla data citata; Lodovico III capitano è morto nell’82.
A.S.Mn , A.G., b. 2373, la data deU’anno è dedotta dal gruppo di lettere '

A.S.Mn., A.G., b. 2092, 25 agosto s.a.

220

non è indicata in Copialettere
A.S.Mn.,

in CUI e
222

inserita.
22J

95



CAPITOLO QUARTO

Tab. 11

Lire

mane.

Lire

mant.

Entrate 1384
Entrate 1384

Traversia Semiide

Dazi della Corte

Traversia Revere

Dazi corte Bigarello

Traversia Correggioverde

Campagnatico Ponte Mulini

Folli Ponti

Dazio Torre Oglio

Dazio Gazzuolo

Dazio CampiteUo

Dazio Luzzara

Dazio Polesine

Dazio Reggiolo

Dazio Moglia

Dazio Bondanello

Onoranze lago

Onoranze Dazi

Fitti Corte

Denari della Corte
ressi

Erbatico

Fitti Fondaci

Tratta bestie

Fattorie estrinseche

1.600 Bestiame 1.000

1.188 Totale 21.388

con porto 570 Entrate 4.648non previste

237 26.036

800

40 Spese 1384

355 Famiglia 11.400

350 (?) 400

221 Cucina

Spezieria

Fieno e paglia

Trasporti

Riparazione

Totale

11.300

100
750

870
830

230
3.300

2.700

con navi

810
case

130
30.680

35 Deficit 4.644

300

572

2.200

con inte- 300

4.540

140

800

4.000
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deficit era di 4.644.--'' All’amministrazione era addetto un fattore gene

rale, Scolaris; Michele de’ Moltoni reggeva l’ufficio dei grani, fatta ec
cezione per i mulini, affidati a Corrado de’ Panerio, che provvedeva
anche alla tratta del bestiame, ai formaggi, alle granaglie e ai malgari.
Franceschino de Gua^is era lo spenditore, incaricato anche delle spedi
zioni delle navi. Il notaio Matteo de Leoni teneva il Hbro grande delle

granaglie, dove annotava le entrate e le spese dei fattori estrinseci (?) e
quello dei danni patiti dalle possessioni di Lodovico.

Sul funzionamento della corte getta luce questo documento, re

lativo alla credentia, termine che indica quanti sono al servizio dei
dominanti per le necessità quotidiane e il maneggio degli affari più
personali, per cui erano in tutto o in parte sostentati.Il docu
mento stesso si riferisce a Francesco IV capitano e alla seconda mo

glie Margherita Malatesta ed è perciò posteriore al loro matrimonio
(1393), ma anteriore alla nascita del figlio Gianfrancesco (1395).'"’ Il
dominus è circondato dai cortigiani più intimi: Michele de Moltoni,
fattore generale, cancelliere, capeUano, nobile Antonio degli liberti,
tre consanguinei — Ziliolo, le suore Alysia e Bartolomea —. Seguono
maggiordomo 'sescalchus, Malachino sovrastante ai cavalli 'merescal-
chus, addetto alla mascalcia 'merescalchus afosina; in^tutto dieci indi
vidui. Più numeroso - quattordici - il gruppo dei Jamiliares
rijs’ - addetti ai cavalli da battaglia -, seguiti dai tre della cancelle-

- 'camerarii’ -, nobili o
forestiere - Scandiano,

a curse-

diciannove i gentiluomini diria:

appartenenti alle primarie famiglie locali
Torelli, Strozzi, Folengo -; chiudono questa prima parte dell’elenco
due balie e una custode per Alda, Guido e Giovanni, uno spendi-

camera

o

A.S.Mn., A.G., b. 409/16, c. 3-4.224

A.S.Mn., A.G., b. 3136/1, c. 30.

A.S.Mn., A.G., b. 409/13, Liber panis ordinaci prò curia magniifci domini domini
Mantuae, il documento presenta problemi d’interpretazione: infatti, parla delle pese

il pane consumato quotidianamente nella curia e indica, come per le donne
anche una ‘merendina’; si fa poi distinzione fra vari tipi di pane - a

non ne conosciamo il

225

226

so¬

stenute per

fosse prevista
carnerlenga, albus e parvulus per i dipendenti di piu basso rango, ma
lignificato. Secondo M. Montanari, op. cit., pp. 456-457, si tratta di dotazione ahmen
tare, intesa come salario e rimborso spese.

A S Mn., A.G., b. 49/3, c. 2v, infatti non si parla di Gianfrancesco fra i piccoli

SI

227

dati a balia.

Ivi, c. 2r.
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tote, un addetto cucina, due suonatori di tamburo
rini.'^’

e quattro cante-

La credencia di Margherita era composta da una decina di donne,

ra cui sei puelle a camera - damigelle -, da un custode, dalla comare,

una ecina i individui senza alcuna specificazione, seguiti da uno
scnttore e da un magister - Francesco ab aquis - probabilmente un

medico. Accanto a questa pnma credencia viene indicata una seconda

persone, più una Catania a camera - forse la sopra-
«ante a. se™. Anche le domile, le dame di Marghenta hanno al
loro servizio dieci gentiluomim, fra cui un sescaklms." 1 servizi gene-

comprendono sei cuochi con cinque
L™ di cred'^“™^d‘“°’ aleuni dispensieri, portinai,
leJS tustod, h“’ * “r"”' "“‘«luMco staUieri, carrettieR taglia-

S qualità^! consumavano giornalmente 1.809 pani di va-

vend^i Zp^d'o’»- ZdoZir
cerca di lusso, specialmente stoffe e iH °'ir
essi, Simone da^Crema inform. ^ giugno del 72 uno di
g’era e ch’el se catava mal così boni
in Venexia no era baiassi et zafiri n podeso far zoyeli, e che
così che ge domandava e che chi ^^^"^=^”^1 ni nesuna de quell

: : messi quando li galie chi and
rane fornir».^^ Più fortunato era nel P°"
gho senveva: questo «dì ò fato merr d ° ° Gonzaga,”^ che il 5 la
mento: costa ducati LXXX C ^ robino a vostro placi-
vostro non abata, questo si è el^ni° se trova alcuno robino ch’el
el dito robino per lo primo che si“s„f,° l7°
tato d uno robino

di una decina di

fina a VI

.ccv. luuino non se trova^^deunr^n-^'r-^^ 16 luglio: «sovra el
smeraldo, presio C ducati i- ’ aneli ò vezudo uno

«molino dixe de formre ogni cosa fora che
229

Cfr. n. 57.

Ivi, cc. 3r-4r.

Ivi, cc. 4r-5r.

A.S.Mn., z4.G„ b. 1430 qllu a

2J0

231

232

233

234

cit-i alla data cicitata.
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de robino. Sovra il fato de la perlla uno zudeo che à promeso LXXX
ducati si che colui [...] ho meso da traverso uno zentilomo, che la

to[r]ia per si per trare qualche cosa zoso di LXXXX ducati».Il 21
settembre è la moglie di Lodovico, Alda d’Este, ad ordinargli «chi ne
mandi onze XL d’oro fiUà e onze IIII d’oro grossa e per Francescho

[...] onze VI de veludo vergado per Diomedesio. Armellini non è al
cuno conzo [...]. Fazo fare el drapo d’oro».

Un’ulteriore dimostrazione del lusso dei signori e del loro entou

rage è rappresentata dal registro delle spese sostenute dal ’73 al ’77 da
Giacomo da Carrara, figlio di Margherita, sorella di Lodovico, che vi
veva alla corte mantovana, godendo di un appannaggio di 20 ducati
d’oro al mese, dopo essere stato scacciato assieme alla madre da Padova
per opera di Francesco nipote di Jacopino, che si era impadronito della
città nel ’54.-^^ Tale somma era spesa per una grande quantità di vesti di
scarlatto di Venezia, seta azzurra e bruna, velluti e pignolati per giubbe
e giubbini, calze, scarpe, cappucci, pellicce, ma anche per cavalh con
ricchi finimenti, nonché armi; spade, guanti e brache di ferro, barbute,
mentre assai rari sono i gioielli. Giacomo aveva al suo servizio 4 val
letti di camera — costo mensile 5 lire —, 3 addetti alla stalla — da 50

soldi a 2 lire - 2 paggi - 2 ducati.
L’etichetta diventa sempre più accurata e il signore si presenta in

modo splendido. Perciò la ricerca di un sarto può essere oggetto di ac
curate istruzione all’incaricato, come la riparazione di tre paia di cali-
gas, che deve essere affidata a Gabriele da Birago, momentaneamente
recatosi a Milano.La piena disponibilità di un trombettiere — tubicinus
— a recarsi a Cavriana è sentita come un’imperiosa necessità, da pu
nirsi, in caso di disubbidienza, con 25 scudisciate.-

Anche la moglie di Francesco, Margherita, mentre infuria la
la peste nel ’98-99, non dimentica la passione per i gioielli.

236

guerra e

Ibid., alla data citata.

Ibid., alla data citata.

G. Cappelletti, Storia di Padova, Padova, Sacchetto, 1874-75, voi. I, p. 264.
AS.Mn., A.G., b. 409/12, Spese per il signor Giacomo di Carrara.
A.S.Mn., A.G., b. 2093, Mantova, 1388, 23 giugno, Francesco Gonzaga a Ga-

235

236

238

239

leazzo Buzoni.

Ivi, b. 2093 cit., Goito, 1388, 24 agosto, Francesco Gonzaga ai deputati di240

Mantova.
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ordina collane d’oro, in particolare è alla ricerca di un gioiello del va
lore di 100 ducati.

Questo fasto ostentato non deve essere inteso come sperpero di
ricchezza, ma era finalizzato a rafforzare rimmagine che i signori e la
corte avevano creato di se stessi e che volevano inculcare nei sudditi.

Il loro status, il loro comportamento erano tali da porli su un piano di
superiorità indiscussa, perché concreta, visibile, verificabile in ogni
atto della vita quotidiana. Le leggi suntuarie decretate dai Bonacolsi ●'''

agli inizi del ’300 dovevano aver perso progressivamente valore, pro
babilmente a partire da quegli stessi che le avevano emanate

più dai Gonzaga, tanto è vero che nei loro Statuti non se ne trova

traccia.

2A\

e ancor

Ormai questi e la loro corte costituiscono un’entità, se non sepa
rata, certamente molto distante dal resto della cittadinanza. Abitazioni,

abbigliamento, alimentazione, relazioni, ircchezza, cultura

minimamente confrontabili con quella di altri cittadini. Gli inventari

dei gioielli di Alda d’Este, moglie di Lodovico III capitano, della figlia
Elisabetta, sposa di Carlo Malatesta, signore di Rimini, nonché dei

doni fatti da Gianfrancesco, V capitano, alla sposa Paola Malatesta
offrono molte chiavi di lettura, che vanno dalla tecnica orafa al

cato delle pietre preziose, alla storia dell’abbighamento e dei tessuti.
I gioielli più appariscenti irguardano le acconciature dei capelli -

corone, ghirlande intessute di fiori aurei adorni di perle, zaffiri, sme
raldi e pietre di minore valore - poi spille, bottoni d’oro, fili e cinture
di perle per le vesti e anelli con grande quantità di pietre. I servizi da
tavola comprendevano alberi,^"'* navi da porre al centro della tavola,

coppe, cucchiai d’argento, vasi di cristallo. Nella dote di Elisabetta
data sposa nel 1381 a Carlo Malatesta v’era anche una coperta da letto

non erano

243

mer-

an-

A.S.Mn., A.G., b. 2093, Mantova, 1398, 14 dicembre. Margherita Malatesta a
Galeazzo Buzoni.

M. Vaini, Dal Comune alla Signoria cit., p. 270, la legge irsaliva al 30 maggio

241

242

1302.

Gl’inventari si trovano in A.S.Mn., A.G., b. 396-97; per Paola Malatesta vedi F.

Tarducci, Gianfrancesco Gonzaga cit., pp. 98-103, che riporta parte dei doni fatti da vari
penonaggi.

243

Servivano per accertare la presenza del veleno nei cibi; infatti dalle foglie pende
vano delle ‘lingue di serpente’, in realtà denti di pescecane in grado, secondo le credenze
d’allora, di irvelare la presenza di veleno. Cfr. C. de Tourtier, op. cit., p. 116.

244
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con preziosi ircami, rappresentanti cavalieri armati,Francesco regala
alla seconda moglie Margherita Malatesta, fra altri gioielli una galante
giarrettiera a gamba, mentre la sposa ha nel suo guardaroba ancone di
metallo prezioso dipinte con scene sacre, una piccola biblioteca di libri
di devozione, ma anche trombe, pifferi e una cornamusa.-'’'^ I signori
non erano avan, donavano a donne - amanti? - vesti e argenti, presta

vano vasellame prezioso per le cerimonie cittadine, in occasioni di
pranzi importanti di cortigiani e usavano portarselo appresso in occa
sione dei frequenti spostamenti.-'" Oggetto di prestiti erano anche i co
dici della biblioteca, che nel 1407 arriverà ad annoverare 292 mano

scritti, fra cui 67 in lingua francese e di materia cavalleresca."'** La corte
gonzaghesca irviveva nel Trecento il mondo della cavalleria, dei ca
stelli e delle giostre; anche gli emblemi si irfacevano all’età classica del
feudalesimo, secondo i modelli del gotico internazionale; elrm piumati
con griglie e corto mantelletto — Guido Gonzaga —, scudi con leoni
rampanti coronati e coda biforcuta — Francesco Gonzaga."'’

A.S.Mn., A.G., b. 396 cit.

Ibid., cc. 238-270.

245

246

Ivi, b. 397, cc. 7-35.

Ne diede per primo notìzia W. Braghirolli, Inventaire des manuscrits eti latigue
fmn;aise possédés par Francois Gonzaga I capitarne de Mantoue, mori en 1404, in Romania,
1880, pp. 497 il quale avanzava l’ipotesi che fossero stati comprati nel 1389, quando si
era recato in Francia per accompagnare Valentina Visconti, sorella di Giangaleazzo che
andava sposa a Lodovico di Valois, fratello del re Carlo VI. Successivamente F. Novati,
Attraverso il Medio Evo. Studi e ricerche, Bari, Laterza, 1905, pp. 255-326, dimostrava che
nel carteggio gonzaghesco, già negli anni Sessanta ricorrevano spesso titoli di romanzi ca
vallereschi irchiesti da vari signori. Ora noi sappiamo sulla scorta delle ircerche di U.
Meroni, Mostra dei codicigonzagbeschi. La biblioteca da Luigi I ad Isabella d’Este (1348-1540)
Mantova, Bibl. Comunale, 1966, p. 43, che la prima menzione, e pensiamo noi, il primo
nucleo dei codici irsale almeno a Filippone, figlio di Tagino Bonacolsi, il quale nel suo

del 25 settembre 1325 (A.S.Mn., A.G., b. 328) li lasciava agli eredi, che li

247

testamento

dovevano irscattare da Blancoccio de’ Nerli, presso cui erano stati impegnati.
Palazzo del Capitano - Medio Evo e Rinascimento. Riapertura di un percorso mu

seale, Canneto suU’Oglio, 1986, pp. 26-27.
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Capitolo Quinto

IL COMITATO

1. Gli insediamenti dei ‘cives’ ed il regime fondiario.

L’intervento gonzaghesco per la sua quantità e qualità ebbe conse
guenze decisive per Io sviluppo delle campagne mantovane. In se
stesso non rappresentava una novità, semmai si muoveva nel senso di

continuità d’indirizzo, che irsaliva alla fine del periodo ‘democra-una

tico’ del comune cittadino, cioè al prevalere delle forze aristocra

tico-ghibelline su quelle popolari-guelfe del capitanato del popolo. I
Gonzaga portavano avanti con coerenza i primi accenni di irstruttura
zione agraria e la conseguente formazione di grande proprietà dei Bo-
nacolsi, in ciò seguiti, come un secolo prima, dai maggiorenticitta
dini; il palazzo in città e la proprietà fondiaria sono i due poli, che rac
chiuderanno, per secoli, gli orizzonti di questa civiltà anche per quanti

forestieri. È il caso del già ircordato Boracio conte di Ganga-

landò, il quale a partire dal 3 giugno 1336, ottenuta la cittadinanza e
fimmunità da oneri e fazioni per 25 anni il 3 maggio precedente,'
inizia a comperare dai da Riva, banditi all’epoca del comune, le terre

Castellucchio e sistematicamente s’impadronisce di tale patri-

erano

poste a
monio con l’aiuto di Luigi I capitano. Infatti questi concede la grazia

i banditi di vendere, cioè li obbliga a farsi spogliare dal nuovo favo

rito, il quale passa poi alle case in città e il 29 marzo del ’40 compera
nel quartiere di San Giacomo il guasto dei Callarosi; il 29 maggio suc
cessivo incarica il suo procuratore di acquistare «terras et possessiones

ai

A.S.Mn., A.G., b. 309, alla data citata.
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et bona in civitate Mantue eiusque territorio et districtu et alibi a
quocumque».-

I documenti dell’archivio Capilupi ci consentono di seguire gli
inizi delle fortune di questa famiglia, immigrata dal trevigiano. A par
tire dal ’74 il noto Bertolino, figlio del q. Guglielmo descrive il pro
prio patrimonio, composto di varie terre a Rivalta, Castelbarco, Bibia-

nello, Dimetto, Porto (comune di Porto mantovano) e a San Prospero

di Suzzara. Si tratta di circa 300 b.m., in numerose pezze di qualche
b.m. - raramente mperano la decina -, parte allodiali, parte obnoxie
ad enti ecclesiastici — Consorzio di Santa Maria della Cometa e il

scovado per quelle di San Prospero - acquistate o pervenute in dote
dalle due mogli - la defunta Elisabetta, figlia del medico Bertolino de
Sacha e Caterina de Baratiis Ad esse va

ve-

, , aggiunto il gruppo di case in
contrada Vairomm (Via Concezione), dove anche oggi risiedono i di
scendenti, costituito dal palazzo padronale, con corrile, pozzo, giar
dino orto, staUa, legnaia e cantina, più altri caseggiati.^

L investimento fondiano è comune al vasto ceto degli artigiani,
che appartengono ai ^adini più bassi deUa società: maestà d’ascia,
conciaton di cuoi peUicciai, cimatori, tessiton di panni di lana. Si
tratta m generale di piccoli appezzamenti - 3-4 b.m - ma non sap

piamo se le conducessero m economia o h affittasser; a contadini.

gnonlTè offerto S'^ontrltó ^qualTm H
propnetan. Abbastanza frequemeTptre la^so"
nuto. Il contratto è in prevalenza o^eh

quadriennio, i fhitti sono diviri ^ semplice: dura
venderli senza il permesso del l'^ ^pTrcause imputabili al primo aue.ii ^ r' ^ ^ muoiono per
indicato m alcuni contratti; se si trato^n"^^"^ loro valore,
stesso dovrà presentare al scrriri. . , disgrazia - judicio dei -, lo

dell’animale e il danno dovrà esserrditiso "f

un

^ Ivi, b. 310, alla data citata.
' E. Mengazzoli, Patrimonio e matrin ■j

aristocratica mantovana nel Cinquecento e SekZ ' « “mera di una famiglio
aU Università dt Parma, facoltà di EconoS ’e p ' Cattm.

^ Commercio neU’anno acc. 1986-87, pp-
' M. Vaini, Dal Comune alla Signoria ci p. 155.
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Matteo a Camera, il banchiere già citato, è particolarmente inte

ressato a questo tipo di contratto,’ come anche maestro Sindonio zu-
poniere/’ Matteo è proprietario di terre a Brusatasso, Coito, Piubega,
Gazoldo e Rodigo, per circa 300 b.m., che affitta prevalentemente a

mezzadria^ Il 28 gennaio del 1389 conclude con due contadini abi
tanti a Camatta di Gonzaga un contratto di tale tipo. Egli consegna
due buoi con finimenti del valore di 50 ducati, due aratri ladini valu¬

tati 4 ducati; i mezzadri dovranno seminare e arare 50 b.m. e le biade
raccolte saranno a metà, mentre avranno 1/3 dei legumi da zappa,

pure del fieno prodotto su altre 50 b.m. Alleveranno a loro
due lattonzoli, che Matteo consegnerà e a soccida avranno un al-

come

spese

tro suino, per cui daranno 1/2 dei frutti, ricevendo 2 sestari di melega.
Per la vigna porteranno a loro spese un plaustro di vino in città, men-

Matteo pagherà le gabelle comunali.® Altri contratti simili ven
gono stipulati alla fine del secolo da Donato della Torre, abitante in
contrada Tonsa con terre a Poggio Rusco — 25 b.m. —, Villanova
Maiardina e Mulo - 40 b.m. -. Nelle carte di questo cittadino bene

stante si colgono risvolti umani: il figlio Lodovico è andato il 13
del ’96 a Padova a studiare legge. Evidentemente il padre spera

in una brillante carriera e annota con cura le spese per i libri, le vesti e

le forme di formaggio inviate al maestro.’ La fortuna non gli sarà
amica, se nel 1404 i suoi beni verranno subastati.

Come nel campo degli investimenti, anche in quello del regime
fondiario saranno i signori ad introdurre mutamenti di grande rilievo,
in perfetta sintonia con quanto stavano per realizzare in campo poli
tico-istituzionale. Rifeudalizzazione," ripresa feudale è stato di volta in

tre

marzo

5 A.S.Mn., Ospedale, b. 16, 1378, 11 giugno (2 vacche e 2 viteUi); 1384, 28 maggio
(23 ovini); ivi, b. 18, 1395, 6 settembre (8 capre e un becco); 1396, 5 febbraio (5 vacche
da giogo); 1396, 21 dicembre (16 capre e 1 becco).

‘ A.S.Mn., Ospedale, b. 13, 1340, 13 maggio (1 becco); 1345, 4 giugno (1 asina col
puledro).

’ A.S.Mn., Ospedale, b. 17, 1387, 18 febbraio; 1388, 11 gennaio.
® Ibid., alla data citata.

’ A.S.Mn., A.G., b. 300, Liber abreviaturamm et rationum Donati de la Time
(1388-1403), c. 5r-v.

Ibid., fascicolo cartaceo non numerato, 1404.
" R. Romano, La storia economica. Dal secolo XIV al Settecento, in Storia d’Italia, To

rino Einaudi, 1974,' 2/11, p. 1879; dello stesso Tra due crisi, l’Italia del Rinascimento, To-
, Einaudi, 1971 (III ediz).nno
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volta definito questo processo, che è tutt’uno con TafFemiarsi della si
gnoria.'- In effetti assumono nuovo irlievo elementi, che erano sem
brati tramontare nel periodo ‘democratico’ del comune cittadino in
conseguenza della legge suU’allodiazione delle decime del 1217, del
prevalere di una oligarchia d’origine mercantile e dello sviluppo della
città al di fuori dei confini della civitas vetus.'^ Ora si rafforza l’elemento

aristocratico, ma soprattutto, per quanto irguarda il regime fondiario,
aumentano immunità e privilegi e di conseguenza si approfondisce la
distinzione fra dves e rustia con pesantissimi irflessi d’ordine fiscale.

La irpresa feudale fa un passo significativo, quando il 28 novembre
del ’54 l’imperatore Carlo IV irlascia a Guido, Filippino, Feltrino e
Ugolino diplomi, pzie ai quali diventano titolari di feudi nobili, sot
tratti alla giunsdizione del comune di Mantova, Cremona, Brescia e
Reggio nei cui territori erano situati. In particolare Ugolino ebbe il
feudo di BigareUo, gli zìi quelli di Gonzaga, Goffo, Castiglione Man-

" n”?^ Castelnuovo, Gottolengo, terre già dei Ca-
saloldo. Il fatto e noto, ma non è mai stato valutato nella sua so

stanza, eppure ha una grande importanza anche nei suoi immediati fl

essi po lei, 1 signon creano progressivamente e con granae icuav..-

feudrDa nlf™ k un istituto antico come il
garello BnrraHicroroct /-> secchi castra canossam o comunali. Bi
Goffo Gonz^fM ’ (Angeli), Castiglione Mantovano,

segni di continuità,

tino degU Ipjditi deìhlffl '’™P««tore investiva Alber-
^ """ 'wa Gazoldi con tutti i diritti, gk

12 Q Chitt

e XV, Torino, Einaudi, 1979- ‘dèno\tp.!° ^^S'onale e le istituzioni del contado. Sec. X/F
tuonale (Sec. XV-XVII), «Studi storici T ° « comunità mrali nell’Italia centro-se^
A. I. Pini, Dal Comune città-stato al comiJ^ ^™eoni», voi. XXXXVI (1986), PP-

.rie. e .rie ,et uSeT^K^Jl

profondi cambiamenti, esistononumerosi

M. Vaini,
■‘ASM P- 73 sgg.

ysta ? novembre, diplomi van; J. F.
feo T’ n P- 156 irpotta sdZ" 1346-1378 h.A- Hu'

e Roncon e Carpineti nel reggiano^ ^vestiture, relative a Gonzaga,
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onori, i vassalli e «cuna mero et mixto imperio et gladii potestate et
omnimoda iurisdictione in hoinines et inter homines et personas dic-
torum locorum et terrarum et cuiuscumque ipsorum seu commoran-

tes ibidem», elevando tale terra al rango di feudo imperiale, e poi di
contea.’’ Sebbene cacciati da Suzzata nel 1291 gl’Ippoliti erano irusciti
a irsalire la china e Alberto aveva sposato nel 1305 Felicina di Turlino
Bonacolsi e di Bartolomea del conte Ruggiero di Mosio.’*' Inoltre la

famiglia nel 1328 aveva ottenuto la irconferma in feudo dal vescovo di
molte terre nella natia Suzzata. L’investitura concessa in modo solenne

ripete il solito formulario, ma v’è da credere che non fossero vuote
parole, tenuto conto del potere esercitato non più di cinquant’anni
prima. I motivi che spinsero gl’Ippoliti a chiedere all’imperatore l’in-
feudazione probabilmente vanno ircercati nel disegno di rendersi indi-
pendenti dal potere dei Gonzaga, ma ciò irentra nel più vasto movi
mento della irfeudalizzazione. Rinasceva così l’antica contea dei conti

rurali di Mosio, uno dei rami di quella grande consorteria dei Bonghi
bresciani, stabilitisi nel corso inferiore dell’Oglio dopo la cacciata dal
territorio bresciano nel secolo precedente ed il feudo avrebbe conti
nuato ad esistere fino aU’arrivo delle armate francesi nel 1797.'“

Nel ’59 Carlo IV creava un altro feudo imperiale, quello di Sac
chetta nell’isola di Govemolo, dove Corradino Cavriani aveva co-

castello al centro di vasti possedimenti; in questo caso la sol-struito un

lecitazione parte da Ugolino Gonzaga, che l’aveva cum instantis humili-
ter suplicatum. Si trattava evidentemente della gratificazione per servigi
resi da questo personaggio ben visto a corte, che in tal modo si trovò
nella stessa posizione giuridica degli Ippoliti, in quanto gli venne irco-

et mixtum imperium, et in executione iustitiae gla-

dij potestatem aliamque iurisdictionem et in ventilandis, agendis ac
decidendis causis, et litibus, et cohercendis rebellibus liberam faculta-

Questa signoria non fu però longeva come quella di Gazoldo,
la morte di Galeazzo vescovo di Mantova av-

nosciuto «merum

tem».

perché scomparve
venuta nel 1466 e l’anno successivo Sandro q. Giovanni comperava

con

R. Navarrini, Gazoldo egli Ippoliti, Asola, Tip. Rongoni, s.d.; (1981), pp. 18-19,
il decreto citato è a p. 28.

Ivi, p. 17.
M. Vaini, op. cit., p. 141 sgg.

"* R. Navarrini, op. cit., p. 100.
ASMn., A.G., b. 78, Ratisbona, 1359, 10 febbraio.
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per 2.500 ducati i dazi di Sacchetta, Sustinente e Poletto mantovano

con taverna e locanda, nonché la pnvativa della vendita del vino al-
l’ingrosso e al minuto.

Gli statuti di Sermide (1353) e di Bigarello (1362) - illustrano
1 ordinamento di questi feudi. Il primo valido anche «in terris [...] Lu-
9ane et aliis locis non suppositis totali iurisdictioni comunis Mantue» è

il piu complesso e il più interessante i

20

. . , quanto irguarda una grande

propneta, posta sul Po e confinante col ferrarese e quindi di grande
importanaa commerciale. Va notato inoltre come esso venisse a sosti

tuire annche disposizioni che nsalivano ai tempo del vescovo Ubaldo
Visdormni 1077U092), il quale aveva investito i nipoti del visdomi-
nato dell intera diocesi canea difesa con tenacia all’epoca del presule
Guidotto da Correggio.» NeU’economia di questa corte predominano
1 prodotti agricoli - vino, grano, legname e bestiame - e le attività

iT Pascolo e molitura, mentre nelle valli è fiorente
mini e mf P“ q^eUo di Setmide passano uo¬
mini e merci - importantissimo il sale - che risalgono il fiume prove
nienti soprattutto da Venezia per Cremona e Milano oltre cL per
Mantova m senso contrario sono trasportati legname’ ferro mole e

"notatan'deTmr dafmanrnvano ’s. espor
le stesse disposilni degrs"atmrbonacoÌs;ani“ " ^
troUare minuziosamente l'importazionre Peso T"" °
delle merci e le funzioni del vicario T = ‘ “Portazione deUe derrate e
mano quelle deUe ville. Accanto auà m l ° f
percosse e violenza carnale, incenda atfCon“'’
niarie e corporali fino alla decapitazione f, f
ho sottolineato la funzione conservatrir ^ gravi.^' Altrove

ne conservatnee esercitata da questa e dalle al-

in

C. D’Arco, Famiglie maniouane, ms. cit voi V n T7
E nportato in G. Mantovani II tcrritnrin r

1887 (nstampa anastatica del 1984 a cura del 1 ’ ^ limitroif, Bergamo, Cattaneo,
venerdì 15 marzo MCCCXIll in verità corri«a’°"Ì ^ Ostiglia) pp. 384-392. La data
L è stata letta come X. La copia tratta da un quella del 1353, evidentemente la
1558 si trova in A.S.Mn, Documentipatrii n. 6o"f sconosciuto ed aggiornato 6no al
Statuti gonzagheschi, ms. cit., libro III, mbrica 39 statuto senza data è riportato in

A.S.Mn. A.G., b. 2004 bis, è irportato da C
Mantova cit., voi. IV, pp. 55-60. ^

M. Vaini, Dal Comune alla Signoria ci
'■' G. Mantovani, op. cit., loc. cit

D Arco, Studi intorno al Municipio di

cu., pp. 102-105.
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corti gonzaghesche fino allo scadere del XVIII secolo, in quanto
al direttario il versamento dei prodotti degli utilisti —

tre

per assicurare
tutte le terre erano date a vari tipi di coloni al 1/3, al 1/4, al 1/5 o al
1/10 - uno stuolo di campati sorvegliava la
colto, ispezionato sulle aie.-" Fra i tanti divieti vi era quello votato «in
piena et generale vicinantia hominum de Sermedo more solito con-

, relativo ai manenti, i quali, essendo in buona salute non
«nec habitare nec bibere in tabernis de Sermedo diebus labo¬

messa a coltura e il rac-

gregatorum»,

potevano ■

ratorijs»; nello stesso tempo era proibito ai tavernieri «facere creden-
tiam manentibus nec alieni manentorum ultra tres soldos parvos». Tali
disposizioni sono riportate integralmente
1404.-* Lo statuto di Bigarello, valido anche per Susano, ViUagrossa,
Pampuro e Poletto veronese compresi nel feudo di Ugolino Gonzaga,
presenta uno schema simile. La corte, posta sul confine col veronese,
aveva un’economia esclusivamente agricola e vengono ripetute le

disposizioni penali e civili, nonché quelle relative alla vendita dei
prodotti con l’indicazione dei dazi e delle multe.^’

gli Statuti gonzagheschi delne

stesse

2. Il sistema ifscale.

Il comitato è abitato da varie categorie sociali, anche se i rustici
compongono la maggioranza, date le caratteristiche del territorio. Per
rustici s’intendono quanti sono legati alla terra a vario titolo - brac-

i, bifolchi, mezzadri, coloni -, che in alcuni casi dipendevano dacianti, , . / V j A
un cittadino e da un ente ecclesiastico; pereto godevano, secondo
fiche consuetudini, di uno status particolare, di una protezione. Sui
rustici presi nella loro globalità venivano fatti ircadere tutti i costi del-

del funzionamento del comitato.^ Innanzitutto do

vevano sopportare «onera tam realia quam personalia», cioè erano tas
sati «per libram et soldum», dove libra sta per estimo (imposta reale).

an-

l’organizzazione e

M Vaini, U distribuzione della proprietà terriera e la società mantovana dal 1785 al
la società mantovana nell’età delle Riforme, Mantova, GiufFre,1845. I- il Catasto teresiano e

1973, pp. 184-188.
Cfr. n. 21.

Cfr. n. 22.

Fondamentale è la rubrica 23, libro V degli Statuti gonzagheschi, ms. cit. De refor-
matione villarum.
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mentre il soldum era l’imposta personale, calcolati sull’estimo e il libro
dei lan, che dovevano

essere aggiornati ogni anno; in genere i 2/3
gravavano sull estimo e il rimanente sui lari.

Purtroppo non abbiamo rinvenuto alcun estimo, per cui ci dob
biamo nfare alla rubnca de reformatione villanm e agli accenni sparsi in

" U 0 P" df questi libn.'^a Lue-
enala '''' Bartolomeo de Lafrata se-
«esLue le* “pi ‘ ''■«"* di ...
’74 da Marmiroln H relazione scritta il 6 febbraio del
lino de PeZlt. vl*o (Monrich.an) a Odo-
protestano perché l’estimo n di un mese gli uomini

eleggono tres bonos homines che nero ^
pito e perciò sono inrare- ’ ■ nfiutano di svolgere tale coin-
Latenza™ irceLtl^r' ‘1 "'«i™
quali hanno avuto semnre ^ di una decina di proprietari, i
sub pedibus suis. Sono essi a tenerunt (sic!) viduas et Oìfanos
base ad una stima annroscim!f-^ estimo senza misurare le terre, ma m
situazione la maggioranza de. ^^<:nndum quod Jecerunt antiqui. In tale
che ordini per iscritto ai r ^ mviare due messi a Lodovico, pet'
eis in fiendo dictum extimi?'^^^ ^ gravi pena nulam moram sit in
tasse di un’esigenza diffusa^' timni exceptione remota».^' Che si trat-
Rodigo di fare l’estimo r ^^f™°nia anche la decisione presa a
Coito, una commissione di annuale, eleggendo, come a
categorie dei più ricchi d« v scelti m proporzione fra ^
stimo era stato redatto ^ minori.^^ A Seniiide 1 e'
custodia del castello cornar 8^' abitanti obbligati a fare

P’^^^ocakdo le^lo?rf individui più ^^e
Thedoldi chiedeva il parere P^" ^ ^i^ano Cabrino de

In verità le disposizL Nerli.
per evitare ogni tentativo d’evasione

29

33

Ibid.

A.S.Mn., A.G., b 9^7»
‘r: ^ "■.Ua l: ’"'>● >“● <*>« c,„,.

I’- 2382, 1374 17
Kb. 2384, 1382 8

esentati dagli
'j rubrica 23).

■ prano

con età superiore ai sessant’anm
quelli reali {Statuti gonzaghcschi, ivs-

infatti

libro V, oneri

— Ilo
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scale erano minuziose: le imposte reali e personali dovevano essere pa
gate nella località di residenza; se un comitatino possedeva in più loca
lità, in ognuna doveva essere considerato per quei beni e pagava sola
mente per le imposte reali e se aveva proprietà anche in città, le ville
lo dovevano sparare prò medio extimi sui. I cambiamenti di residenza

effetto ai fini fiscali solamente l’anno successivo^'’ Nel 1378 il
vicario di Governolo Giovanni de Cobagnati segnalava il caso di tre

fratelli di Camposomario, che qui risiedevano agli inizi dell’anno e che
conferivano per il sale del barbacane di Borgoforte e per il rastrello di
Governolo, per il pagamento del salario del vicario di questa località,
dove compivano anche le custodie del castello. Successivamente erano
andati ad abitare a Roncorlando e il vicario di Borgoforte voleva as

soggettarli a nuove gravezze contro le disposizioni
Gli Statuti non precisano quali fossero i gravami dei rustici, e, no

ie ricerche svolte, non abbiamo trovato alcun decreto coevo.

Probabilmente si tratta di disposizioni prese nei secoh passati, infatti gfi
Statuti accennano a consuetudinem et morem. Solamente in una stampa

del Seicento, quindi assai tarda, che ricapitola i provvedimenti presi a
partire dal 1530, è possibile avere un quadro della legislazione ■
ria, che crediamo vafido per il nostro periodo, anche sulla base di
un’ampia messe di notize raccolte nelle ‘lettere’ più volte citate. I ru-

tenuti alle seguenti fazioni: - lavori eseguiti personalmente
-: fortificazioni della città, riparazione e custodia di castelli, torri,
porti, vie, dogali, argini delle digagne, nonché alle seguenti gravezze
contribuzioni in denaro: tasse dei soldati, salario del vicario, compresa
la casa e la legna, più altre imposizioni per i bisogni urgenti.^

I cives laboratores, cioè i coltivatori diretti che godevano della civili-
tas erano obbligati a contribuire al salario del vicario, alle munitiones
dei castello e alle irparazioni del medesimo e dei ponti, al pagamento
del sale, ai lavori in generale con 1 opera -, giornata di lavoro, - al

facevano braccianti e bifolchi, ma non con gli altri ru-

titolo abitanti nella città o nel contado, conferi-

avevano

statutane.

nostante

in mate-

stici erano

mese, come

stici.

vano per

; 37 I cives a pieno
il sale e le munitiones del castello del luogo di residenza, piu

Statuti gonzaghesdti, ms. cit., libro V, rubrica 23 cit.
A.S.Mn., b. 2377, 1378, 15 maggio.
Ordini sopra le fattioni et altre occorrenze de’ Communi pubblicati negli anni 1530.

1542 1553- 15^8. 1602. 1615. & 1623, In Mantova, per gli Osanna, s.d. (1632).
Statuti gonzagheschi, ms. eie., libro V, rubrica 23 cit.
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altri obblighi relativi alle digagne, se proprietari. Per essere considerato
civis, bisognava essere in tale status ed abitare nella città da almeno

trent anni e pagare onera etfactwnes solamente con i dves, i quali non
andavano confusi con i burgenses, cioè con quanti risiedevano nei sob-
borghi - S. Giorgio, Porto, Cerese e S. Lazzaro -, oppure si erano sta-

bibti a Mantova prò evitando onera-, essi dovevano pagare gli onen come
gli altn burgenses.^^

I Gonzagheschi prevedevano esenzioni per vedove, pupilli - ragazzi
fino ai sedici anni -, vecchi - uomini oltre i sessant’anm -, per quanto
nguar ava e to/ie personali, mentre dovevano contribuire come tutti

g 1 alto arstici per le imposizioni reali. Esenti erano anche quanti paga
vano fitti e pensioni alla fattoria del capitano o godevano d'.nvestoe
decennali, privilegio esteso anche ai dipendenti Tali beni non dove

vano essere stimati, al contrario dei loro frutti, salvo che gl’investitl
godessero di speciale immunità. Pure i dipendenti dei dves - mer-

fruivano di esenzioni particolari nrentrT 1
fa L a e £« srelr r'™” P«i«lari.» La distinzione
pnncipio era proibito il passaggio daTorimi " ‘"u
rebbe alterata la capacità fiscale delle i perche si sa

questi godevano Serr^md j singole ville, per le esenzioni di

comitato erano 140,^' un numero di f i cives abitanti nel
vante, anche non conoscendo il totleTlf ^ '""“r
ma in alcune comunità, come vedremn ^'' popolazione del comitato,
nei loro riguardi e soprattutto per il ìo' manifestando ostilità

Il tipo di organizzazione fiscale
coll. Il primo e il più ovvio era
vano sottrarsi alle

non

CUI

aumento.

descritto

gravezze AH da quanti volevano e pote-
vemolo - i Gastaldoni, una cons ^ Pietole - vicariato di Go-
della civilitas, non pagavano il r di 18 membri, che godevano

tnbuto per il barbacane di Borgo-

urtava contro vari osta-

ibid.

Ibid.

* Ibid.

A.S.Mn., zH.G.. b. 3119
vicariatibus Mantuae ad civilitatem 1400-1401 «J3

viantuanatn ad^misì^'° ^^ommum commorantium in vdlis et
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forte e il rastrello di Govemolod’ Un secondo ostacolo era costituito

dagli sparati - esenti -, il cui numero variava continuamente per le
concessioni elargite dai signori per attirare elementi forestieri; infine di
frequente si verificava la fuga dei residenti più ricchi a causa dell’op
pressione fiscale. Un caso per tutti: a Reggiolo il 9 novembre di un
anno imprecisato, il vicario Leone de’ Leoni informava che 12 fami-
ghe, che subivano le fazioni erano fuggiti a Carpi, dove sarebbero state
esentate. Ne rimanevano solamente altrettante, su cui si sarebbe scari

cato ogni aggravio.Ne conseguiva da una parte la richiesta del si
gnore ai vicari d’inviare liste aggiornate degli sparati, come avvenne
nel 1374, dall’altra la necessità espressa dai medesimi ufficiali di rive
dere gli estimi, per una più equa distribuzione dei carichi.

Gli elenchi rinvenuti sono quattordici, relativi ad altrettante loca
lità: Castellucchio,^'’ Castiglione Mantovano e Ceresara,’’^ Coito,'*'’ Go-

Luzzara,^® Marmirolo e Marcaria,'*" Quistello,^ Reggiolo,
Sermide,” Suzzata e Volta Mantovana.” Ognuno descrive

diversa, indice di un forte particolarismo non solo fi-

51

vernolo,

Rodigo,
una situazione

scale, ma anche sociale. Il nucleo più numeroso è quello di Gover-
nolo, il vicariato più popoloso e con il più alto numero d’armati; si

per buona parte di cives qui laborant cum eorum hrachis, mentre i ri
manenti godono di immunità. I primi abitano nei pressi della città -
Pietole, Bagnolo S. Vito e Bagnolo S. Biagio —, dove aveva avuto la

prima applicazione la legge sull’allodiazione del 1217, che irguar
dava specificatamente i beni posti entro le tre miglia dalla cerchia

47

52

tratta

sua

A.S.Mn, A.G., b. 2377, 1378, 11 ottobre.

Ivi, b. 2381, alla data citata.

Ivi, b. 2375.

Ivi, b. 2374.

Ivi, b. 2376.

Ivi, b. 2377.

Ivi, b. 2378.

Ivi, b. 2379.

Ivi, b. 2380.

Ivi, b. 2381.

52 Ivi, b. 2382.

52 Ivi, b. 2384.

Ivi, b. 2386.

Ivi, b. 2387.

42

43

44

45

46

47

48

49

50

51

54

55
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esterna delle mura e poi estesasi a tutto il comitato. Tale zona era de

nominata dei perché coltivati a vigna, coltura assai preziosa per
tutto il Medio Evo e a Mantova riservata ai

Nutnto anche l’elenco di Rodigo, dove i ciues sono pochi, mentre
prevdgono i terzadn dei Martinelli, famiglia altolocata, di donna Alda,

Ton"’. Gonzaga, futuro vescovo della dio-
Tdi thn m Vf ^ La presenza di terzadri del capitano

alto mi/ito e notevole a Marmirolo, come a Marcaria; a Ceresara

daUa notissima famiglia del luogo come
a Castiglione Mantovano lo sono dei Tnvnh n a ? i .
dei Cavnani - RoverbeUa - " A Luzzam ~ '
gnalati molti immigrati, pochissimi i cwes- Nel nnmo
zione ci e offerta dalla lettera scritta a - ^
ottobre del ’41 dai rappresentanti della

“s consuetudin.bus anaqu. e,
esse exemptus ncque abMlutus"*'” conditionis debet
- quia non debent haberS c™ n”e“
Speciali». A suo favore la rnm„ v' ^^empti msi de vestra gratta
dell’impero concessa ai Gonzaw- ^ la condizione di terra
fra cui 1 Bonioli, 2 R09ÌÌS 1 da S elenco di 23 esenti,
già signori di Suzzara.« In ^ ®°^‘=^niaggiore e gli Ippolit
potrebbe essere stata deternfrnat località la stessa situazione
tenti, titolari di vaste proprietà ^ ^aUa presenza di questi po-
stiture vescovili ottenute a nanir^^ Ì conseguenza di inve-

erano stati a loro volta investiti del ^ mentre i Gonzaga nel ’3l
il potere politico. A Sermide ve ° del luogo e vi esercitavano
dobbiamo ricordare che si tratta T""" '^gnalati molti poveri e qui

una corte gonzaghesca con uno

sono m

6«

come a Suzzata sono se-

caso la spiega-
Luigi I capitano e ai figli il 13
comunità, la quale chiedeva di

nis

1,

Cfr. p. 41.

" Cfr. n. 52.

Cfr. n. 49.

Cfr. n. 45.

“ Cfr. n. 48.

" Cfr. n. 54.

“ A.S.Mn., ^.G b 2881

-53) n. 255, c. 35, indicau anche in
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statuto particolare; in una sua villa - Carbonarola -

merosi membri del casato degli Andreasi già noti in passato come
conti di Rivalta.

Singolare in vero il quadro offerto da Volta Mantovana, che con
serva una struttura amministrativa sua propria; godono delle esenzioni

personali, oltre ai tre consoli ed al notaio, presenti anche nelle ville di
pendenti, tre ministeriali, altrettanti campari, il massaro del sale e
quello ad exigendam adeguanciam,’''' il gastaldo dei mulini con quattro
addetti e il gastaldo del vescovo, un medico, due fabbri; come viene
espressamente annotato non v’è alcun cittadino lavoratore.Anche in
questo caso ci troviamo di fronte ad una situazione che affonda le ra
dici nei secoli passati. Volta presenta uno dei beni superstiti di quel
grandissimo patrimonio vescovile, creato dagl imperatori gennanici e
dai Canossa, cui abbiamo già accennato. Nel secolo precedente in
conseguenza della legge suU’allodiazione e della ribellione dei servi di
masnada, essa era diventata nel ’30 una libera comunità, perché era
stata investita dal vescovo Pelizzario in perpetuum di tutte le terre, che
poteva suddividere fra i suoi membri, pagando 1/10 dei frutti al diret
tario, obbligato a rilasciare l’investitura senza pagamento di laudemio.
Indubbiamente questo legame con il vescovado aveva preservato la
comunità dagli appetiti dei potenti, conservando una sua struttura

65
abitano i nu-

autonoma.

Una categoria privilegiata per le funzioni esphcate, che la rende
vano indispensabile era quella degli artigiani, muratori, fabbri ecc. Se
gli Statuti bonacolsiani imponevano la presenza di un fabbro in ogni
villa con almeno quindici fuochi, con un adeguata dotazione di ferri

fabbricare chiavi falsee chiodi, obbligandosi con giuramento
ed altri arnesi atti a commettere furti,*’ le ‘lettere’ indicano come so

prattutto fossero le comunità ad essere interessate alla loro presenza e
aUe loro prestazioni. Fra gli ‘sparati’ di Luzzara, troviamo tre fabbri.

a non

Cfr. pp. 108-109.
Cfr. n. 53.

Da adequare = fare le parti giuste, forse si riferisce aUa spartizione delle terre date
dal comune.

Cfr. n. 55.

“ Cfr. M. Vaini, Dal Comune alla Signoria cit., pp. 75-77.
lui, p. 311.
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un sarto, un medico;

gnai; a Correggio Cremaschi un

70

a Ceresara un calzolaio,’’ a Redigo 5 mu-
maestro d’ascia, a Correggio Min

cio un Zanebono ingegnere di Lodovico, a Governolo uno spadaro,
un maestro d’ascia e un sarto abitante nel castello;
barbiere e un calzolaio,'

pochi, ma ciò si spiega con la loro possibilità di spostarsi da un luogo
all altro, spesso a gruppi, come vedremo più avanti a proposito degli
addetti all edilizia, ed essere pagati in denaro secondo un contratto
stabilito.

a Semoide un

come a Marmirolo.’" Sono veramente assai

73

74

A Coito la maggioranza della comunità si irunisce per concordare
.1 salano da offrire al maestro Capino Gallo e al suoi tre fratelli, per
trattener 1 a an are a Mantova, perché ne avrebbero avuto un

grande danno. Non sappiamo se l'offerta di 14 moggi di grano, proba-
bilnaente aU anno, sia stata accettata,"' ma .1 caso è emblematico; infatti
nele 11 trito rn‘ n t’'"” faccia nma-

1 rnanif ^ ^ ^^tgenze delle comunità erano le più diverse
e due manifestano 1 intenzione di avete un maestro per educare i ra-

Hs in mblorL” a Lodovicovestrorum Riveri
preceptorem qui ipsis fimiiter

nroDter ut nati ^ Sophie cunabulum deducantur. Ea-
Per sé chiede l’ufficio ^0^1^^’^ fructum paladis adipisci».notaio da esercitare assieme al figlio quindi-

e a Luzzara maestro Lantelmo di
sessant’anni - '

casa nel fortilizio.

et assidue vacare molitur ut

cenne, ma assai erudito.’* Anche
Parma, ormai vecchio - ha
in cambio di una SI propone come insegnante.79

Cfr. n. 48.

Cfr. n. 45.

Cfr. n. 52.

Cfr. n. 47.

Cfr. n. 53

Cfr. n. 49.

A.S.Mn., A.G., b. 2376,

lui, b. 2374, 1374, 17

Hb. 2383, 1379, 3 febbraio, la lettera è
pescatore, un peUicciaio e un barbiere

" lui, b. 2378, 1376, 9

70

75

76

1372, 3
marzo, il vicario Albertino da Montichiari aLodovico.

aprile.

sottoscritta da dieci individui, fra cui un
novembre.
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3. Vicariati e vicari.

Il vicariato rappresentava la base della vita associata e aveva il suo
centro nel castrum, ma tale realtà viene completamente ignorata dagli

Statuti gonzagheschi. I suoi inizi sembrano irsalire ai primi del secolo:
infatti all’atto di donazione di un pezzo di terra a Passerino Bonacolsi
da parte del comune e della comunità di Castiglione Mantovano, av
venuta il 14 dicembre del 1304, assieme ai consoli della villa è presente
Maxius vicario di Coito."" Nel ’12 in un documento steso a Borgo
forte è citato Ottolino de la Savia, vicario delle terre di Saviola, Bor

goforte, Roncorlando e Torricella,"' che abitava nella casa del comune
a Scorzarolo inferiore."^ Castiglione e le terre del Po costituivano punti
d’importanza strategica, per cui si può ipotizzare che i Bonacolsi aves
sero istituito tale ufficio solo in alcuni casi, successivamente genealiz-

zato dai Gonzaga ad opera di Lodovico III capitano. Il bilancio con
suntivo del 1328-38 accenna ai vicari di Marcaria e Montichiari,

mentre nel ’37 appare per la prima volta Brexanino da Ceresara a
Volta Mantovana."' Il 1“ aprile del ’41 Alberto Valanus è nominato a
tale carica con 12 soldi al giorno (219 1. aU anno) salario altissimo, ma

affidatagli, che comprendeva 18proporzionato all’amphssima zona
ville nella Sinistra Mincio.

I vicari solo in parte facevano parte della burocrazia comunale; in
fatti i loro poteri erano assai ampi e simili a quelli di un governatore,
ed erano tenuti ad informare di tutto quanto avveniva in qualsiasi ora
del giorno e della notte Ludovico Gonzaga, che seguiva ogni affare,
piccolo o grande che fosse, direttamente o tramite i suoi vicari gene
rali Nerlo de’ Nerli,“ Galeazzo Buzoni, Bertolino de’ Codelupi. Ciò

85

A.S.Mn., A.G., b. 236, alla data citata.

A.S.Mn., Ospedale, b. 10, 1312, 26 aprile.
“ A.S.Mn., A.G., b. 208, 1312, 6 marzo.

“ A.S.Mn., A.G., b. 3136/2 cit. c. 3r-v.

A.S.Mn., A.G., b. 3393, 28 marzo.

“ A.S.Mn., A.G., b, 2881 (copialettere, I) (1340-53), c. 17, n. 123, 1341, 1 aprile.
Le ville erano le seguenti; Govemolo, Casale, Casaletto, San Casciano, Poletto, Susti-
nente, Libiola, Sacca Cavriani, Fonnigosa, Barbasso, Barbassolo, Carzedole, Villanova
Adelb’asco, Ronchi Ronchexane, Quadre, Camposomario, Cantone Fer (?), Tridoli.

“ Era figlio di Blancoccio de’ Nerli, più volte citato; cfr. Copialettere e corrispondenza
gonzaghesca cit., indice.
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costituisce un’ulteriore prova dell’esistenza di due strutture - comu

nale e signorile -, talvolta separate, come nel caso della corte, talaltra

coesistenti come in questo caso; appare però chiaro dalle lettere in
viate, che a partire dal 1341 il centro del potere e unico.

I vicari, oltre ai poteri in materia fiscale, potevano esercitare la
giurisdizione civile fino alla somma di 100 soldi. In alcune terre del-

1 Oltrepò, Suzzara, Luzzara, Reggiolo, Gonzaga, Pegognaga e altre
zone oltre il fiume Zara, nonché a Marcarla, in base agli statuti locali
giudicavano anche accusationes dampnorum datonim.^^ In un’aggiunta ai
Gonzagheschi del 5 agosto 1404, cioè subito dopo la loro pubblica
zione, SI legge che a Sennide, Luzzara ed altre località
stessi avevano menim et mistiim imperium, cioè potevano sentenziare in
cnmmahbus, infatti queste viUe non erano sottoposte aUa giunsdizione
del comune cittadino.” Ciò spiega perché la mb. De milliariis mlknm

de. Bomcobm, (VII, 52) sia riportata senza modifiche nei Gonzagimchi
(VI, 28), nonostante i mutamenti territoriali avvenuti. Poiché in esse

sono elencate le viUe con le distanze daUa città in miglia, per servire al
calcolo deUe diane spettanti agli ufficiali comunali, dò simifica che la
loro gmnsdizione non si era estesa alle terre di recente acquisto.

La cartina (tav. 4) nportata dà l'impressione di un potere unitario,
che s. estende m modo uniforme su tutto il temtono mentre in realtà

«mhldeTe^i : in queUo amministrativo,
chi ordinamenti. ' ‘ tesi alla difesa degli anti-

87

indicate, glinon

Il vicario aveva al suo fianco un nor-aicv cU , ,

1 capitani del castrum, deUa rocca e deUe tor^i !
curare lo scambio della corrispondenza no ^avallan, per ass
spie.» In venta daUe lettere esaminatrsòlo T ^
luce, tutti gli altri ufficiali s’intrawedL P'f
cali erano i consoli, i cui comniti e .^PPena. Gl’interlocuton lo-
(I, 9): fare osservare le disposizfoni cZ^unaT"''' BonacolsiafU
mune e deUe università degli abitanti

D nti, per discutere soprattutto delle

i Gonzaga si irvolgevano al^podetónlTuri'''^^: P’ 16 aprile, n. 154, dove
ecc. '’^cano nel seguente modo: uolwmis et manàa-
H libro li, rubrica 2.

Ivi, libro I, rubrica 152.
Questi elementi sono messi i

luce dalle lettere dai paesi che verremo citando.
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contribuzioni - talie -, cui erano obbligati;
portavoce delle lamentele dei comitatini, irvolgendosi direttamente a
Lodovico.

Non sappiamo nulla dei criteri di reclutamento dei vicari: accanto

a nomi di sconosciuti, troviamo quelli di notabili del luogo - i da Ce-
resara, i da Coito, i Cavriani signori di Sacchetta — e di cittadini d’an

tico casato - Guberto de Redaldi, Guido da Crema, Rubeo de Ro-
?iis, Bertolotto degli Abati, Bartolomeo de Trivoli - o uomini nuovi
saliti a notoneta come Novarino de Martinelli.^ Il caso di Andrea Pa-

yne i a oito, iscendente da domini canossani, ambasciatore alla
ambtenm^^^^' Petrarca e letterato egli stesso, pur in un
a™ di uomini di notevoli capacità,
chl dero? '“e-ionale, come testimoniano le sue lettele,

con CUI tratta col si&norp ri;
Nel derennir. r ^ j proclama familiare,

uomini e quelli ind^^^t' alternano nei vicariati un centinaio ui
daldi è a Bmgoforte nel 70^6^7^ Guberto de Re-
’70 e ’82, a Suzzata nel ’bQ ^ ^ Gonzaga nel
glione Mantovano, nel ^ ^
vernolo; Bartolomeo de Tri, r ^ ^ data imprecisata a Go
Cavriana appare con Rnff ° ^ ^ ^ Castiglione Mantovano nel ’78, a
Volta Mantovana nel 72 Ceresara in data imprecisata, a
Giacomo de Moltoni.” V p^i ^ ^ Revere con Filippo Cavriani e

La vita del vicario e dei snnl^ m Potrebbe continuare,
tmua sorveglianza, per cui ne era facile. Oltre alla con-
vate, senza aver ircevuto licen7^'^°i^°''^'^^ allontanarsi per ragioni pri
vano dimostrare energia con ^ ’^ieario e questi dal signore, dove-
piti e soprattutto al vicario sner^^^^^ mediocri nei rispettivi coni'
avvenimenti politico-milit.^ estrema attenzione gH
_ "^Ltan, m quegl, anni di continua presenza sui

in taluni casi si facevano91

la libertacome pure
94

Statuti gonzagheschi,
Cfr. pp. 124

Cfr. n. 93.

cit., lib
ro I, rubrica 17.

^^onzaghescacyt., indice.
’300 e '500, Firenze,

sgg.

schki, 1977,
dannato

oi-
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confini delle compagnie di ventura."" Le lettere inviate al signore
danno un quadro vivace dei problemi che si presentavano nei vicariati:

le necessità, banali, ma quotidiane erano molte, prescindendo da

quelle legate alla riscossione delle taglie, al programma d’incastella

mento e alle lotte le inondazioni, di cui parleremo più avanti. Inoltre
venivano continuamente minacciati dal signore d’essere multati, se gli
ordini non venivano prontamente eseguiti e non erano rari i trasferi
menti ad altre sedi.

Per converso avevano una ridottissima autonomia e non gode
vano di lauti stipendi, che in alcuni casi erano costretti a mercanteg
giare con le comunità. Nicola degli Abati informa Lodovico che neUa

casa in cui abita e dove avevano già abitato altri ufficiali «solarij
destructi in tantum quod in maiori parte non potest pedibus ambu
lare». Inoltre «de salario meo frumenti, leguminis, lignarum prò
usu et aharum rerum que eram solitus habere a curia vestra, nichil

possum habere». Eppure gli aveva promesso che avrebbe migliorato le
sue condizioni."" Le lamentele per il salario sono numerose; a Cavriana
Bartolomeo de’ Trivoli invece delle 27 1. mant. mensili, ne riceve so

lamente 18; a Marmirolo Leone de’ Leoni ha solamente 10 soldi al

mese — 6 lire all’anno "" —, mentre Pietro da Correggio a Marcaria ne

ha 9, perché gli uomini del luogo non possono pagare di più in tempo
di guerra.Le differenze sono notevoli, forse dovute all’importanza
dei vicariati; v’è da aggiungere che nelle comunità regnava una note

vole confusione: a Coito alcuni abitanti vogliono pagare per estimo,
altri per fuoco con il risultato che molti non pagano mai.'"' A Revere
Rubeo de Rofiis esige il salario nel seguente modo: al mese ogni bi
folco paga 2 soldi e 2 denari, mentre per i braccianti la tariffa è di 13
denari — 1 soldo e 1 denaro —, i mezzadri di Filippino Gonzaga de
vono dare 10 soldi, mentre prima erano sofiti dare la metà.'"^ A Gon
zaga Guberto de Redaldi viene pagato dalle ville del vicariato e riceve

sunt

meo

M. Mallet, Signori e mercenari. La guerra nell’Italia del Rinascimento, Bologna, Il
Mulino, 1983, pp. 59 sgg.

A.S.Mn., A.G., b. 2379, Marmirolo, 1 novembre, s.a.

A.S.Mn., A.G., b. 2373, 17 luglio, s.a.

A.S.Mn., A.G., b. 2379, 1377, 22 novembre.

A.S.Mn., A.G., b. 2379, 9 settembre s.a.

A.S.Mn., A.G., b. 2376, 23 febbraio s.a., Guberto de Redaldi.

A.S.Mn., A.G., b. 2383, 1378, 14 febbraio.

96

97

98

99

100
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in tutto 13 1. mant. 103

e 12 soldi. Ad alleviare tali situazioni, talvolta in

terveniva Lodovico con atteggiamenti paternalistici; ad Andrea da
Coito regalava terre a Sabbioneta,

Molza, Antonio, procurava una buona moglie.
Il rapporto però rimaneva sempre quello di padrone e dipendente,

non direi servo, perché v era sempre la possibilità di andarsene verso
altri lidi, ma in questo caso la partita era chiusa e ben poco v’era da
sperare per chi era mantovano o

104

mentre al fratello di Zaccaria de la
105

qui aveva beni e famiglia. Il signore
richiedeva ai suoi vicari anche di soddisfare ogni suo desiderio: alla vi

gilia della festa della beata Vergine, Lodovico digiuna e gli viene in
viato pesce, ripetutamente sono richiesti storioni al vicario di Gover-

nolo,'“ come a quello di Sermide."" Per una sua venuta a Coito si deve

imporre una taglia, suddivisa fra le 4 ville che lo compongono-e che
devono fornire 20 agneUi, un centinaio di paia di polli, una cinquan
tina di pollastre, 300 uova e 30 pesi di carne; - m un’altra occasione -

24 ottobre di un anno imprecisato - vennero nchiesti tutti i cuochi e

tavernien del circondario, un totale di 13 109

persone.

4. Le taglie.

Lo strumento di
1, , I- si avvaleva per l’attuazione deUe

fazioni, era la M/ia mediante la quale precettava uomini e materiali,
secondo una npartizione in ville, basata sui libri degli estimi eTei lansuddivisa per mesi. L esecuzione era nntri da.; ● ● , . ●

dai notai e dai consoli. La massa dei precettati°em^'^^ vican assistitioTvria nin micera i ’ e’ Precettati era costituita dalla cate-
gorra piu misera, i braccianti, e in misura assai minore da altre cateeo-
ne; i pnmi, muniti dello scottu, - pane biscotto - e de'gh u7ens.l. - LVilla - dovevano recarsi nei luncrViì aegii utensili use

nei luoghi indicati, spesso assai lontani dalla

103

A.S.Mn., z4.G„ b. 2375, 1372, 28 luglio.
G. C. SCHIZZEROTTO,

A.S.Mn., A.G., b. 2384, 1379,
A.S.Mn., A.G., b. 2376. 1377,
A.S.Mn., A.G., b. 2384, 1372,
A.S.Mn., A.G., b. 2376, 1378]
Ibid., Giacomino de Pelagucii

104

op- cit., p. 63.
105

5 luglio.

19 Marzo. 2 aprile.
15 maggio.
10 giugno,

a Nerlo de’ Nerli.

106

107

109
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loro residenza, dove avrebbero avuto ricetto - hospitium
andava bene, sarebbero stati pagati.

Il buon esito di un simile sistema presupponeva, da una parte la
disponibilità/possibilità dei precettati e dall’altra il pronto e adeguato
pagamento delle giornate di lavoro, fattori che spesso venivano meno.
Gli uomini dovevano attendere ai loro lavori, non sempre riuscivano a

procurarsi i mezzi richiesti - i carri e i buoi - o, trattandosi di mugnai,
le barche con cui effettuare i trasporti. Il 4 aprile del ’75 per fare 303
pertiche alla Garolda (Governolo) si spendono 131 1. e 4 soldi, vale a
dire 8 soldi per opera - giornata di lavoro - da cui a Luzzara si pensa
di detrame 3, per il pane consumato; a Roncoferraro la paga giorna
liera è di 16 soldi.Tali condizioni non sempre erano accettate, v’e-
rano casi di rifiuto, di abbandono del lavoro, per cui fioccavano le
multe e, in caso d’insolvenza, il sequestro dei beni, eseguito armata
manu.

vano essere graziati o no, se il signore riteneva di aver impartito un or
dine giusto. Poiché gli scontri si verificavano con frequenza, v è da
credere che i motivi dei rustici fossero fondati e tali da farli resistere ad

e, se tutto
no

Talvolta i mstici, appoggiati dai consoli, protestavano; potè-
114

un danno quasi certo.
Lodovico sfmttava le caratteristiche e le potenzialità dei singoli vi

cariati, o meglio delle zone, in cui erano
Cavriana e Ceresara, località poste al nord e confinanti col bresciano —
Alto mantovano — erano caratterizzate dalle colline moreniche, ricche
di boschi con terreni ghiaiosi, scarsamente adatti alla coltura del grano
e dei cereali minori, ma dove la viticoltura cominciava a svilupparsi.
Pertanto le talie di tali località riguardavano sempre le medesime pre
stazioni: carreggi per trasportare carichi di sassi di calcare, ciottoli -
‘glaroni’ - e di legname, da consegnare alla ^ande fornace di Rivalta
o ai porti dell’Oglio e del Po. Il 22 febbraio del ’70 i precettati di

ubicati. Volta Mantovana,

Ciò avveniva soprattutto per i lavori agli argini e ai castra, di cui parleremo nel
paragrafo successivo. Per le frequentissime richieste d’essere pagati, si veda un caso per
tutti in A.S.Mn,, A.G., b. 2372, 1376, 13 dicembre, lettera al signore del vicario di Bor
goforte relativa ai lavori eseguiti dagli uomini di Rodigo, Ceresara, Marcaria e Curtatone
all’argine di Boccadiganda. Tutte le lettere citate s’intendono inviate a Lodovico Gon
zaga, salvo diversa indicazione.

A.S.Mn., A.G., b. 2377, Governolo, alla data citata.

Ivi, b. 2378, Luzzara, 1377, 14 maggio.
Ivi, b. 2382, Roncoferraro, 18 ottobre, s.a.
Ivi, b. 2376, Governolo, 1377, 7 febbraio.

no

ni
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Volta Mantovana dovevano portare 70 moggi d, calcare, ma non ave-

vano esatto I ordme, perché nevicava e il Caldone
<;Le^ln ri' V V è la talta di legname per il nuovo ca

Ih . t perché non erano an-
tlsteTnil - ^egh anni e solo le
zioni I massi d/cal^^ ^ gravità delle imposi-
vlcme Z.Lr"r raccolti nelle colline
mensiini ndotte,'« m^soprlttutlf volevano di di-
crante. Il Caldone doveva Lere m T
Redigo, quasi ad modum a^ausTdeUed’inverno uomini e bestie con-é^w. V profonde; se
mento o di polmonite sudati r ^ Pencolo di morire o d’assidera-
mogli avrebbero dovuto^ ^ ^e ciò fosse accaduto, le
accettavano passivamente gli ordini^ sempre i contadini
aUe pome - stanchi di iLtre mn. ^ ~

● ribeUano e affrontano gU nffirLl^ rionaeniche e le feste principali,
Le talie spesso irguardavano d ìanzonis.

guire pesanti lavori di scavo e d' ^ decine di bracentes per ese-
vriana sono segnalati a Bocradf ^j^^^^P^rto di terra. Uomini di Ca-
queUi di Volta sono presenti a G rafforzare gli argini del Po;
nmangono coinvolti in una m- dove si costruisce il castello e
ratori di Luzzara e terminata corf""''^ ^ P'^tre con altri lavo-
di Cavnana gli uomini che ahL ^ d’ambo le parti.Sono ancora
Roncoferraro, per cui incorrono 1''''''° licenza il lavoro a
località appartengono anche i t -f ^^^^cstro dei beni; alla stessa
aver lavorato sull'aia deUa corte di r™"®." ‘'rebbiatori' -, che dopo

^stiglione Mantovano di proprietà

guada-non era

era

SI

121

115

K b, 2387, Volta
Ibid., aUa data citata.
Ibid., aUa data citata
Ibid., 26 :

b. 2373. Cavriana"
Ibid., 1

Mantovana, data
116

Citata.
117

settembre,
s-a. (n. 43)119

16120
gennaio

^●■exanino
1372, 27

settembre

H b. 2376, Coito,
H b. 2372,
H b. 2375.
7H, b. 2373,

ILufBno da Ceresara.
°a Ceresara.

s.a.,
s.a..121

122

■maggio.Borgoforte,
Gonzaga, 1372_
Cavriana.

1379, 1123

gennaio.

^e°^to, Bartolom
ottobre, Ru3j

124 16

1370, 16 eo de Benedictis.

no da Ceresara.
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di Lodovico, sono depredati delle bestie e delle masserizie.Evidente
mente l’Alto mantovano abbondava di mano d’opera in rapporto alla
sterilità del terreno, se le nostre fonti citano spesso tale zona. Le condi
zioni dei rustici dovevano essere veramente infelici, perché oltre alle

imposizioni - scrivono da Cavriana -, «nos oportet seminare milium,
conducere fenum et mittere iUa pauca biada que habemus in campis».
La comunità aveva fatto anche presente d’essere nell’impossibili tà di

pagare il dazio imposto, chiedendo che fosse cassato o, nell’ipotesi
peggiore, trasformato in «talia, ne penitus consumati existamus».'^’ La
supplica non ebbe esito positivo e a distanza di qualche mese, gli stessi
erano costretti a chiedere di posticipare di quattro mesi l’inizio dei pa
gamenti, versando in rate mensili le 1.500 1. mant. richieste, cifra vera
mente notevole.

Anno duro quello del ’70, anche per gU abitanti di Volta Manto
vana, che come abbiamo già visto, erano stati investiti di molte terre e
del castello dal capitolo della cattedrale. Il 5 novembre i rappresentanti
della comunità presentandosi per il irnnovo dell’investitura, dichiara

la loro insolvenza «propter mortalitates preteritas, guerrarum et

126

128

vano

obsidionum pestes et insultus dicius frequentatos, aliosque labores
multiplices et impedimenta legitima, que hactenus incunctanter fuere
perpessi, deinde et propter paupertatem subsecutam postea illos gra-
vius». A sua volta il procuratore del capitolo irconosceva «labores et

gravia [...] circa castrum et terram Volte predictam muros quo
que foveas et fortalicia eorumdem costruenda reficienda reparanda et

et robur inexpugnabilis deffensionis et custodie preservanda

pati et subire coguntur». Si addiveniva pertanto ad
i i direttari ircevevano 200 1. mant. in moneta aurea a saldo del

onera

m statum

una transazione.

per CUI 1	
dovuto e non versato, ma puntigliosamente irbadivano tutti i termini
dell’investitura. Il comune annualmente doveva versare per la festa di
S. Pietro 11 moggi, 4 sestari e 1 mina di frumento per l’affitto dei ter
reni e del bosco; ogni uomo 8 moggi, 7 sestari e 1 mina, mentre quelli
di Castelgrimaldo e Cereta per S. Martino davano 3 moggi di migfio e

gale. Ogni utilista inoltre per l’affitto casamentomm et curtivorum etse

Ibid., 1378, 27 luglio, Ruffino da Ceresara.
Ibid. 1377, 27 giugno, uomini e comune di Cavriana.
Ibid., 1370, 31 agosto,

Ibid., 1370, 16 settembre, uomini e comune di Cavriana.
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uomini e comune di Cavriana.127
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arearum era tenuto al versamento di 11 1.. . . o ● ,, mant. e 18 soldi sempre a S.
Martino. Seguiva poi 1 albergaria, l’onoranza di 35 capponi aUa vigilia
di Natale; cinque antichi feudi scutiferi con una superficie totale di 391

b^m. erano stati trasformati in affitti settennali di 61 1. mant. Da altre
19 pezze di terra poste a Volta ai canonici spettava 1/4 di tutti i frutti
e 35 carreggi, mentre per queUe del Foresto solo
tivata a vigna e ai canonici dovevano
vasso -

1/2. La zona era col-

, versate 2 fiale per ogni
consumato o venduto, regalia, che comprendeva anche il be

stiame venduto o solamente maceUato - 1/2 libbra di bovino 1 di
lombo di porco e 2 di pecora.''’ uuvnio.

Certamente la situazione registrata a Volta Mantovana
zionale, ma le taglie SI facevano sentire ^^intovana
canati. Il 31 maggio del ’70 gli uomini^? 5
presente, che avrebbero costruito la chiavica” facevano
chiesto, se la signoria avesse pagato i muratori-
volumus facere cum personis nostris id ounH

in grado di pagare il sale P°ssumus», ma non sono
rio “ Otto anni dopo la situazione non è affitto'™ 'v
mente 57 coloro che sostengono i nnghorata: sono soia
gobba - ‘nobis dorsu’ -, oltrl alla foma rimangono loro sulla
torre e del ca.,n<„, di CasttgUone M» “ '
dono al Serraglio di Curtatone e si H' vi ^ uomini atten-
castrum, quello di Rodigo, e delle r custodia dell’altro
tale situazione i rappresentanti chiedano ^ Marcarla.'^' In
cives laboratores cum personis suis- l’^tcrvengano sparatos et

delle taglie fra tutto il vicariata RodL”o ' distnbuzione
die notturne al mese, le altre ville ^ uomini fa 296 custo-
Marmirolo non sta meglio- gli j solamente 100.

_sega; -, alla custodia drutnal ZT°
del signore con braccanti e buot; ehied
da quest ultima taglia, anche perché
devono costruire un mulino de

essere

era ecce-

come era stato loro ir-

ipauperi sumus et nos

nemmeno

Anche

attendere alla rassega -
torre, ai lavori della corte

ono pertanto d’essere esentati

° c'"" Giovanni de Trivoli
da panettiere’ - nel nuovo

133

129

A.S.D.Mn., Mensa vescovile, ree 11
A.S.M„„ d.G., b. 2382. d„, cil ; “r

i™, 29 ottobre, ttomim e cl ^ '
1379. 12 apule, „omi„. .

»«.. 1379, 13 maegio. , 00^«mone d.

130

131

comune di Rodigo.132
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castello, ma non hanno un maestro muratore ed ora è tempo di atten-
134

dere ai lavori delle vigne.
L’accenno agli sparati, metteva in evidenza un gravissimo pro

blema e come tale era avvertito non solo dai rustici, ma anche dagli
stessi vicari. Il 23 novembre del ’74 i cives di Governolo affermano che

a Mantova ad esibire le loro lettere di esenzione, per

a Marcaria un certo Pietro di S. Michele, inter-
si porteranno

scansare ogni lavoro;
pellato dal vicario Giovanni da Cimarosata per trasportare legname, ri
sponde che è civis, che non poteva obbligarlo e infatti non fece nulla.
Anche a Revere i cittadini lavoratori mettono in difficoltà il vicario
Albertino de Selvagni, che chiede lumi ad Andrea da Goito.

Un ruolo di grande importanza era svolto dal trasporto fluviale. Il
Mincio era navigabile da Goito alla città e poi fino a Governolo alla
confluenza col Po; l’Oglio da Marcaria a Torre d’Oglio, dove si get
tava nel grande fiume, che attraversa tutto il territorio fino a Felonica.
Sulle sponde v’erano approdi di varia importanza - Scorzarolo, Bor
goforte, Boccadiganda, Governolo, Sermide e Felonica —. Esistevano
pure approdi interni: Villa Saviola e S. Benedetto sulla Zara; Luzzara,
Suzzara, Gonzaga, Pegognaga ecc. sul Po vecchio/^® per non parlare
dei numerosi corsi d’acqua, di cui era ricca la Sinistra Mincio.

Ad essere precettati erano i mugnai e i nauti di professione, in
quanto possessori di natanti ed esperti nel loro governo.'-''’ I mulini

ubicati alla confluenza dei due principali affluenti di sinistra
anche sparsi lungo il loro corso: a Marcaria (Oglio), Volta Man-
Goito (Mincio) e S. Benedetto (Zara).

I porti più importanti erano quelli di Marcaria e
Nel primo il legname raccolto nei boschi dell’Alto mantovano, ma

135

137

ma
erano

erano

tovana.
di Governolo.

Im, b. 2379, 1374, 25 febbraio, i consoli e gli uomini del consiglio di Marmi-

Ivi, b. 2377, Governolo, alla data citata.
Ivi, b. 2379, Marcaria, 26 giugno, s.a. (n. 90)
Ivi, b. 2383, Revere, 1376, 20 marzo.
M. -Vaini, Navigazione ed agricoltura nell’Oltrepò mantovano (sec. XII-XIV), in II Po

mantovano, S. Benedetto Po, Museo civico, 1987, pp. 33-50.
Non esiste alcun studio suU’argomento, ma le lettere citate in seguito sono acche

A S Mn A.G., b. 2376, Governolo, 1377, 24 aprile: i mugnai di Governolo e
mobilitati per condurre pali a Borgoforte e perciò non possono macinare

134

rolo.

135

136

138

139

di notizie.
140

Marcaria sono

le biade.
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anche nel Bassopiano fra Oglio e Po, veniva condotto dagli 	
delle zone citate alla foce deh Oglio, poi per Borgoforte e Governolo

arrivava fino a Serravalle.''" 11 secondo inviava legname per la torre di
Luzzara,'^ ma nello stesso tempo riceveva calce da Rivalta per le mura
della propria rocca e 36.00 mattoni dall’Oltrepò, ricavate da vecchie

costruzioni, ma ne mandava 183.400 a Borgoforte.A Rivalta, centro

di pescatori, Campanino e Bernardo hanno compiuto 22 noleggi -
nubula - per portare mattoni, calce e legname per lavon aUa rocca di

S. Giorgio, aUa chiesa di S. Croce, mentre per 48 giorni una nave era

stata impegnata per altn lavori nella città. Pertanto chiedono d’
pagati, in caso contrario, che le loro tre

uomini

essere

navi siano cassate dall’estimo,
per non essere sottoposti ad aggravi reali e personali

Anche il loro non era un mestiere facile: d’inverno il ghiaccio im
pediva la navigazione,come bloccava il lavoro dei mulini-
cosa si verificava quando l’acqua era troppo alta.'-*®
di Bernardo era affondata al mulino di Galesco
presentato difficoltà.

145

la stessa

Nel 72 una sciava

ed il ircupero aveva

147

149

150

5. L’incastellamento, i palazzi di Lodovico e la lotta contro le acque.

T f .T , ' gli si-ccedeva
Lodovico due anni dopo lo zio Feltrino vendeva Regpo a Bernabò
Visconti - e scoppiava la cosiddetta guerra di Modena durata quattro
anni e che vide il papa e gli Estensi coalizzati cont o M lanr pTr
sbloccare un ultenore espansione in direzione sud. LodovK^t»tò i

141

K h 2379. Marcaria. lettere varie.
M ma S'Ibtd., 1374, 30 dicembre.
Ibid., 1374, 17

K b. 2382, Rivalla,

142

1374, 3 gennaio.
143

144

niarzo.
145

r . , n. 4-5

b. 2383, Revere, 1382 2
H b. 2384, Sermide

Ivi, b. 2377, Govemòlo
Ivi, b. 2382, Rivalla,
Ivi, b. 2376, Goiio,
G. Coniglio, Mant

146

gennaio.147

1375, 1 gennaio

1376, 30 ei
1372, 20

1372, 31

148

149

giugno,

viaggio.150

La Storia '^«ntichiari.
151

PP- 383-89, in particolare p. 386.
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ma nello stesso tempo introdusse
essen-

tutti i modi di rimanere neutrale,

profondi cambiamenti nel dispositivo difensivo, che poggiava
zialmente sul Serraglio e sull’antemurale di Suzzara, Luzzara e Gon
zaga. La copiosa documentazione a nostra disposizione permette di
comprendere come si sia in presenza di una vasta opera d’ ‘incastella
mento’, la terza dopo quella di Matilde di Canossa e del comune citta
dino,

gnato dalla sistematica distruzione di rocche e castelli, per togliere
punti d’appoggio alla resistenza degli Estensi e dei conti di San Bonifa
cio, capi della parte popolare guelfa.

Altri hanno descritto i castelli lodoviciani con le loro caratteristi
che; Serravalle è munita di una rocca, circondata da un sistema di

chiuse, Luzzara ha una poderosa porta con ponte levatoio su due pila
stri; Reggiolo è munito di due torri, una aU’intemo della rocca, l’altra

ecc. A noi preme sottolineare che a Luzzara,
Gonzaga, a Governolo come a Borgoforte, a Marcaria come a

152

L’avvento di Pinamonte al potere era stato invece contrasse-153

154

nel recinto del castello.
155

come a

Sermide, i castra occupino ampi spazi per dare ricovero a uomini, ani
mali e raccolti in caso di pericolo, ma soprattutto al suo interno sor
gano numerosi edifici, talvolta il palazzo del signore. Lodovico evi
dentemente non voleva creare solamente un nuovo sistema difensivo,

anche e soprattutto addivenire ad una nuova distribuzione dei centri
abitati, medianteun rafforzamentodelle ville, poste al centro dei vica
riati e che ancora oggi è rintracciabile nella struttura della provincia.
Tale politica verrà continuata anche in epoca successiva, ma va osser
vato come i nuovi castra, pur conservando gli antichi toponimi, necessa
riamente dovettero sorgere in luoghi diversi; a Suzzara e a Volta Man-

ma

J. Glénisson, Lm politique de Louis Gonzague seignetn de Mantoue cit, pp. 232-276.
A. R. Palvarini Godio Casali, C. Perogalli, I castelli dei Gonzaga, MOano, Ru-

1983, pp. 10-15. Per il periodo comunale cfr. M. Vaini, Dal Comune alla Signoria

152

153

sconi,

cit., pp. 139 sgg.
M. Vaini, Dal Comune alla Signoria cit., pp. 213-217.

A. R. Palvarini Gobio Casali, C. Perogalli, op. cit., pp. 53-54; in particolare su
Suzzara cfr. L. Casaletti, Suzzara, la Torre, Suzzara, Bottazzi, 1986; C. Parmigiani, Le
mura degli avi. Vita e morte del castello di Suzzara, Suzzara, s.e., 1990; su Gonzaga: A. Za-

, Dai «fines Jlexiani» alla «Regala Radi», Gonzaga, Tip. Bi.Emme, 1992.
A.S.D.Mn., Mensa vescovile, reg. 11, 1369, 18 luglio, cc. 98v + lOOv, dov’è irpor

tata la reinvestitura di Albertino conte di Gazoldo f.q. Turlino degli Ippoliti di molte
Villa inferiore, località che si trova nei pressi di Palidano e non di Suzzara, al
trova la torre gonzaghesca.

154

GNI

terre poste a
cui centro si
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e della corunkàXnrinvtttwadT'' ‘●'S*' >PP“I'“
sere confusi con n, ir i j vescovado, che non possono es-

mt^per ir ” r Probabilmente . vecchi furono di-
n pmL acmam T ’ " ''°oumentato per Serravalle.'»

politiche di quel decennirrcrT P^r le condizioni
e di alcuni suoi consiglieri And"^^"!!^ capitano
neUi '5^ e Cabrino de’ Thedoldi rIT dei Marti-
de Finettis.'“ Fra di esenurv ● J ,'^’^°l°J'‘^eo de Benedictis e Redolfìno
da Milano, Giovanni da ^ Antonio
Padova, tutti ‘maestri’ di c ' ’ Bologna e Alberto da
trattava di gente esperta e deroudi^'^?^!^'^” nulla. Indubbiamente si
fatta nei cantieri; per Lodovico ' ^ mimaginare una conoscenza
tro tipo d’esperienza, acquisita nell *^°risiglieri doveva valere un al-
nelle varie parti della penisola e in^ guerresche e nei viaggi fatti
quente la lettera scritta al virar! stranieri. Per Lodovico è elo-

U. m labore nostro ibi, ™ ‘‘ “
te quod nunc laborari facias in muri. <1 evenire non possit, advisamus
in quibus adhuc multum laborari restafr'*"’ turicellos et barbachanum
pus vemet quo laborare poterit ad mur ^ grosso, et interim bonum tem-
muros subflles, facito quod bene 030, bborabitur ad ipsos
Ir '”f“' cnm fien, « -rodus bonus servar
o perfectos, sed efcito eos com *aon pennittas eos aliquo
« ?3nT"”*“‘'‘'''"'”"'=rIi'e3fac? " " "«pellar, de die in die sicu.
de3„r “P™ bt per deu3 l, " qua.n si completi sin!
dendum qual.rer precede, laboren„m aupLtando bene ad vi-

1“™ m adulatorirs verbis Andriolr.

157
tovana

!6I

!57

Cfr. p. 125.

Vedi p. 146

sposato nel ’44 e ’59 e gli era succeduto
215/5, dove ;on? irp;rSr;'^.° " t ’ PP' 55-57- Aveva

^-suo.ber„rm::rrr "
A.S.Mn'^’c ^20^^ ""^"rSler ^^87 per motivi politici

faccia lavorare nei muri iTssf?'' alcun dlt Traduzione: «Affinché
molto da lavorare per qnanf ’ Torricelli e al k ^^ave, ti avvisiamo che tu ora
tempo per poter lavorare ai m '^^“^rda il muro m-rc ^^^^lane, in cui attualmente resta
che i muri siano bene inamonatì q^ando^Hal

c SI usi una buona °rera agli stessi muri sottili, farai
ccnica nella costruzione, e quando

158

159

160

cfr. A.S.Mn.,
161
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Fra i consiglieri Andrea da Coito è il più noto, aveva viaggiato

molto al seguito dell’imperatore Carlo IV nel 1365-66 e in una sua
lettera vantava questa esperienza «dico quod in veritate vidi in Unga-
ria, Boemia, Moravia, Polonia, Austria, Franconia, Suevia, Lotoringia,
Reno (et) Alsatia plus quani mille rochas constructas per imperatores,
reges et principes», cui contrapponeva la scarsa esperienza di due mae
stri - Martino a Variis e lacobo de Probis «qui, prout udivi, numquam
transivit Alpes de Pigognaga»,'^ luogo notoriamente depresso. Le sue
lettere da Coito,come quelle da Suzzata, abbondano di particolari
tecnici, ma dimostrano anche la fiducia che Lodovico riponeva in lui.

E si trattava di costruzioni di grande impegno sotto tutti gli
aspetti.'*’" A Suzzata la torre era alta m. 24,84 e larga m. 6,36,'*’" il ca
stello si estendeva per 10.229 mq., circondato da un fossato profondo
m. 2,30; aU’interno dovevano essere costruite 91 case di circa 63 mq.
ciascuna, il che significava installarvi almeno 500 persone.

Il castello di Covernolo copriva una superficie più ampia, c.
15.000 mq.'“ Il 19 febbraio del ’72 Rubeo de Roqiis, vicario del luogo
elencava 20 edifici con dimensioni, stato dei lavori e nomi dei pro

prietari. Oltre a Lodovico, figurano tre religiosi, abate di S. Benedetto,
priori di Gradato e S. Mafeo; Amedeo de Spigi e Guido Cavriani, fra i
personaggi più noti; seguivano poi un maestro Zanebono, il barbiere
di Correggio e due malgari. Gli edifici più vasti erano quelli di Lodo-
vico — 15 tavole (mq 470,79), l’abitazione degli ufficiali — vicario, no
taio e capitano — 13 tavole (mq 408,01) dell’abate — 12 tavole (mq.

167

alcuni merli saranno fatti non permettere in alcun modo che essi non (siano) perfetti. Ma
farai che essi siano completati e incoronati giorno per giorno come sono stati fatti, che i
merli non completati e non perfezionati si deteriorano più che fossero completati incoro
nati e ricoperti. E per Dio confida maggiormente nel sorvegliare bene, neU’osservare

procede il lavoro, che nelle adulazioni di Andriolo».
G. C. ScHizzEROTTO, Cultura e vita civile a Mantova cit., pp. 29 sgg., la lettera del 3

novembre 1374 scritta da Luzzara è a p. 55.

Ivi, pp. 63-72.

Ivi, pp. 61, 98 sgg.
L. Casaletti, op. cit., p. 12.

Ivi, pp. 13-16.
C. Parmigiani, op. cit., p. 71.

A.S.Mn., A.G., b. 2377, Governolo, 1372, 19 febbraio, il vicario Rubeo de

come

162

163

164

165

166

167

168

Rogiis.
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376,66), gli altri andavano dalle 7 alle 12 tavole,
però procedere assai lentamente, se il 10 febbraio del 78 lo stesso vica

rio inviava indicazioni incomplete sulla struttura della casa dell’abate,

composta da due piani con quattro stanze e due sale, quasi tutte con
camini; lungo la facciata correva per tutta la sua lunghezza un portico
sormontato da un ballatoio.'™ A Sennide il 23 marzo del ’74 il vicario

Zaccana de la Molza informava che in quell’anno erano state costniite
40 case col tetto di coppi e nel castmm non ne erano miraste se non 4
coperte di paglia e una sola

L’incastellamento

169
I lavori dovevano

171

capanna,

la soluzione di molti problemi.
Non sappiamo se a Suzzara il piano sia stato attuato, perché abitare nel
castello sigmHcava fare la guardia e ciò non piaceva agl. ab.tanti,'”
Nella pnmavera del 70 alla comunità di Volta MantovaM
posta una taha di legname, per edificare 30
rustici, di cui conosciamo la

veniva ini-

case del nuovo castello. I

particolare situazione, elevarono vive
proteste, ma soprattutto nacquero preoccupazioni d, natura giuridica.
Infatti una commissione composta da consoli, vicini e muraton - forse

in qualità d. esperti - stabilì che quanti si sarebbero appoggiati per co
struire «d alrquos muros eorum vicini,., sarebbero star. Si a pagare
a quest, una cena somma, come corrispettivo deUa "
zosa del muro»,’» o un afEt.o perpetuo, a condizione di
luce e passaggio.’’^ ui

for-

non togliergli
«comunione

costMtriutcoSS'SlSsSneì“‘’'’‘7‘’”7'’“''“ll"
-, che tradizionalmente si fanno iniziare nel se'c^T^'^'' ^
dovico II, II marchese (1414-1478Ì Ì °
del Fancelli e del Mantegna.’™ In verità ! ^ dell’Alberti,
tutta una serie di costmzioni - a Cavria^ nostro Lodovico dà inizio a
nolo e Sermide -. Da Cavriana il 17 o ’ , ^l^re che a Gover-

bile Andrea da Coito informava ilLo^si^ 'Vsignore che si stava costruendo
169

Ibid.
170

Ibid., alla data citata.
171

Ivi, b. 2384, 1376, 23

C. Parmigiani, op. cit., loc.

Naturalmente non viene espresso tale» r
Enciclopedia giuridica, Roma, 1988, voi Vn il concetto

"● A.S.M„„ d,G., b. 2387, 1370, 9
Cfr. E. Marani, C. Ferina

d’Arco, 1961, pp. 45 e sgg.

‘1 Zscc». de la Moka.172

Clt.
173

corrisponde, cfr-

■maggio, consoli

Mantova, Le Arti,
175

e uomini di Volta,

voi. Il Mantova, Istituto C.
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la sua casa, composta da due camere al piano inferiore ed altrettante a
quello superiore, più una sala. Delle prime una era quadrata - m. 7,82
per lato cioè 17 braccia -, l’altra trapezoidale - lunghezza m. 7,82,
base maggiore m. 5,06 (braccia 11), base minore m. 4 (braccia 9), cui
andavano aggiunte cucina e cantina, mentre nel cortile si poteva avere
una stalla con fienile, adatta ad ospitare una o due file di poste. Tutto
sommato una dimora rustica.Nello stesso anno da Coito il vicario

Giacomino de Pelaguciis scrive una lettera dove si parla del palazzo,
cui maestro Papardella e i suoi aiutanti - soci - attendevano da 22
giorni e mezzo a fare finestre, porte, camini e balconi, nonché a finire
le fondamenta.’’" Sul progetto di un altro palazzo, quello di Sermide,
abbiamo varie lettere del vicario Zaccaria de la Moka fra il 21 febbraio
’75 e il 23 marzo dell’anno successivo. Secondo Lodovico questo pa

lazzo doveva avere forma quadrata con in mezzo cortile e pozzo e una

chiesa ad una delle estrermtà; però il luogo scelto avrebbe comportato
la distruzione di parecchie case «quod esset ma^um dampnum et
expensas»; per cui il vicario gli suggeriva di scegliere un altro posto,
non indicato.”” Comunque sia andata, il 7 marzo apprendiamo che i
lavori erano già cominciati e procedevano alacremente, compresi
quelli della chiesa.”” Nel settembre sono già al lavoro i falegnami ed
anche le fornaci sono state mobilitate.'”' In novembre il nostro chiede
sei o otto muratori con un maestro «qui bene fieri facere et ordinari
dictum laborerium»,'”^ ma agli inizi di gennaio occorre un maestro d a-
scia, perché istruisca altri a lavorare il legname.'®^ In marzo si sta compie
tando una parte, che comprende la log^a con la sala, sei
e servizi vari,'"' ma alla fine del mese il signore non era contento per l’an
damento dei lavori e al povero vicario non restava che far presente la
contemporanea costruzione nel castello di ben quaranta case e che sa
rebbe stato giusto pagare i muratori per le 150.000 pietre poste in opera.'”"

camere, cucina

A.S.Mn., A.G., b. 2373, alla data citata.

Ivi, b. 2376, 1377, 24 maggio.
Ivi, b. 2384, alla data citata.

Ihid., alla data citata.

Ibid., 1375, 21 settembre.
Ibid., 1375, 26 settembre.

Ibid., 1375, 11 novembre.
Ibid., 1376, 8 gennaio.

Ibid., 1376, 9 marzo.

Ibid., 1376, 23 marzo.

176

177

178

179

180

181

182

183

184

185
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Prospetto dei lavori eseguiti nell’incastellaniento dei vicanati *

A.G.

Busta n.
Vicariato Data

Regesto

Borgoforte2371 1372, 10 marzo Homobono de Negri avverte di
aver fatto zafraiiare la casa posta
nella rocca di Borgoforte, che è
aU’intemo larga 18 e lunga 45
braccia

E segnalata la presenza di maestro
Giovanni da Reggio

Si accenna al barbacane della
rocca

1372, 17 agosto

1374, 5 aprile

1375, 8 novembre Gli uomini che sono sopra la
torre di Frassinello non hanno en-

degariuin, per cui non possono sa
bre, né scendere. Il capitano an-
ch esso sulla torre, è solo e vuole
il cambio.

1382, 16 giugno Sono eseguiti lavori nella rocca e
nella casa di Lodovico, perché
piove dentro.

2372
1372, 6 luglio Si procede aUa

rocca oltre il Po

Il castello e la torre nuova non
sono in buono stato, perché le
fosse

delle

dellacopertura

2373 Buscoldo 1379, 4 marzo

sono piene d’acqua a causa
rotte.

Gli uomini non hanno portato il
legname a S. Maria delle Grazie,
per cui il vicario ha fatto seque
strare buoi e beni dei contadini.

Cavriana
1375, 25 settembre

2374 Ceresara
1374, 8 settembre

Il barbacane è alto 19 braccia e fi
nito verrà 21.

Il barbacane non è stato coperto
ancora; mancano i coppi e i da Ce
resara non pagano le taglie imposte.

1378, 6 novembre

* Per Coito, Gonzaga e Suzzara si
ROTTO, A. Zagni e C. Parmigiani. SI vedano anche le opere cit. di G. C. Schizze-
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A.G.

Busta n.
Vicanato Data Regesto

2375 Castellucchio 1379, 21 marzo Il maestro Giovanni da Reggio
per finire il palancato del castello,
ha bisogno di 50 tasselli.

Le fosse del castello sono state fi

nite nonostante il sabotaggio dei
rustici

Si gettano le fondamenta del bar
bacane.

Si inizia la costruzione delle case

nel castello

Si inizia il palazzo di Lodovico e
la casa del vicario

La volta e il pilastro della chiesa
quasi finiti sono caduti

Il pilastro della volta è rifatto da
maestro Domenico

Il castello è completato con 3
bertesche

È stato costruito il muro verso il

Mincio, più alto di quanto può
crescere il fiume; vi hanno lavo
rato 4 muratori di Cavriana, 3 di

Volta, 2 di Goito, maestro Do
menico con i figli per 8 giorni e
mezzo con più di 15 moggi di
calce

Maestro Papardella e il suo socio
lavorano al palazzo di Goito:
hanno fatto finestre, porte e ca
mini in 21 giorni e mezzo, più
quattro balconi e di tutto si
danno le misure

Descrizione del palazzo di Ca
vriana

Il maestro Giovanni da Bologna
ha fatto fare la copertura di legno
della torre del porto, ma la cam
pana non può essere suonata per
mancanza di spazio

1379, 17 aprile

1372, 15 maggioGonzaga

1372, 17 maggio

1372, 28 luglio

1374, 15 settembre

1375, 22 marzo

1378, 30 novembre

2376 Goito 1376, 20 settembre

1377, 24 maggio

1377, 17 agosto

(?), 18 novembre
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A.G.

Busta n.
Vicariato Data Regesto

1379, 2 ottobre Maestro Bartolomeo ha coperto
la torre e la torricella della rocca e

il palazzo di Lodovico, ma ha bi
sogno di chiodi per fissare
coppi

6 pertiche del terraglio del ca
stello verso il Po sono rovinate

Gran parte delle muraglie di
Roncoferraro sono distmtte

E stata fatta la chiusa del Po, il

ponte levatoio e scavato il barba
cane

Gli uomini devono fare la case in
Governolo

Occorre riparare il ponte sul
Mincio

Si accenna al torre di Pelagallo

Nessuno sa fare la malta di calce,

tutti quella di terra

Il vicario ha esaminato il granaio
delle munizioni del castello e i
muri sono marci

Si lavora sul palazzo di Lodovico
Accenni ad

nel castello di Revere

Si lavora alla chiusa

Elenco delle case costruite a Go-
vemolo

Antonio muratore di Milano e

Giovanni da Reggio chiedono le
gname per la torre di Luzzara

La torre di Governolo da terra
fino alla sommità dei merli è alta
64 braccia

Bisogna portare calce e pietre da
Coito e Governolo al Valdaro e a
San Giorgio con carri e braccianti

1

Governolo (?), 4 marzo

Governolo2376 (?), 2 aprile

(?), 18 settembre

(?), 11 novembre

1377, 14 aprile

1377, 30 marzo

1377, 1 giugno

1377, 18 giugno

1377, 19 giugno

1377, 13 luglio di d. Febouna casa

1377, 14 settembre

1372, 19 febbraio
2377 Governolo

1374, 3 gennaio

1374, 4 maggio

1374, 21 maggio
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Busta n.
Data RegestoVicariato

È crollata la casa del capitano An
tonio Flamigoto e i soccorritori
hanno trovato il capitano ferito
gravemente, mentre la moglie è
morta

Pietre inviate a San Giorgio

Viene ordinato ai muratori di la

vorare ogni giorno ed anche alla
domenica

1374, 27 giugno

1374, 16 settembre

1374, 30 ottobre

I muratori Giacomo de Curtis,

PapardeUa e Giacomo Chadenel-
lus che lavorano alla colombaia e

1376, 5 marzo

al palazzo chiedono d’essere pa
gati quia non habemus quod comedere

quod bibere e nessuno fa loronec

credito

Il pittore Scrignaccio chiede 2
moggi di calce bianca per sbian
care e completare il suo lavoro

La chiavica presso la fornace ha
fatto rotta, i notai fanno suonare la

campana a

il pittore Scrignaccio scappano

Il ponte del castello è in cattivo
stato.

Tutto è pronto per irpararlo

La chiesa del Fissaro è crollata per

l’acqua alta

Si irchiedono 40 davos de spana
revoluta

Per completare il muro del ca
stello occorrono 42.000 mattoni

35 plaustri di mattoni inviati a
Pegognaga e Borgoforte

Antonio da Milano dà una descri

zione dei lavori compiuti

1376, 28 ottobre

1376, 4 novembre

martello e i muratori ed
via

1377, 24 novembre

1378, 20 aprile

1378, 10 maggio

1370, 5 settembre2378 Luzzara

1370, 2 luglio

(?), lunedì 10 maggio

1374, 25 febbraio
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A.G.

Busta n.
Vicariato Data Regesto

Andrea da Coito descrive la

rocca

Il muro della fossa della rocca co

mincia a rovinare

Non si può procedere alle irpara
zioni, perché l’acqua è troppo alta
Ordine di fare 7 case a Campi-
tello

E caduto il ponte levatoio della
rocca, il legname si è sfasciato e
un mulino è affondato

S’invia legname a S. Giorgio

Il ponte levatoio è in cattivo
stato

E necessario irfarlo

1374, 11 ottobre

2378 Luzzara 1379, 12 maggio

1379, 11 settembre

2379 Marcarla (?), 2 ottobre

(?), 28 novembre

1374, 23 marzo

1372, 15 marzo2379 Marmirolo

1375, 1 dicembre

1376, 19 Il ponte levatoio non si può al
zare,

marzo

né abbassare, perché le
tene sono rotte

ca-

2381 Reggiolo (?), 24 giugno Il lavoro per il barbacane è assai
impegnativo: occorrono altri qua
ranta braccianti, per tagliare il le
gname nei boschi

Gli uomini del luogo e di Gon
zaga devono fornire le untnizioni

delle rocche di Reggiolo e Serra-
valle nuovo. Ogni console vuole
porre in un vaso la parte spettan-
tegli

Si devono condurre 60.000 mat
toni per i torricini del borgo. Gli
uomini del posto e quelli di Gon
zaga sono già impegnati traspor
tare mattoni, calce e sabbia

I muratori hanno avuto solamente
10 ducati e non c’è alcuno che

voglia dar loro panem, vinum,
carnem ad credenciam

La pioggia ha reso liquido il muro
della

(?), 28 agosto

(?), 1 novembre

1375, 9 ottobre

1375, 7 dicemb re

rocca
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A.G.

Busta n.
Data RegestoVicariato

Un furioso incendio ha distrutto

tutte le case del borgo suUe due
rive della Tagliata di Reggiolo; il
muro di cinta ha salvato il ca

stello. Gli abitanti sono disperati
perché hanno perso ogni cosa.

Il capitano della rocca chiede un
copritore di tetti per le case di Serra-
valle nuovo e della rocca di Qui-
stello

Si scava il redefosso del castello

Cadono pezzi di fortificazione

Si fa il muro del castello e il bar

bacane, ma alcuni pilastri cadono

Descrizione del castello

Difficoltà per le fondazioni del
palazzo signorile

Maestro Giovanni da Reggio ha
bisogno di legname e di maestri
d’ascia

Sono state costruite nel castrum 40

case e irmangono solo 4 capanne

A Govemolo sono state abbattute

2 case del valore di 160 ducati e il

materiale usato per la rocca.

1376, 14 febbraio

1379, 30 settembre

1370, 31 ottobre

1372, 9 aprile

1374, 12 e 16 sett.

Roncoferraro

Rodigo

Sermide

2382

2384

(?), 10 febbraio

1375, 7 marzo

1376, 9 gennaio

1376, 23 marzo

1377, 11 dicembre

abbiamo irassunto alcune notizie sulleNel prospetto riportato
opere eseguite in quasi tutti i vicariati; barbacani, rocche, chiuse, ponti
levatoi, scavo di redefossi. Da Coito a Rivalta, posti sul Mincio, e
sulle sponde del Po erano sparse molte fornaci - Borgoforte, Gover-
nolo, Luzzara, ecc. - tutte alimentate dall’argilla, abbondante in loco.
A Rivalta invece si produceva calce con i massi di calcare delle colline
moreniche del Garda. Per irempire la fornace i maestri impiegavano

186

Si vedano le lettere di tali località.186
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h ‘’f “ 2 X 6 - ed altri 12 ,1 terzo giorno; per
rÓer v' m totale 30 unità - 5 X 6 -
foDeraJi^Tn X 6) o 18 per tre (3 X 6); in totale
133 moàai - PtoduzLe di calce oscillava fra i
agosto del ’72 - dell’8 marzo ’70 e i 164 dell’ll
89 plaustri e il 25 "““sano era stato il 5 gennaio del '76 di

Tc fr. j tebbraio successivo di 80.'‘"

sato cui a^TrtenevaT"""^"’ Pietro de’ Tndapali, ca-
’74 la sua attività è benTo^*^^° mattoni e coppi. Nel
stello, S. Benedetto e SerravalìrilM" interessati anche
cotte, producendo 288 Onn ’ ^ S^ngno erano già state fatte 10
cotte erano salite a I4 n. " ^'^OO ^°PPt; "" tl 6 agosto 'e
coppi; il 13 deiiQ stesso ^ 395.000 mattoni e 11-700
23 settembre toccavano U niattoni erano saliti a 450.000
il sovrastante Boturi^”- j ^ 540.000. Per il suo funzionamento

la

e il194

- T*.«ocaiiLc xjotunnus de’ Fol ● i ^ >-i- n 5uu

mini per scavare d’argilla n calcolava che occorressero 12 uo'
uomini per riempire la fo §^°tni, uguale impiego di tempo e i
giorno. A mantenere il veniva svuotata in un so o
giorno, che comportava un^^p f ^^i^^ P^’^ 2 notti e un'comportava
vevano aggiungere l’i
cessaria.'’'^

'mpieuo°H7 giornate lavorative, cui si do'
anche V P“ ■' trasporto della sabbia ne-

- «che 1 attività deUa fornace di Luzzara, di cU.
'Specializzata in quadrelli -

intendevano produrne 300.000,
giusto, perché la fornace venuc

^responsabile davanti a tanto disastro si

Interessante
era responsabile il attività

toni quadrati Nel >7?° ^^'rtolino e
ma le cose non andarra ^ P^’rnaciai in
gravemente dannePmah".°Ì'^,''

mat'
197

eggiata e il

187

*<aUa data citata,
b. 2377 aUa a

*Ua d„. ctara”'*'

188

s.a.,
^odigo, il vicario Manfredino da Redigo-189

190

191

192

193

al signore.194

195

196

197

Giacomo
de GislabeUa.
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Scarse le notize sulla fornace di Coito, che aveva unadette alla fuga,
potenzialità di 40 plaustri di sassi calcarei e di 20 di legname,ma il
cui funzionamento lasciava a desiderare; per quanto riguarda Ser-

mide, sappiamo solamente che gli addetti si lamentavano, perché non
avevano di che vivere.

Mattoni, ma anche legname in grande quantità ed altrettanto
cessarlo in ogni tipo di costruzioni. Il lessico relativo alla costruzione
dei castra è assai ricco: si va dai butifredi (guardiole di legno) aUe paliz
zate di robusta rovere, alla struttura del ponte levatoio (battiponte,
pianale, colonne), per non parlare deUa copertura deUa cella campana
ria, nonché degli interni degli ambienti.^^ Le richieste ai vican di Ce-
resara, Governolo, Luzzara, Marcarla sono continue e pressanti. Il 10
ottobre del 76 Giovanni da Canto, vicario di Borgoforte non ha an
cora versato 18 soghe di legname alla fornace.^" Il 6 settembre di un
anno imprecisato è richiesto di 42 travetti per il ponte di Marcarla; -
Gonzaga il 29 novembre del 72 deve mandare 100 tronchi alla sega di
Reggiolo.""^ Il 21 marzo del 79 Giovanni da Reggio richiede 50 tasselli,
per finire il palancato del casteUo nuovo di Castellucchio SiimH ri
chieste SI npetono a centinaia, come le nsposte dei vican, che parlano di
mancanza di materiale, di uomini, del ghiaccio o dell acqua alta, ecc^^

Per la ferramenta ci si rivolge esclusivamente a Mantova perche
nel borgo di S. Giorgio Lodovico aveva fatto engere un foUo o ma
glio, sfruttando l’acqua deUa Fossamana.^°’ Il territono mancava m asso
luto di ogni minerale ferroso, che veniva acquistato a Brescia e Ber-

evidentemente nel comitato non si trovava una fondena

198

201

ne¬

gamo,™ ma

Ibid., 3 e 14 novembre 1379.
Ivi, b. 2376, 1376 4 maggio.
Ibid., 1377, 21 luglio.

Ivi, b. 2384, 1372, 1 settembre.
C. Parmigiani, op. cit., pp. 42, 57 sgg.
A.S.Mn., A.G., b. 2372, alla data citata.
Ibid., alla data citata.

Ivi, b. 2375, alla data citata.

Ibid., Castellucchio, alla data citata.
S. DAVARI, Notizie storiche e topografiche cit., p.

l’autore, ma potrebbe essere del decennio prece en /'narto con

Cfr d. nspettmmente pp. (p«to
Bergamo del mi 27 maggro) e p. 197 (lanlTe d.e.ane, i.d.).

198

199

200

201

202

203

204

205

206

105, la grida è datata 1383-84 dal-

208
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adatta a soddisfare le irchieste di arnesi di lavoro - zappe, badili, secchi
- ma soprattutto di chiodi di ogni tipo e dimensioni.

Contrariamente ai rustici, che venivano precettati, gli artigiani
erano reclutati in varie località; in genere formavano gruppi con alla
testa un maestro e venivano pagati secondo un salario concordato. I

fornaciai di Borgoforte costano 1 ducato per opera - ‘giornata di lavo
ro’ ™ -, mentre a Luzzara il solo maestro vuole 22 soldi ogni mille

Ciò non significa che la signoria irspettasse gl’impegni: a

Sermide i muratori hanno pattuito una paga giornaliera di 6 soldi, ma
ne ncevono solamente 4, con cui non possono vivere; a Luzzara i

maestri Antonio e Giovanni non hanno denaro e chiedono 25 ducati

- evidentemente si tratta di arretrati - -, ma l’anno successivo eccoli
ntornare alla canea, per averne altri 15;
soci della fornace chiedono anch’essi d’essere
comperare il vitto e pagare i debiti

QueUi che venivano coseruiti non erano monumenti più duratun
del bronao, per dirla con Orazio.» Spesso . materiali erano scadenti; il

legname usato per palizzate ponti levatoi e travature si detenorava in

breve tempo nel clima umido delle località in riva al Po e avli altri

6umi. A Marcana il 28 novembre di un anno impr:dLto iÌpote le-vatoio della torre cade per il cedimento del leonorm ^

damento di un mulino; » a Marmirolo invece sonok'’caKn'e chfso-
Stengono uguale manufatto ad essere rotte A cne so
dehe fortificazioni - merli, pilastn ecc. - cedono-» a

la volta e il pilastro della chiesa appena costruiti "
pezzo del muro verso il Mincio. ^ Coito un

mattoni

213

a Govemolo il maestro e i

pagati, perché devono
contratti.-'-*

209

A.S.Mn., A.G., b. 2371, 1370, 11 luglio.
lui, b. 2378, 1374, 16 ottobre.

lui, b. 2384, 1373, 6 gennaio.
lui, b, 2378, 1374, 15 novembre.
Ibid., 1375, 14 gennaio.
lui, b. 2377, 1378, 8

210

211

212

213

214

marzo.

215

Q. F. Horatius, Carmina, III, XXX

A.S.Mn., i4.G„ b. 2379, aUa data indicata
Ibid., 1372, 15 marzo.

lui, b. 2379, 1376, 19 gennaio.
A.S.Mn., A.G., b. 2375, 1374,
lui, b. 2376, 1376, 8 ottobre.

216

(n. 168).s.a.217

218

219

15

And Guberto de Redaldi.
Andrea da Coito.

220

— 142 —

L



IL COMITATO

Si lavorava anche d’inverno per cui di notte gelava, di giorno sge
lava e i mattoni si sbriciolavano."' A Governolo crollava la casa del ca

pitano, che irmaneva gravemente ferito, mentre la moglie decedeva.
Materiale scadente, usura del tempo od errori di costruzione? Tutte le
ipotesi sono valide, se si pensa che a Coito il maestro Giovanni da Bo
logna ha costruito la cella della campana così stretta, che è impossibile
accedervi per suonarla."^

222

La lotta contro le rotte degli argini e le conseguenti inondazioni
fatica di Sisifo che durava da centinaia d’anni e destinata a

fino alla grave alluvione del 1951, quando si posero in atto
Tecniche e stru-

era una

continuare

presidi tali da preservare la città da simili eventi,
impotenti ad affrontare la crescita delle acque, che pun

tualmente si verificava dall’autunno alla primavera, e contro cui si

provvedeva con continue taglie in uomini e materiah. Il materiale of
ferto daUe lettere dei vicari è ircchissimo, ma proprio ciò finisce per
appiattire il senso di tale calamità, come pure deUe sofferenze delle po
polazioni. Spesso in esse prevaleva la passività, il fatalismo; nel giugno
del ’72 di fronte alle minacce del Po in crescita, il vicario di Borgo-
forte denuncia a Lodovico che nessun uomo di Gonzaga e Portiolo
era sugli argini: i primi «recesserant», i secondi «non curabant amplius
custodire».

224

menti erano

225

lui, b. 2379 Marcaria, 1376, 23 gennaio.

lui, b. 2377, 1374, 27 giugno.

lui, b. 2376, 18 novembre s.a. (n. 119).

Questi consistono in un canale che scarica le acque del Mincio da Coito a For-
evitando la città, mentre le piene del Po vengono impedite dalla botte-sifone po-

221

222

224

migosa,

sta nella stessa località.

lui, b. 2371, 1372, 15 giugno, Omobono de Negri. Tutta la materia era regolata
dalle disposizioni degli Statuti bomcolsiani cit., lib. Vili, irportate integralmente negli Sta
tuti sonzagheschi cit. con la stessa collocazione. Responsabile era il index ad aggeres, il quale
poteva imporre le taglie necessarie (Stat. hon., rub. 2) e da lui dipendevano anche i canali
interni ducalia, sia i loro responsabili ducalerii {iui, rub. 4). Il giudice doveva mensilmente
ispezionare omnes aggeres con i suoi notai e quando si verificava una rotta essere sul posto.
I possessori delle terre contribuivano finanziariamente, mentre tutti gli abitanti deUe zone
interessate sahim lavoravano due giorni (iui, rub. 5). DaUa lettera citata, come da molte
altre sembra di comprendere che Lodovico controUi direttamente i fiumi piu importanti
mediante i vican mentre avrebbe lasciato ai giudici comunali il controUo deUe acque in
terne con 1 loro manufatti - chiaviche, scavi ecc. -, nonché le digagne, cioè i distretti m
cui era suddiviso il territorio, e dove i proprietari conferivano per le arginature (cfr. pp.

225
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Per dare un’idea concreta delle dimensioni del problema, abbiamo
riassunto le principali notizie nel prospetto riportato e ci limiteremo a
commentarle. Vi sono interessati molti vicariati del Medio e del Basso

mantovano, ma i centri nevralgici sono Borgoforte, Govemolo e Ser-
mide, i tre capisaldi delle fortificazioni gonzaghesche. Conosciamo già
1 importanza di Borgoforte, Govemolo è alla confluenza del Mincio
nel Po e Sermide rappresentava il porto d’entrata e d’uscita per quanti
salivano o scendevano il grande fiume. Dalle nostre fonti gli anni
72- 78- 79 appaiono particolarmente difficili; in precedenza abbiamo
notizie di riparazioni di argini, scavi di dugali, che si potrebbero classi
ficare come lavon di ordinaria amministrazione. Nel ’72 l’Oglio rom
peva gli argini e mondava Marcaria mantovana, oltre a Bozzolo, Cal-
vatone e ia ena cremonesi, ma anche il Po da Scorzarolo a Semiide
superava ^i ar^ni, provocando crolli e si assistette alla mobilitazione
tu«rn!dT ^ danni non forono certamente lievi, soprat-

H ‘ anche negli anni successivi,
confondendosi con quelli di altre rotte. *
, K ' ■ n ■ “Sin® di Zenevrio cedette
toccherà aUa chiavica della fornace
cherà un’inondazione

avvenuta nel ’78 neUa Destra
Destra subì danni
a Suzzara,

e nel ’76 uguale sorte
di Govemolo e tale varco provo-

fuggi generale. Assai più grave quella
-- e Sinistra dell’attuale Po. Soprattutto la

PegomamTr TomceUa e Villa Saviola
vecchio e cori Ignori ’ ■'"'"'““do oltre alla Zara, il P»
Correggioli; da Wrolo^larr ‘’S
s’informava che le acaue d^l ^ Buscoldo e da Governo
l’esterno del Serraglio (tav ^ quelle del Po a -■
mantovano, rimaste indenH°F'f°''i° deU’Alto
questi mstici; le loro braccia ^"^"^^gioare il peso sostenuto da
sabbia trasportati servivano ^ calce, le pietre, il legname e a
nempie i fossati e difende le m ^ P^"

ura, ma nello stesso tempo ne mii

e un

le

164). Però suUa base degH Stntur
«^servaninST'"’ Può ipotizzare che successiva-gmi

226

mantovano cit., pp. 237^ ^Uicoli di “'«"«e cittadino cit., voi. I. PP
'> P. Mantovani, S. Cremonini m u

P- Bara
sgg.
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CAPITOLO QUINTO

fondamenta soprattutto in tempo di piena. Elemento prezioso, ma an
che pericoloso, attorno al quale ruota tutta la vita di queste zone. I
dati dei due prospetti s’intrecciano: le rotte mettono in pericolo ca-
steUi, come a Buscoldo; a Govemolo parte del terraglio rovina nel Po;
a SerravaUe l’8 settembre del ’72 tutta una squadra di tecnici ed uffi-

ciah - composta da Giovanni de Puys, Rubeo de Rociis, Filippo Ca-
vnani, Pietro da Tndapali e Zaccaria de la Molza, oltre a maestro An

tonio -, dmge importanti lavori aU’argine, dove
rotta nella fossa del castello. Bisogna abbattere il
razione ha dimensioni notevoli:
171 braccianti, così suddivisi: 56
4 caricano i manovali, che la

si è verificata una

muro di cinta e l’ope-
VI attendono contemporaneamente

aiutano i muratori, 8 fanno la calcina,
. . , . . portano - moltarolos -, 10 abbattono la
X “/T™ *° rocca e nel ca-
!nnmnn^la , ricuperate, mentre altri 8 tra-
nTari fan c A''fhc la costruzione dei penneUi,
oerTmnedir^? I “ Prolungano nell’alveo,
volta soprattutto

res - con le scun perforTo i ar^re '.u^d ' J ’ ‘“K
probabilmente preparano i pai, afinfiggere I W
tre di endegarii per le mazze e ner ^ <^difficmm necessita mol-
raggro, drlssi p'er l'.mpateurrsu cXma?:‘‘d"‘ ''T7

■ * - sapone per ungere maz” ;naues ed infine di

227

Ivi, b. 2385, alla data citata
Ivi, b. 2380, 21

228

marzo, s.a. (n. 4), Giovanni de Puys.
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Prospetto dei lavori agli argini

A.G.

Busta n.
Vicariato Data Regesto

2371 Borgoforte 1377, 4 febbraio Lavori agli argini di Saviola e
Portiolo con uomini di Suzzara e

Gonzaga

Grande rotta fra Po e Zara. Gravi

danni a Suzzara, Pegognaga, Luz
zara;

Riparazione agli argini di Borgo-
fotte

All’argine di S. Nicolò lavorano
uomini di Borgoforte e Suzzara

Allo stesso argine lavorano uo
mini di Portiolo

Il vicario chiede denaro per i la
voratori all’opera a Boccadiganda.
Provengono da Rodigo, Ceresara,
Marcaria e Curtatone.

1378, 4 novembre

2372 Borgo forte 1370, 25 aprile

1374

1375, 5 gennaio

1376, 13 dicembre

Lavori a Correggioli e a S. Biagio
di Po

L’argine di Torricella è quasi
completato

1376, 17 dicembre

1377, 8 febbraio

Rotta a Scorzatolo e accorrere di1378, 23 dicembre

precettati di Marcarla, Curtatone
quelli die Rodigo; mancano

Volta, Ceresara e Coito

Si continua a lavorare alla rotta

11 Po cresce, all’argine di Scorza
tolo sono presenti soli i nV«;
mancano i braccianti. Il vicario

aveva dato l’ordine di presentani

con zapis et badilis

Il vicario deve mandare 100 uo

mini all’argine di Scorzatolo con i
burchi, per trasportare terra.

1379, 19 gennaio

1379, 18 maggio

1379, 20 maggio
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A.G.

Busta n.
Vicariato Data Regesto

2374 Ceresara 1378, 5 dicembre 20 braccianti devono essere in

viati senza fallo all’argine di Scor-
zarolo

Altri 20 braccianti all’argine di
Governolo

A Valle Guarina (?) si devono fare
29 pertiche d’argini, per 7.395
opere - giornate di lavoro Gli

uomini chiedono d’essere pagati.

Contrasti fra gli uomini di Luz
zara e Suzzara per scavare una do
gale

Bisogna lavorare agli argini di Vi
role, occorrono operai, ma gli
uomini sono nel bisogno e biso
gna pagarli

Rotta degli argini di Zara, gli uo
mini si irfiutano di lavorare

Si sta costruendo la chiavica, ma
la calce è mal cotta e molti mat
toni sono crudi

L argine della fossa del castello
verso il Mincio è in parte rovi-

il terraglio si è abbassato di
almeno 4 braccia

Lavori all’argine di Zenevrio,
sono 303 pertiche, che costano
ciacuna 8 soldi per un totale di
131 1. e 4 s.. Casale di Nosedole e
S- Cassiano devono

La chiavica presso la fornace si è
rotta, si

martello

H vicario informa che anche il
Mincio ha rotto gli argini e si è
unito al Po all’esterno del Serraglio.

Il Po ha rotto gli argini alla Ga-
rolda e a Casale

1379, 13 febbraio

1379, 25 novembre

2375 Gonzaga 1369, 24 aprile

1375, 24 gennaio

1379, 8 maggio

Governolo2377 1374, 11 gennaio

1374, 4 febbraio

nato e

1375, 5 aprile

1/3.pagare
1376, 4 novembre

suonano le campane a

1378, 1 e 3 novembre

1379, 1 giugno
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A.G.

Busta n.
Vicariato Data Regesto

1379, 28 novembre 1 lavori del Mincio irchiedono

666 operai, per irparare la rotta di

Zenevrio necessitano 1319 opere

Si è rotto l’argine della Tagliata

L’Oglio continua a crescere,
come il Po

Tutti gli uomini sono sull’argine
di Scorzatolo, fatta eccezione per
gli sparati

Rotta di Piadena, Calvatone e

Bozzolo; l’argine di Marcaria è in
parte affondato

L’Oglio è pieno di legname ed al
beri, che impediscono il corso
delle acque; bisogna liberare l’al
veo

Sono inviati braccianti all’argine
di S. Nicolò

Si descrive ì’ediffichtm prò petiellis

I contadini tagliano l’argine della
fossa del castello a causa del conti

nuo alzarsi del livello ed ora è

all’asciutto

La nave di calce inviata a Reg-
giolo non potrà irtornare subito,
perché la Tagliata è piena di tron
chi d’alberi

La Tagliata ha rotto a Guastalla,
accorrono uomini da Suzzata,

Luzzara e Gonzaga

Bisogna irfare gli argini

Gli arginelli di Sermide sono stati
completati dagli uomini di Luz
zara, Serravalle, Bagnolo, Suzzata,
S. Benedetto, Revere, Gonzaga e
Quistello,

1376, 30 ottobre

1372, 2 gennaio

2378 Luzzara

2379 Marcaria

1372, 22 gennaio

1372, 10 maggio

1372, 28 maggio

1374, 16 aprileQuistello2380

(?), 21 marzo

(?), 11 settembreReggiolo2381

(?), 1 giugno

1372, 28 maggio

1370, 22 marzo

1370, 20 aprile

Revere2383
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A.G.

Busta n.
Vicariato Data Regesto

1372, 29 gennaio Elenco dei cittadini, che non
erano

di Porto Bonizzo

Giacomo de’ Finetti visita gli ar
gini, che devono essere rafforzati

Gli argini di Castel Brexano sono
in pericolo

Braccianti di Governolo e Serra-

valle sopra l’argine della rotta di
Revere

Gli uomini di Governolo hanno

abbandonato i lavori;
rono 60 sugli argini di Bietole e
Bagnolo S, Vito

Alla rotta di Revere lavorano uo-

mini di Serravalle, Bigarello e
Gonzaga

andati a lavorare agli argini

1372, 5 luglio

1374, 2 giugno

(?), 14 febbraio

{?), 21 febbraio

ne occor-

(?), ultimo febbraio

Semiide2384 1372, 30 novembre
Rotta di Felonica per 360 pertica,
ogni pertica è valutata 10 opere

1374, 27 luglio Il Po si è ritirato e a Felonica è
crollato
una

gran parte dell’argine per
lunghezza di 300 pertiche

1374, 20 agosto
Bisogna fare 350 pertiche d’ar
gine, che sono 1850 opere

1375, 14 luglio Lodovico ordina di fare molta at
tenzione agli arginelli posteriori
Il Po ha1376, 1 novembre

rotto gli argini alla Stel¬
lata

1378, 8 marzo

Si ^ parla dèi'edifficiiim prò ifcandis

Braccianti di Correggioli lavorano
a la riparazione dell’argine di Mo-
gna; sono state abbattute 5 case

Una parte dell’argine della località
caduto in Po

1379, 28 settembre

2385 S. Benedetto 1372, 11 luglio
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A.G.

Busta n.
RegestoDataVicariato

Gli uomini di S. Benedetto

hanno fatto l’argine di Ronca-
dello, ma non sono stati pagati

Suzzara, S. Benedetto e Quistello
all’argine di Codevico

Sono stati inviati braccianti da Bi-

garello

A Borgoforte si lavora alla Diga-
gna superiore

Il Po cresce e l’argine nuovo è in
pericolo; non sono venuti gli uo
mini di Cavriana e Ceresara

11 Po ha fatto una rotta nella fossa

del castello di Sermide

Un grande numero di uomini la
vorarono per evacuare l’acqua
della rotta di Sermide

11 Po cresce

Lavori all’argine di Porto Bonizzo

All’argine di Scorzarolo mancano
molti uomini

Gli uomini di Gonzaga ircusano
di lavorare alla Digagna di Zara
con quelli di Suzzara

1374, 20 gennaio

1375, 15 gennaio

1372, 27 settembreS. Nicolò

1379, 24

1372, 21 maggioScorzarolo

1372, 22 maggioSerravalle

1372, 22 agosto

1372, 8 agosto

1375, 13 giugno

1372, 28 gennaio

2385 Sustinente

Suzzara2386

1382, 30 giugno
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Capitolo Sesto

A PESTE, FAME ET BELLO LIBERA NOS, DOMINE

(Rituale, Litanie dei santi)

1. Il sistema di fortiifcazioni; scorribande e saccheggi.

Uno degli obiettivi perseguiti con ostinazione da Lodovico nel
periodo poco più che decennale del suo governo, fu quello di non la
sciarsi coinvolgere direttamente nei contrasti che opposero la Chiesa,
di cui era formalmente alleato, a Bernabò Visconti e agli Scaligeri

prima e ai fiorentini poi.' Il Glenisson ha illustrato questa altalena di
promesse non mantenute con faticoso e spregiudicato gioco di mezze
promesse e di menzogne, per tener buono Bernabò, di cui temeva la
potenza, senza scontentare gli ambasciatori papah e lo stesso papa. Fu
sostanzialmente una neutralità, di cui si avvantaggiò soprattutto Ber

nabò signore di Reggio dal ’71, fatta di scambi di notizie, di aiuti ali
mentari, di sopportazione per i danni arrecati dai mercenari. Vittorie e
sconfitte degli opposti schieramenti costringevano il signore manto
vano a sbilanciamenti improvvisi, come improvvisi erano i riallinea
menti nel mutare della situazione, grazie ad un efficiente servizio d’in
formazione, e ad abilissimi ambasciatori mantovano, che sfruttavano
fino all’estremo la posizione del mantovano, stato cuscinetto fra le

parti in lotta.^
Lo studioso francese definisce Lodovico non tanto un signore ca

valleresco, quanto un modesto proprietario terriero, che sorveglia i

' Vedi: G. Coniglio, Mantova, La Storia cit., voi. I, pp. 383-390; F. Cognasso, La

signoria dei Visconti in Storia di Milano, Milano, Fondazione Treccani, 1952, voi. V, pp.
447 sgg.; E. Rossini, La signoria scaligera dopo Cangrande, in Verona e il suo territorio, voi.
3/1, Verona. 1975, p. 705 sgg.

^ J. Glénisson, La politique de Louis de Gonzague cit., p. 222 sgg.
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suoi beni, vende il suo grano e protesta contro i capitani di ventura
per il furto del suo bestiamed Prudenza ed ostinazione non sono suffi

cienti a comprendere la politica di Lodovico, che dimostrò la lucida
consapevolezza dei propri limiti e non si affidò alle sole manovre di

plomatiche, ma strutturò il suo dominio, in modo da poter resistere
aUe congiunture più sfavorevoli. A ciò l’avevano ammaestrato anche i

risultati disastrosi della offensiva scaligera-viscontea del ’68, lanciata
contro di lui da Bernabò e da Cansignore. Con l’aiuto delle truppe

^11 imperatore Carlo IV i mantovani fecero il tentativo di prendere
Ostigha, che tuttavia resistette; gli alleati si rivolsero aUora verso Go-

vernolo, per sgombrare il Serraglio dagli invasori e liberare Borgoforte
assedilo, attorno al quale i viscontei avevano costruito una bastia. A
me a i giugno i fronte all accanita resistenza, si pensò di sloggiare i

le acque, non

Lcorm Zo danno delle truppe
Verona si rnm' ^ ' un mutile tentativo fatto controVerona, si comincio a parlare di
sto a Modena.^

erano"dTffiden/^runrcontrrdrak™ V™"’ ® 8“
nare le opere di difesa e di sh ® ‘ dettero a nptisti-
signore nilanese, èra contai "'“«Ito; ciò. secondo .1
il tormentato Serraglio distm» >"vase
vano tentato di eostruiré Fi quanto i mantovani ave-
nitiva fu firmati a M I H febbraio del ’69 la pace defi-

a Bologna e Mantova dovette riparare i ^avissinn

pace e il trattato fu firmato il 27 ago-

danni sofferti.^

sforzo di dare un divILìTas^efto ^^J^dca di Lodovico e il grande
sterna di fortificazioni e un r^' ^ dominio; ne risultarono un si-
versi da queUi del nerinHr. °™‘^^^ento militari, profondamente c

in 19 vicariati con una forz^dT? Qqq viene ora suddiviso
precedenza; solamente
quattro armature ab
che le

di-

1 X nomini (tav. 6), armati come m
equo~d ^^«tovana e a Coito sono indicate

coracine, come le bal^^ ciascuna località -; pochissime an-
le balestre e le spade, mentre ^ono numerosis-

' H p. 267.

F- COGNASSO,
^ G. Coniglio,

°P- cit., loc. cit.
°P- cit.. PP- 386-387.
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simi i tavolacci, i coltelli e le lance." È

ladino, CUI erano subentrati gl, sHpcndkri - mercenari -, che gravavano
cos, P«t>Men,ente suUe Hnanze mantovane e a, qual, è dedicato l'.n-
n.no H ' Sulla scotta di questi, ma soprat-

'““setLor^° '^^du.to°"ne‘’rS:ntrn IT stlo.-"oe conrrontiamo lo schema dellV«pre'ipc^ ..i- i ●

di fortificazioni, troviamo comllo^r m
nuclei più numerosi - Volta MantoZ. r ^«^^Po^denza 1
Revere, Sermide, Luzzara Suzzara R ’ ^oito, Govemolo,
situati m centri nevralgici.’ Le prime treT^^r^'^ Montanara - erano
con Brescia e Verona; le tre successive sorgevano ai confini
portanti porti sul Po; Luzzara e S ^^PR^^entavano altrettanti im
mentre Borgoforte e 'Montanara Punteggiavano il reggiano.
Questo formava un ampio quadrilar ^ capisaldi del Serraglio,
ovest dal fossato di Curtatone in ^ delimitato ad
fluiva nell’Osone, condotto dal PiìLtm"''^ supenore ed af-
valli di Montanara e Curtarmm ^ sfociare in Po attraverso le
fiume, ad est dal coeso

6) mentre a nord s. estendevano k
delle fortificazioni ed altre
Marcarla nella ori

scomparso invece l’esercito cit¬

erà costituita dal grande
circondato da paludi e valli (tav.

■ dei laghi.’ Poco sappiamo
pnmavera del ’74 della città: da Govemolo e

il ponte di S. Giorgio. *-^^sportano mattoni e legname per
Naturalmente per far fm

avrebbe avuto bisogno da parte^dLù guerreggiate, Lodovico
venivano puntigliosamente narci V^ ideati di soldati e di denaro, che
penodo considerato, di fronte alla ’ abbiamo già illustrato; nel
vette contare soprattutto suUe nrn neutralità, Lodovico do-

P npne forze, m cui vanno compresi 1

" A.S.Mn., A.G., b. 3668- f
a//a>e */ 300, «Gazzetta di MantovÌ^ ^ contadine nel Mantovano

^ A. R. Palvakini, C. Pnaocru, / nportato Liber stgnonnn.

Marcana, 1374, 23 marzo. ’ 1374, 22
aprile, 21 e 24 maggio; b. 2379,
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mercenari, specie tedeschi, al proprio soldo, ma sui quali non posse
diamo notizie sufficienti. Erano i vicari ad essere responsabili dei di
strettuali dei vari castra, che periodicamente dovevano presentarsi alla
mostra - rassegna A Rodigo, il vicario Frogerio il 16 settembre del
’70, scrive al signore «quod fieri fecit beri mostram de hominibus ar-
matis de meo vicariato» e molti non erano completamente armati;

soprattutto delle maniche e dei guanti di ferro, ma alcuni
non si erano addirittura presentati." Veramente assai poco in con
fronto agli annamenti che Bernabò e i suoi alleati di turno potevano
mettere in campo, anche se, bisogna aggiungere, a parte fortunati colpi
di mano, come quello effettuato nel Serraglio, a tutti risultava difficile
espugnare porti ben fortificati, come i castra.

Nel ’69 il signore di Milano si era lanciato nell’impresa di Lucca
in funzione antipapale, provocando un’altra lega antiviscontea pro

da Firenze; soprattutto l’Italia centrale fu in subbuglio, ma ben
Mantova fii nell’occhio del ciclone, perché Bernabò, invano

dal marchese d’Este, s’impadronì nel maggio del ’71 della

mancano

mossa

presto
contrastato

città di Reggio, poi ceduta definitivamente da Feltrino per 50.000 fio-
I successivi avvenimenti - nuova lega promossa dal papa Grego-

io XI che coinvolse anche i Savoia -, toccarono ancora da vicino il
specie nell’aprile ’73, quando il papa e Bernabò ugual

mente chiedevano il passo per i loro armati.'' Il 7 maggio a Monti
chiari gl’inglesi di Giovanni Acuto sbaragfiarono i viscontei; l’anno
dopo a Caprino Ambrogio Visconti fu fatto a pezzi con molti cavalieri
dai montanari irbellatisi; " finalmente il 19 luglio del 75 fu firmata la
pace. Essa era stata preceduta da un’ennesima lega, questa volta fra
Bernabò e Firenze contro il papato e l’imperatore, anche se in appa
renza si pretendeva di combattere i mercenari ing;lesi.’^ La pace era
però ancora una volta lontana: la morte di Cansignore della Scala
(1375) spinse la sorella Regina, moglie di Bernabò, ad intromettersi

il milanese si alleò con i veneziani, assoldando mer-

; 12
nni.

mantovano.

nella successione e

cenati tedeschi e inglesi, cingendo d’assedio Verona, unitasi ai Carra
resi e al re d’Ungheria. Nell’ottobre del ’79 si combattè suU’Oglio una

A.S.Mn., A.G., b. 2382, alla data citata.

J. Glénisson, op. cit., p. 247 sgg.
F. CoGNASSo, op. cit., pp. 478-479.

Ihid., p. 481.

Ibid., pp. 484 sgg.
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battaglia dall esito incerto, per cui i mercenari furono licenziati; per ir
torsione devastarono i temton di Brescia e Cremona, nonché le terre
confinanti.'^

Se a Volta Mantovana Ruffino da Ceresara afferma di stare seinpef

in campanam, altrove la situazione appare tutt’altro che rassicurante. A
t^ovemolo Giovanni de Cobagnati ogni notte si deve alzare e dare la

ce, per tenere sveglie le guardie e il notaio non si cura di perse-

rn^nf non pagano le multe comminate per negligenza.” Gli uo-
nerrh^°^ ^ ^ Frassanello non possono salire né scendere,
della rorr^rr^rT^ anche il capitano che sorveglia la torre
Se d“p * i> camb.o» Anche Bom-
esce dJ " Mantova, perché da undici mesi non
del ponte della * ei^ded' Molto più disinvolto Brunoro, capitano

Martino DaU’Ar^nr^^'X M q^^le si rifugia a ●
naco-barbiere iUn.i. ^ ^^™^rolo il custode della torre e un mo
scialare poi alla tav^rm ^ mendicare e barbitosandum,
giudice a Mantova mavteo'^^'^'' spedisce
CIO e deve difendersi Mn a ^ accusato al banco del nia^efi
e che non sembra godere dell° pittoresco quello dei solda
responsabilità di tut-rn simpatie dei vicari, sui quali gravava

NonostanrSi ?● accadeva,
vette politica di nrnrl.m.. j:
vette pagare un alto

dal

r-o--- nru arco Dr Pi^denza di Lodovico, il mantovano do
giungendo agli imm^n^? propria neutralità, che si veniva »g'
cendarsi agli argini me l’mcastellamento, il continuo affaC'
mero incalcolabile di ^ ircorrenti pestilenze mietevano un ni^
cenali era continuo: nem’^-^' j dalle scorrerie dei mef'

01 e amici, tutti avevano l’abitudine di

Ibid., p. 499
A.S.Mn.,
A.S.Mn.,

^bid., 1378_
A.S.Mn.,
A.S.Mn.,

sgg.

b. 2387,
^■G., b. 2377,
' t5 febbraio.

ri-G., b. 2371,
“Asm 1^- 2384,

"Pluralmente dò fra^" ’
brica 23. ^^veramente

'27 giugno, s.a. (n. 15)
I 1378, 5

' 1375, 8

7 Bonifante de Porto. .3;
■Proibié^^.f^v’ vicario Giovanni di rU'

° agli Statuti gonzagheschi, cfr. if<, bbr"

e 6 ottobre

gennaio

de Negl’-novembre, il vicario Omobono

A.S.Mn.,
^■G., b. 2379, 29 abati-agosto, 4 Nicola degliS.a.
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raggiarsi a spese della popolazione dei paesi, dove operavano. Quando
suonava la campana a storno, l’ordine era di rinchiudersi nelle fortifi
cazioni con bestie ed averi.-' Più facile a dirsi che a farsi. A Marmirolo

delle obiettive difficoltà: terra di prati stabili con svilup-uno
ci sono

pato allevamento di bovini, gli uomini non possono stare rinchiusi nel
castrum, perché devono uscire per abbeverarli.^'’

Ciò è tanto più comprensibile, se si pensa che 1 anno precedente
erano stati costretti a vendere il bestiame in grossum, per mancanza di
foraggio.Uscire però comportava grossi rischi, come avevano dimo
strato gli avvenimenti di un recente passato, quando le genti di Ber
nabò avevano preso parecchi bovini e una ventina di rustici. Nell e-
state successiva circa 50 cavalieri veronesi, provenienti da Valeggio,
erano entrati a Roverbeba, avevano infranto molte botti di vino e,
come il solito, rubato bestiame.-* E il vicario Bartolomeo de Tnbob m
un’altra simile circostanza non poteva trattenersi dal commentare

possent plus facere dampnum, quod ipsi fa-

«et

vere si inimici essent non

ciunt in contratis nostris».

In venta si trattava di un modo piuttosto spiccio per fare denaro:
venduta nel vicino castello di Canedole,

29

infatti la refurtiva veniva — .... ,

Nel settembre deUo stesso ’78 un’altra ruberia in grande stile si venfico
Castelgrimaldo, Cerlongo, Guasto e S. Mana di Coito, dove

- et bestiamma m ma-

a Ceresara il 6

a Cereta,
i cavalieri deUa stessa città «ceperunt presonieros

gna quantitate».^' Non sempre i rustici sopportavano:
Lrzo del 79 una brigata di tedeschi fa la solita incursione per razzare
bestiame e strame, ma vengono assaliti da quanti erano nnchiusi nel
castello, che li costringono a battere in ntirata. Anche in

foraggio, molti sono già morti di fame.più di mille capi, senzaVI sono

Un caso per tutti m A.S.Mn.. ir.G., b. 2387. Volta Mantovana 27 giugno, s.a.24

(n. 17)

A.S.Mn., A.G., b. 2379, 1379, 3 marzo, Giovanni de Moltoni.
Ibid., 1378, 9 dicembre, Giovanni de Moltom.
Ibid 1377 15 novembre, il vicario Leone de Leoni. , „ , ,

A s'.Mn., A.G., b. 2374. Casrigbone Mantovano. 1378. 2 luglio, Bartolomeo de
Trivoli e Floriamonte de Brognoli.

25

26

28

mi. 1378. 15 seliembre, Flon.moa.e d. Brognoli.
” Ihid 1378 18 settembre, Bartolomeo ae nmu o

3> A S Mn ir G b 2376. Goito, 1378, 9 ottobre, il vicano Giacomo de Pelagu-

29

CU.
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per cui è necessario uscire nelle
. , campagne, a tutti i costi.’" D’altra

parte va considerato che la condizione dei rustici non sarebbe peggio-
rata, passando al nemco. Nel giugno del 75 era stata fatta una grande
razzia di uomini a Poggio, che in gran parte riuscirono a fuggire; ma

d' MartineUi e Giovanni da Poggio, eS. vole
vano trasfenrsi neU isola d. S. Benedetto e non sarebbero ntornati, se

avuto denaro da Lodovico.”
Indubbiamente il periodo più critico fu a \ ■

'75-80, quando la presenza dei mercenan inXi e l
gianti SUI confini deUo stato mantovano determini
ficilmente controllabile. A Sermide nell’Oltren' situazione dif
per la presenza deU’Acuto,” che come i suoi T ^ ^
getta suUe ville indifese; a Pavalta i tedeschi H ''
l’importante fornace.” Di tale situazioni^ dal canto loro bruciano
banditi di Mirandola, che vessano _ ” ^ signorotti -
mentre i Cavalcabò dal cremonese fanno gonzaghese,
mettendo orribili delitti.” scorrene su Marcaria, com-

non avessero

36

2. Pestilenze e carestie (1348-U83)

La peste era una deUe calamità
SI conoscevano né le cause né i mo ^^S&°rmente temute, perché non

e ■ nrezzi con cui difendersi.» Ma fine del

A.S.Mn., A.G., b. 2374_ alla dat
” A.S.Mn., zd.G., b. 2383, Revere Onofrio de Zambelli.

vanni^de Pogis. Ne parla A. ^^zzachi,' Lm L, MartmeUi e Gio-
A.S.Mn., A.G., b. 2384 1375 54 ’ Segnate e limitroif cit., pp. 70-71-

Rivaita nlT:; ' de ir Mol.a,
2375, Gonzaga, nvc: Manfredino da Rodigo.

37 . o .„ . ’ ’ "faggio, il vicario Guberto de
A.S.Mn., v4.G., b. 2379 1375 ina-

nfensce che a S. Michele ira D ’ dicembre ;i ●

di 3 anni in braccio alla ^ ^^'^^iti hannn Giovanni da Cimarosata

mie nella storia demomfìca limitiamra o ■ j
ricca bibliografia. SuUa'^diffuC T ^
. PO. spani» p„

gnò mila la pianura padana Cfr 11° ™P»dnza1979. ^ Cfr. Venezia e la Venezia, da cui essa guada-
’ 38-1797^ Venezia, Marsilio ed.,

A.S.Mn., A.G., b. 2382,
A.S.Mn., A.G., b.

Redaldi.
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1300 l’Aliprandi, rozzo verseggiatore, ma cronista assai veritiero, a di
stanza di mezzo secolo così descriveva la pestilenza del 1348-49.

In quel anno gran mortalità venia,
ben che in del passato zia era stato,
di gandusse a l’inguinaie morìa.
L’uno anno e l’altro si fu terminato

li due parti di li zente morire,
cinquantamila col conta extimato.
Li biade per li campi non choiere,
li uve in su li vigni si romania
non era

Li chase vode abandonate stasia,
alchuno chi di roba curasse,

facia.^’

chi curasse de quelli avire.

non era

zaschuno per ascampar pensier

Secondo tale testimonianza la peste bubbonica, che non appariva

per la prima volta, avrebbe fatto 50.00 morti - due parti su tre? -, per
i la popolazione Mantovana si sarebbe aggirata sui 75.00 abitanti ed

è questo il solo dato demografico relativo al Trecento.
La grande peste rappresentò certamente una delle prove piu dure

del Medioevo dovette affrontare; suU’argo-

cui

che la società europea
mento molto è stato scritto e non è qui il caso di npetere cose note,

costituisce la prima testimonianza lo-
vacchetta - hbro di conti - tenuto dal

40

Il documento che presentiamo

cale fino ad oggi ignorata: . t
22 novembre ’48 al 20 maggio deU anno successivo. La pnma parte,
che qui c’interessa, riguarda le spese sostenute per l’andamento della

di Guido a Paga, dove vivono alcuni pueri - Catelina, Andrea,
Giorgio Luigi e Antonio ed altri colpiti dalla peste.« GH ultimi tre,

probabilmente anche i primi due, sono figh di Bartolomeo di An
tonio Gonzaga,^ primogenito di Bonaventura e frateUo di Lanzaloto,

e una

casa

ma

B. Aliprandi, Cronica cit., p. 133.
SuU’influenza delle epidemie sulla popolazione e sui complessi meccanismi che

mettevano in movimento - calo dei matrimoni e deUe nascite, immigrazioni, ecc. - cfr.
L. Del Panta, op. cit., pp. 103 sgg.

●" A S Mn AG., reg. 409/2 Libretto in cui sono scntte diverse spese Jatte per li òi. di
è il titolo scritto su un foglietto incoUato sulla copertina in epoca posteriore.

42 c. lr-12, questo documento è irportato in Appendice.
« A S Mn. A.G., b. 262, Liber bladomm et denarionm Loysii Antonii et (^orpi de Gon-

aa H355Ì' cfr. anche l’albero genealogico irportato in F. Amadei, Cronaca universale cit.,
voi I pp 446-447, dove però non appare Bartolomeo e la sua discendenza.

40

Mantova e
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CUI SI fa nfcnmento nella nostra vacchetta, come capo di questo ramo,
dal fr« T '^="‘g''5rita Galli a Paga, ricevendo
padrt Franc^“co°
Gonza« e‘d allMncanco di pagatore presso i
AXa e r „ r"“ C ‘‘“«mento del 1378 « indica come
luccio GaU?deTpap":énmotF®‘' ^sieme al roncanm ' ^ ’ c Firenze al tempo dei Bonacolsi as-

ghenta e B-™de Galli, padre di Mar-
cu. avrebbe avuio anchru. atoo IZV”1363/® Tommaso/’ già defunto nel

La lettura della vacchetta ri ● ●
per le medicine che^s pestilenza: le pnme

salassato. I nmedi indicano’che il
fanna di senape, olio camelino di calai^^" contagiato: fieno greco,
soprattutto come emollienti ‘‘‘finita, di linosa, malvisco servono

toso, le mani di Cristo dorate j.^sami, mentre lo sciroppo ace-
zucchero potrebbero essere stàt' caramellato e la cotognata con
provocata dalle febbri.'"' Cert ^ ^°me sollievo contro l’arsura
bubboni, se viene avvolto in ?
unge, brucia incenso per purifi ^^^^cilo; il medico Bonincontro lo
e il contabile annota le snese inutile, Andrea muore
casa di Guido alla nostra - di r "" ~ ii trasporto deUa
soldi -, il banchetto funebre ^^^zza libra di candele - 4

- 21 sold. -, II cadavere vestito di un fu-

spese sono

A.S.Mn., A.G., b
Guido nel ’40 322, 1330 11

-ACM. documento della b. 245/20,
A.S.Mn., z4.G.. b. 232. 1374 « r^u " ’ 2881, voi. I, c. 3r-p.
A.S.Mn., z4.G. b saZ / ’

porti d’affari con il vescovo; /w’b 8V7
in Santa Maria Madre di Dio
e Botirone Bonacolsi. ’ ^^’^vto d 23

era

Franr^^’ irsulta che i due erano in rap-
- ‘^alli figura neO’acquisto di due case

nnaio 1316 come procuratore di RinaldoFra i
- proprietari di parte H i ^

8-.i .4, .353, 4 febb«o).

■ A S.M„., a.G.. 1 4„Z a c., reg. 409/8 /zt

maso a
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Stagno e con le calze - 32 soldi fra stoffa e fattura - viene trasportato
dagli uomini del Consorzio della Coroneta.

La peste è ormai di casa: un altro puer - Giorgio - e siamo al 4 di
cembre viene curato nello stesso modo dai medici Giovanni e Cre-

scimbene/^ ma il 22 gennaio anche Luigi sembra colpito,-, come

donna Bonafemina per la quale si ricorre al salasso,’^ mentre Giorgio
continua ad essere ammalato.” Probabilmente la sorte fu loro benigna,

perché l’il aprile Luigi, Antonio, Giorgio, Catelina e Bonafemina
vengono riforniti di indumenti.”

La vacchetta annota diligentemente il vitto dei fanciulli: oltre al
pane, essi mangiavano molto pesce, carni fresche e conservate, verdure
- cavoli, fritelle agli ammalati erano somministrati polli ed uova, il
latte è citato solamente una volta, come il fonnaggio. Le spese soste
nute ammontavano a 134 1. 3 s. 1 d. cifra veramente notevole; ” oltre

agli onorari ai medici Bonincontro e Giovanni — 1 fiorino ciascu-
-, piuttosto alto appare il costo dei pellicciotti - 3 1. mant. in

-. V’erano poi i compensi per tutta una serie di uomini di fa
tica — mugnaio, norcino, spaccalegna, lavandaie, asinai, addetti al forno
del pane, crivellatore, abburattatore, fornaio — e poi sarti, e nutrici.
Un’amministrazione complessa, che faceva capo al palazzo di Lanza-
loto (?), che comprendeva stalle, granaio, pollaio, legnaia, dove
vano depositati i prodotti portati dalle campagne e in parte venduti.

Certamente il quadro che emerge è distorto, proprio per la natura
stessa della fonte, in cui l’eccezionale situazione si stempera in una
quotidianità, che pure ha una sua parte di verità. La vita, nonostante

50

58
no

media 59

veni-

60

A.S.Mn., A.G., reg. 409/2 cit., c. 2r.

Ivi, c. 3v.

Ivi, c. 4v.

Ivi, c. 5v.

Ivi, c. 6v.

Ivi, c. Iv.

^ Ivi, c. \0,r suU’abbigliamento cfr. R. Levi Pisetzky, Storia del costume in Italia, Mi
lano, I.E.I., 1964, voi. II, p. 9.

A.S.Mn., A.G., reg. 409/2 cit., c. 3v e c. 12t-, che indicano irspettivamente 52 1.
e 17 denari, 82 I. e 20 denari.

I loro onorari erano alti.

Ivi, c. 3r.

Ivi, cc. 29-31

50

51

52

53

54

55

57

58

59

60
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tutto, continua: si assiste a un via vai di serventi e si compiono i irti di
sempre: si uccidono e si salano i porci; "■' per il Natale Luigi ed Anto
nio hanno irspettivamente 3 soldi e 20 denari/’^ Anche l’amministra

zione pubblica continua a funzionare: si pagano le gabelle sui prodotti
portati dal contado; “ Delaito capitano delle società cittadine introita

1 ammontare delle colte mensili; il mancato pagamento delle quote
spettanti alla digagna di Revere provoca l’intervento dei ministeriali,

che non esitano a impegnare vesti.
Sulle conseguenze della peste non mancano indizi: nel Libro Lux,

dove sono registrati i lasciti alle francescane di S. Chiara del Miglia-
retto, nel ’48 ne figurano solamente quattro contro le decine degli
anni precedenti; nel ’49 e nel ’50

La peste bubbonica sarebbe ritornata con grande virulenza nel ’62
e tale da costnngere r figli di Luigi a rinchiudersi nel castello di Casti

glione Mantovano " Passano dodici anni ed ecco il tenibile flagello n-
presentarsi, preceduto dafia carestia e da un'invasione d, cavallette.

Peste e carestia per secoli sono stati interpretati come fenomeni
inscindibili: questa e la conseguente denutrizione avrebbe favonio l'e-

spandersi *1 morbo, che a sua volta, per l’altissima mortalità provo-
cata sarebbe stata seguita daUa mancanza di raccolti e quindi da care
stia. La scienza moderna ha stabilito invece che, trattandosi di un fat

tore esogeno, provooto dal morso di una pulce infetta del sangue del
rattus rattus, la letalità deUa peste non era favorita tanto daUa denutri

zione deUe popolazioni, quanto dal loro addensarsi nella

centn abitati pnvi di un’adeguata organizzazione i ’ '

Ciò non toghe che i contemporanei dal
funesti presagi, stabilendo

65

66
nessuno.

68

città e nei
70

igienico-samtana.

verificarsi di carestia traessero
un nesso di causa-effetto.

lui, c. 4v, 28 dicembre 1348.
c. 4r.

c. 5v.

lui, cc. 6u, 8r-u.

lui, c. 8u.

A.S.Mn„ z4.G.. b. 3314, Liber Lux, aUe date citate
B. Aliprandi, Cronica cit., pp. 137-138

lui, p. 145, che però non parla deUa pestilenza
Venezia e la peste cit., p. 13.
L. Del Panta, op. cit., pp. 106-110.
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Nel ’74 la carestia è a Quistello e l’anno dopo il vicario Petrino

de Martinelli infomia «quod homines qui se reduxerunt hic, prò
maiori parte morientur fame nec habere possunt unum panem»; la
stessa situazione si presenta a Cavriana ” e a Sermide.^’' A Revere il 1

febbraio di un anno imprecisato la voce che presto si sarebbe verificata
una grande carestia, si diffonde in un baleno.

Il continuo controllo della produzione agricola e delle esporta

zioni costituivano un fattore tradizionale della politica economica
dievale, che non riusciva certamente a bloccare il contrabbando in una

situazione geo-pohtica come quella mantovana, mentre non ci si stan

cava d’incentivare l’importazione, per cui divieti e facilitazioni veni
vano emanati contemporaneamente dalle medesime autorità.

Per arginare il diffondersi della peste, invece gli ordini erano dra
coniani: la grida emessa nel ’74 da Lodovico costituisce una preziosa
testimonianza del tentativo fatto in tal senso, ricorrendo al terrore.

«Alchuna persona di vicariadi, da Borgoforte, da Luzzara, da Su^ara,
da Gonfaga, e da Rasoio o de qualcuncana altra parte del tereno man-
toano o chi habiti in lo tereno mantoano homo o femena ch’el se sia o

grando o pigolo, non osi ni presumi andar in alguna parte in la quala
sia la Epidimia over mortalità soto pena de la vita». Pena minacciata a
quanti, sapendolo, non l’avessero denunciato al loro vicario, o aves

sero dato ricetto a chi proveniva dai luoghi appestati. In tali casi gli uf
ficiali «fa9a ligar a lor li man e li pie, e siano zetadi in po e anegadi o
vero in quel aqua chi sero piu da presso, e sia brusadi lo soy casi soto
pena sia taiada la soa testa a li preditti vicarij si non procederano con
efecto per lo sovradito modo».

Grida gettate al vento. Da Goito nell’ottobre dello stesso anno ve

niva segnalato un ammalato,^’ ma assai più gravi le notizie inviate il 14
giugno da Sermide dal vicario Zaccaria de la Molza. I suoi parenti
erano fuggiti da Modena e Bologna e chiedevano di fermarsi un paio

75

me-

76

A.S.Mn., A.G., b. 2380, 1374, 31 giugno, il vicario Petrino de Martinelli.

Ibid., 1375, 6 giugno, il vicario Petrino de Martinelli.

A.S.Mn., A.G., b. 2373, 1375, 2 maggio il vicario Ruffino da Ceresara.

A.S.Mn., A.G., b. 2384, 1375, 5 gennaio, il vicario Zaccaria de la Molza.

A.S.Mn., A.G., b. 2383, 1 febbraio s.a. Quinciano de Arcimboldi.

A.S.Mn., A.G., b. 2038/1, 1374, c. 5r, stampata con molti errori da P. Ferrato,
Bandi mantovani del secolo XIV cit., p. 12.

77

73

76

A.S.Mn., A.G., b. 2376, 1374, 31 ottobre.
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di giorni a Sermide, prima di trasferirsi a Venezia.”* Nel frattempo il
prezzo del grano è salito alle stelle e, sebbene gli sia stato ordinato di
comprarne anche a 50 soldi il sestaro, non ne aveva trovato.” Il vicario

di Castiglione mantovano ci offre una ininuta descrizione della pesti
lenza, che ha colpito la sua zona, Gl’interrogati appartenenti agli stessi
gruppi familiari degli appestati, non dicono la venta, per non essere
espulsi dal casteUo, come invece avverrà. I decessi iniziano mercoledì

27 settembre e la prima vittima è donna, deceduta dicitur de pregnatione,
cioè di parto; il giorno dopo un fanciuUo di 3 anni, muore de vermis,
ut diatur m castro. Il vicano allora decide di trasfenre tutta la faimglia
colpita m località di Malavicina, assieme ad altre 3 con 5 ragazzi e 1
rapzza, di cui solo due sopravviveranno. In un’altra lettera dell’ll ot
tobre, assegnata dall archivista all’ anno successivo ma che potrebbe es-

sempre e 74, dal 2 settembre all’S ottobre saranno regi-
strale 8 mort. nel casteHo, e altre 4 neUa verna località di Canedole,
dove 2 ragazzi e un uomo invece guariscono.

Un’altra pestilenza inizialmente limitata alla zona di Moglia (vica-
nato di ?!^de veniva segnalata il 25 agosto deU’82 dal vicario Ca-
Venezm ^ precedente un nauta proveniente da
gkndulam ad cosam, che era morto doJt “
liorn. decedeva la suocera deSwfriÓTufir" t d
9 agosto all’oste e aUa figlia. Il 18 uÌo la S . T®
panzione neUa casa d. un ser Folco e gli moriva una figl” U 27 nn l-
tuttóTvTca'ri tò e'non“ “ t ormafes.esa a
c“! ilpeTnTo :ghlri JM?gST
denza opportuna, aggiunge Cabrino n ^ u ° ^ Sermide, prowi
otto a quindici giorni; infatti alcune dn"^^ ^ incubazione durava daalcune donne erano vissute anche per

un cvroicuc cf-rmoi colpisce il vicino vicariato di
g a un ammalato di carbone ed informa

sere invece

8(1

tra

venti.

Alla fine di settembre la pestilenza
Revere, dove

Ivi, b. 2384, 1374, aUa data ci
Ibid., 1375, 15 gennaio, lettera
Ivi, b. 2374, 1374, 6 ottobre;

citata, vedi anche lettera
a Giovanni Catanio
1375, Il

del 1 settembre.

ottobre, il vicario Floriamonte deBrognoli.

Ivi, b. 2384, alla data

Ibid., 1382, 29
citata.

agosto.
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che molti uomini stanno morendo. Il vicario Andriolo de Bonconsilio

ordina l’espulsione degli appestati e vieta l’accesso a quanto venivano a
partibus Venetiamm, ma non iresce a sapere, a causa dell’omertà, aliquos
tales morbos pacientes.^^ L’il ottobre vengono segnalati 17 deceduti e 2
moribondi, in gran parte di Poggio, per cui se fossero stati cacciati
tutti gli appestati, villa Podii vacua permeneret.^'' Tuttavia la decisione fu
adottata e le case chiuse; lo stesso vicario informava Lodovico d’aver

consigliato de igne et fumo tfendis in domibus ipsorum, ma vengono segna
lati altri decessi.

Ai superstiti, quando non erano cacciati, non irmaneva, come

unico scampo, che la fuga.

86

87

3. Violenze di Stato, faide e violenze private.

Primo fra tutti era lo Stato ad esercitare largamente la violenza,

come strumento di governo. E non alludiamo alla conquista del po
tere, alle congiure ordite nella corte, ma ad un aspetto non certo sco
nosciuto, ma di non facile documentazione: quello dei sicari, pagati
per sbarazzarsi di avversari, irparati in altri territori.

Assoldare tipacci del genere era uno dei compiti di d. Floravancio
di Carzedole, di cui ci siamo già occupati.®' Ricco proprietario, perce
piva fitti in natura di terre poste nell’Alto mantovano — Volta, Cere-
sara e Coito - e in denaro a Castellaro.®'* Possedeva immobih in città -

uno stallo presso la casa del Mercato e una casa in contrada S. Maria
de’ Co da Bove,” immagazzinava farina a Verona, per poi irvenderla
sulla piazza di Mantova,'” dava cavalli a soccida ed era interessato an-

Ivi, b. 2383, 1382, 30 settembre.

Ibid.., alla data citata.

Ibid., 1382, 13 ottobre.

Ibid., altra lettera dello stesso giorno.

Molte grida per richiamare i rustici sono irportate in A.S.Mn., A.G., b. 2038
cit., e in P. Ferrato, op. al., p. 14 sgg.

A.S.Mn., Fondo Carreri, sfogliaccio membranaceo numerato in parte da me

83

84

85

86

(M.V.).
Ibid., cc. lu, 5r, Ir.

Ibid., c. 4r.

Ibid., c. 8r.

Ibid., c. 6u.

89

90

91

92
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che al mercato di materiale per l’edilizia;” Insomma un uomo d’affari,

per quanto possiamo arguire dai documenti pervenutici. È un iniles,
cioè appartiene all aristocrazia comunale, ma il suo giro d’interessi ap
pare fuon dal comune, infatti maneggia notevoli somme di fiorini, che
spende inviando alcuni individui in varie città a caccia di malfattori o

traditon, probabilmente per incarico del comune. Un ufficiale dunque
addetto al comando dei sicari di Mantova? Così noi abbiamo interpre-
tato le notizie giunteci.

Uno dei suoi uomini - Franchino, che è anche uno dei suoi affit

tuari - viene liberato dal carcere di Volta Mantovana spendendo 3 fio-
^e^^naTo^HeraoR'” P" “^hissà qual, motivi.» Il 1

Floravancio consegna 10 lire e mezzo a due uoinini di

STo 1 ré "Z™ H "" 'Editore,
fava es e e uXvo H ™ Semnde do-
veva essere un covo di nemici, se altre 22 lire

■ qui promiserunt occidere iflium Baldorie.

rona, da^Padova rBretci'v’°mi^p'^r^^r spostava da Mantova a Ve-
un fiorino, per far scarcerare un suo a'iffico ^ Vicenza
sario sabato 3 febbraio 1341 >oo t j , . . aveva ferito un avver¬
bi Floravancio, se nel suo
spese, da cui sembra di comprendere h ^ dedicata a tali
mune, gli commissionassero uccisioni-^ ' pnvzti, oltre al co-
Lonigo e spende 100 soldi per ucc H da Volta si reca a
volontà dell’abate Pietro e del fi- n nostrum inimicum per
pagato.'®' Una delle azioni medio fi ° ^^“^lonieo, che poi avrebbero
Giovanni Cavalleria, parteciL j ^ ^^^tura del figlio di
gnone; la spesa è di 8 fiorini men7 Compa-

’ 1 eliminazione di

94

96

sono sborsate a due si-
can.

98

compliceun

93

Ibid., c. Iv.

Cfr. p. 67.

Ibid., cc. Ir, 2v.
Ibid., c. 2r.

Ibid., c. 3r.

Ibid., loc. cit.

Ibid., c. lOr.

Ibid., c. 3f.

Ibid; citata, la frase è
Ibid., c. lOi?.

95

96

98

99

100

101

cancellata,102

leggibile.
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Il primo malfattore, dopo la cattura, è tra-era costata ben 30 fiorini,

scinato per Mantova, legato alla coda di tre asini fino alla morte e poi
viene decapitato."'■* Il principale protagonista della cattura, però, non
volle accettare la ircompensa di 4 fiorini, affermando fedsse servitium
gratis.Come si vede anche in simili faccende vigeva un codice d’o-

l’allegra brigata non mancò di celebrare la Quaresima -festum
carnisprivium - spendendo 25 lire per un porco ed altre vettovaglie, ir-

103

nore e

106

tenute opportune.

Ma violenza non sfuggivano i rapporti fra privati e le chartae pacis
stanno a dimostrare l’asprezza, cui potevano giungere. Il 14 ottobre
del 1341 Ridolfo del q. Delaito con hosculo pacis promette a Bosio q.d.
Mantuani detto Negrino, che lo irceve anche a nome del fratello Ho-
spinello «finem concordiam, remissionem et pacem perpetuam de om
nibus iniuris discordis offensionibus et ferutis seu vulneribus factis et

illatis seu que fate seu illate dicentur» da Hospinello contro Ridolfo. ‘
Il 21 gennaio del 1360 nel duomo cittadino ser Girardo detto Muso
lento dei domini di Bagnolo fa pace con i frateUi Azzolino e Filippino
del q. Bertone di Quistello, rei di avergli ucciso il figlio Giovanni; il
giorno dopo l’atto viene ratificato nel cortile degli Anziani alla pre
senza delle parti e dell’orfano. Baldo. Si tratta di una procedura so
lenne, giustificata dal fatto che i da Bagnolo, come indica il casato,
sono dei milites, con vaste proprietà in quella località."’®

Da altri documenti appare evidente che siamo in presenza più che
di singoli atti delittuosi, di vere e proprie faide, che oppongono fami
glie a famiglie. Il 23 settembre del ’63, a Ostiglia si stipula una pace,
che cancella la pena di morte, inflitta a Antonio q. Pietro de Nigrexoli
di Galliera bolognese e poi abitante a S. Felice di Modena, il quale nel
corso di aspri contrasti con Stefano q. Rigo di Poggio mantovano, tra
dottisi «in omicidiis iniuriis et contumelis, offensionibus et percussio

nibus insultibus, accessibus et ferutis» commessi da ambedue le parti.

107

103
Ibid., c. 2>r.

Ibid., c. 10.

Ibid., loc. cit.

Ibid., talvolta indicava la domenica di Settuagesima.
A.S.Mn., A.G., b. 3451, aUa data citata; la materia era regolata daUa rub. 41 del

lib. I degli Statuti Bonacolsiani irportati in C. d’Arco, op. cit., voi. II, pp. 89-92.
A.S.Mn., A.G., b. 3451, aUa data citata.
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ucciso la sorella Domenica.ne aveva
Tale carattere di faida appare

ancora più evidente nel contrasto composto ITI novembre del 1341 a
Mantova dal console di giustizia, che vede implicati da una parte Vm-
cino q.d. Osbergero, Simone q. Gerardo, Gerardo q. Boturo, Martino
q. Conno di Coda di bue di Cereta, e dall’altra Bertolino e Ogmbene
Si n 1 Si ^^'^'^enuto detto Tosello, Francone e Barnaba fra-
em e afgli del q. Benno, nonché Pietro q. Botinno detto Tosello, abi-
tanti neUa stessa località.- Questi fanno la pace a nome delle due parti,
quell’annS^SS°'ii ^^e, per motivi rimasti sconosciuti

due fazioni si erano violentemente

grave il caso che ^ tiecessario l’intervento della giustizia. Pm
loro il 12 dicembmÌu33r^'b'^S finealle violenze rfa ferino pace a Luzzara, mettendo fi
dal figlio del'maSSSS° morte di donna Beiina, uccisa
del ’74 il vicario se 1 Sempre nella stessa località iH2 apri
un Martino d^MaS SS! la consorteria dei Berioli, e
tivi e che in un nrirn^'p^^^ orano venuti a diverbio per futili mo
vendicarsi, annati hS ^™^P° ^^ovano tentato di assalire la sua casa po

, duaau di lance e di afare

109

che
in

armi.''-

, accusati Hfa contro i fratelli Petrozano e Saraceno
di Mastino della Scala contro Luigi e i figli su istig^^^° ●

diana, nei vertici della sS ^ Pitica di violenza, direi quasi
forono messi alla tortura eS*^^ aU’intemo delle famigho-
dopo alcuni tentativi and ”velò di avere fatto awelenat^,
P!“ma. su istigazione di efT ™°‘°' Girardino Terzi, „

non solo si era macchiato d’ Correggio,"^ mentre
vallmo. r^a per mezzo cf^iT' un certo Bertolino del C ^
Pna moglie Isabella de dalla finestra la P ,,a

sua scusa affermerà non^« ! cecidisse dum tenderei
lo tradiva con Agnello, monaco

de’

di

109

dan ci„o.
*1. cita,,.

A.S.Mn., A.Q.^ b

no

111

112

,2374, aUa data citata.
' SI

113

i,„Tc Citt3
nensi 5 di- SI trova nel Chronkon

3 cura di G. Bonazzi in RR-IIT ■’fai, G- 25r-iz.
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S. Benedetto, ma che con Costanza, sua cognata, aveva ucciso una
fantesca, certa Peronella."^ E assieme a tutto ciò confessò furti di be

stiame, partecipazione come testimone a falsi atti notarili ecc."'’ Nono
stante tali delitti, nel ’40, in occasione delle feste per il triplice matri
monio dei Gonzaga, Petrozano verrà creato cavaliere.

Che la corte fosse teatro di ogni tipo di nefandezze è troppo noto

per insistervi, ma vale la pena soffermarsi sull’inquisizione seguita all’o
micidio di Francesco da Crema, segretario di Francesco IV capitano,

compiuto da Antonio della Torre e Diomede Gonzaga, nell’estate del
1388. Secondo i rei confessi si trattava di una vendetta, perché France-

infastidiva sessualmente - soìicitasse et interpellasse carnaliter — la mo

glie di Antonio, sorella di Diomede, figlio naturale del capitano. Il de
litto è maturato con l’aiuto e la regìa del vescovo Sagramoso, uomo
ribaldo e rotto a tutte le soperchierie, figlio di un altro Francesco, il
fratello forse ucciso da Lodovico III capitano.

I conciliaboli fra i tre nel vescovado non erano passati inosservati
ad Antonio Nuvoloni, che ne aveva fatto parola a Baldassarre Bonavi-

des e questi a Guglielmino de’ Rangoni e in breve tempo altri corti
giani erano venuti a conoscenza del progettato omicidio. Sottoposti ad
interrogatorio, ma non alla tortura, i due priini si palleggiano le re
sponsabilità, ma più interessante è l’affermazione del Bonavides, il
quale credeva esservi in qualche modo implicato addirittura il capi

che tanto amava il bastardo Diomede; inoltre egli non avrebbe

parlato per non coinvolgere de meliorihus qui existant cum domino, cioè
Antonio Galli (de la Paga), Antonio da Scandiano, l’infelice amante o

presunto tale di Agnese Visconti,'”* oltre al Rangoni e allo stesso Sagra
moso. Una non tanto velata chiamata di correità? Comunque sia, il
delitto annunciato fu compiuto con l’aiuto di alcuni servi e, come
sembra, l’unico ad essere all’oscuro di tutto era proprio il capitano.

SCO

117

tano.

Ivi, c. 40.

Ivi, c. 25 V.

Cfr. J. Monfrin, Etudiants italiem a la ifn di XIV siècle cit., pp.
G. Coniglio, Mantova, La Storia cit., voi. 1, pp. 415-416 sui retroscena di questa

115

116

197-212.117

esecuzione.

A.S.Mn., A.G., b. 3451, il racconto si basa sulle testimonianze del processo cele
brato il 19 e 20 ^ugno del 1388 nel palazzo vecchio del Comune alla presenza dei giu
dici, gli atti sono costituiti da una sola pergamena.
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che si limitò a confiscare i beni degli omicidi e a far destituire nel ’91
l’indegno vescovo.

Direttamente o indirettamente il sesso era il movente di molti cri

mini e a farne le spese erano le donne, vittime per lo più di violenza
carnale, ma che venivano anche uccise. Un tema che da solo merite

rebbe una trattazione approfondita, che però esce dall’economia della

ricerca. Sfogliando il carteggio di Reggiolo, troviamo due casi
di omicidio: da SerravaUe Nuovo Andrea da Cedo l’8 maggio di un
anno imprecisato informa Lodovico che un dipendente del capitano
del luogo ha annegato la consorte nelle vaUi di Reggiolo ed è stato
arrestato; il 22 gennaio del ’72 viene uccisa la moglie incinta del fami
glio dello stesso vicano, Bartolomeo deUa Frata, ma l’uccisore però
riesce a ruggire a Guastalla.'2'

Quando SI trattava di violenza carnale, c erano molte difficoltà da

parte deUa giustizia ad accertare la verità, come appare da questa vi
cenda. Nella notte di giovedì 17 settembre 1377 Bartolomeo, servo

d origine veronese entra nella casa d, Francesca, moglie di Manz.no di
Se^de e s introduce nel letto, dove la donna dorme con .1 figl.olettoe la fantesca Bartolomea. Nonostante U ^ j- c ^
l’i.cvrvarv z-Uza 1 u ^Nuiiostante la resistenza di Francesca,
1 uomo, che le ha puntato un coltello alla o-rvio i ● j i-- ■ i

drillo A u ‘“'Jitcuo aua gok, la possiede. Fin qui la
denuncia dcUa donna, che non viene confennata d^a serva che parla

confusamente di un uomo, che sarebbe uscito da un-aTtrTporta deUa

120

nostra

casa, senza però riconoscerlo,

viare BartSom^o rMantova''pt*r «rer^ situazione, vorrebbe io
le due parti mi,et ‘
formato il signore, il quale ordina dr&rHe '
l’uomo, ma per scmpolo il vicario il 16 ottobre”'’*'^'^' mdupo
tortura, senza alcun tratto di corda sinp nli seguente lo mette alla
che Bartolomeo penzolante neltmo ^
rapporti carnali con Francesca. L’ufficiale allo. ^ ^1^^° f
l’identico modo la donna, la quale ronf ^ tortura nel-
esclama che avrebbe preferito morire piurio^“ m
per CUI viene messo alla tortura un’ahrr i o «tnentirsi; motivo
fica la prima versione: aveva avuto r Bartolomeo che modi-

avuto rapporti solo quella notte, ma de
120

J. Monfrin, op. dt., p. 201;
FLU cit., index ad nomen.

A.S.Mn., z4.G., b. 2381. alle date citate.

peri beni confiscati1 vedi A.S.Mn., A.C., b. 82, Liber
121
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voluntante diete Francisce, la quale veementemente ribadisce la propria
denuncia. Siamo ad un punto morto e nella lettera che invia al cancel
liere di Lodovico, Zaccaria apertamente manifesta il suo disagio e an
cora una volta irpete che fin dall’inizio avrebbe preferito mandare Bar
tolomeo a Mantova, ma di fronte al volere del signore, gli chiede
d’inviare qualcuno a Verona, ad avvertire mastro Giovanni - eviden
temente un boia — perché venga a Semiide 'cimi necessariis et oportunis in
hoc, il che lascia intendere che il reo fu poi giustiziato.

122

4. Il carteggio Buzoni (1398-99).

Sullo scorcio del secolo Mantova presenta uno scenario identico a

quello dei decenni precedenti: lotta dura contro i milanesi, rotta del
Po e del Mincio, che hanno inondato tutto il Serraglio; città e con

tado impoveriti, mentre imperversa una fierissima pestilenza.
Questa volta però la nostra fonte è particolarmente interessante ed

è costituita dalle lettere inviate fra il ’98 e il ’99 dai familiari a Galeazzo

Buzoni, mentre si trovava a Venezia, quale inviato di Francesco IV ca

pitano a trattare importanti affari con la Serenissima. Probabilmente al
suo irtorno l’inviato, com’era consuetudine, consegnò, assieme ai do
cumenti della missione, anche le sue carte private, salvandole così dalla
distruzione.

123

124

A.S.Mn., A.G., b. 2384, Sermide, 1377, 20 ottobre il vicario Zaccaria de la

Molza al cancellilere di Lodovico. Si deve al d’Arco (Studi intorno al municipio di Mantova
cit., voi. 11, pp. 141-143) nel suo commento alla rubrica 24 del libro I dei Bonacolsiani
(Ivi, p. 78), l’osservazione che il Comune cittadino aveva mostrato molta tolleranza per i
reati di natura sessuale: in caso di violenza si poteva procedere solamente su denuncia
della parte offesa; se la donna adultera era di cattiva fama, la condanna si irduceva ad una
multa; era contemplato il matrimonio irparatore, mentre era permesso avere concubinam
vel amansiant, se di vile condizione. Francesco IV capitano, di fronte alla maggiore ffe-

con cui si commettevano tali reali, aveva inasprito le pene. La rubrica 41 del libro

122

quenza

I degli Statuti gonzagheschi (B.C.Mn., ms. F.V. 11 cit.), enumera vari tipi di adulterio,
stupro, rapimento ed atti contro natura: per lo stupro contro consanguinei, religiose ed
atti di sodomia era prevista la pena di morte. Particolarmente severa la condanna inflitta
agli adulteri, se l’uomo era servo o comunque al servizio del marito dell’adultera, anche
se questa consentiva.

G. CoGNASSO, op. cit., pp. 448 sgg.; G. Coniglio, Mantova, La Storia cit., p. 421123

sgg-

G. B. Borgogno, Studi linguistici su documenti trecenteschi dell’Archivio Gnzaga di
Mantova cit., pp. 31-33.
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Il personaggio è noto, i corrispondenti sono il figlio di primo letto
Leonardo, i membn della nuova fanuglia - la moglie Iva (Èva) e i figli
Francesco e Bartolomea-, gli amici Filippo de la Molza e Cabnno de’

V,vosero' .Jf ^“^oniano come una famiglia e i suoi amici

ma^o - enTo onT^'i^''-Q^ ^olza è un corti-
delia sua famiglia mfomia Galeazzo delle novità di corte e

congiunti stavano bene perché ^ Borgoforte, mentre Iva e i
nus nam in die non decedfmt vlus t , ^<^rìucpresencialiter cstvaldeho-
vano deciso di ntorn7e i signon ave-
e avevano sospeso il viageio fissato, i morti erano aumentati
che donna Elisabetta, che era ' citati, si trovava an-
pagnata da Galeotto Malatesta^T^^i °“°bre (mercoledì), acconi-
se n’era tornato a Riimni p’ ^ venerdì successivo (1 novembre)
infoca che il venerdì precedent™ \"oV\ f “ 2 marzo del ’99 Filippo
rita Gonzaga, sepolta il giom ^ ~ febbraio - era morta Marghe-
da un lungo corteo con all° era stata accompagnata
«deinde nobiles et camerarii f Francesco, seguivano
prefate inclite et clementissim ^^"^^^^^^esque similiter tam sui quam
Et ultra hos cives infiniti» r, domine nostre officialesquo-
^ecento. Lo avvertiva che «q' ■ nero e calcolati attorno ai
dem ent» e farà piacere al ^ vos de bruno laudabile qni'

La vita continua e la ''g^ore.
cata agli affari di stato- Galea?^^7 ^2 apnle è tutta
ducati e collocarli nella cassa f° ricuperare dagli alleati
rano avrebbe dovuto vende^^ Prestiti della Serenissima; in caso
^veva creato sconcerto nedf ^onima. La pestìi^
soprattutto per qu,^^^ e qualcuno tentava di approfit^^;

uno dei suS^f^^^ ^ merci, per cui il SG
modis qui servan/^^^-^ «ad accipiendam infdrn;^,

nr in expeditione mercimoniarurn»-

128

dedi'

1.000
con'

125

7/i,a f b. 2389 ui , 8*^ammatica italiana», voi.
moglie di r allegata aii ’, ^ citata.

Elisabetta, sorella di Frane
’ „ citata. c Cesena.
’ data citata

era
esco-

129

Ibid.
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La corrispondenza di Cabrino de’ Thedoldi, che a Galeazzo do-
unito da saldi vincoli d’amicizia, di affetto e di rispetto, èveva essere

ricca di irferimenti alla famiglia, al mondo degli affari e alla peste. La
prima lettera l’informa che i figli Francesco e Bartolomea sono conva
lescenti, mentre gli altri familiari godono buona salute. Il quadro trac
ciato di Mantova è impregnato di pessimismo: hic illa maledicta pestis vi-
get e pertanto lo prega di irmanere dove si trova. La situazione econo
mica è pessima: «modicum bladum est colectum, vinum non speratur
coligere, quia nichil est supra vinejs, dacia panini vel nichil faciunt».
Arenatosi il commercio «illi modici cives qui sunt cotidie in angustijs

lacrimis langunt», mentre i mercanti «non curant nisi ad fenora». E con
questi, evidentemente Cabrino è un uomo d’affari, «duco vitam

de mortuis non curo vobis narare quia stupor esset respectu

Dalle lettere successive si apprende che le condi-
meam.

130

paucitati gencium».

zioni dei figli non erano così buone come aveva lasciato credere: «Bar-
tholomea meo videre a febre relieta, et extra periculum tantum debillis

quod non est murum, Francischus vero non bene mondus»; la peste
non cessava, tutto andava a rotoH «nisi deus ponat manum suam meo

videre istas (sic!) civitas erit in totum distructa et consumpta».'^' Pas-
alcuni mesi e Cabrino è più che mai incline al pessimismo: gli af-sano

fari deU’amico Galeazzo hanno sofferto molti danni e maggiori sareb
bero stati, se non ci fosse stato l’aiuto di parenti e amici. Lui stesso è
oggetto di calunnie da parte di falsi monaci, ma i suoi conti sono stati
trovati in regola «quod semper visi (sic!) et vivam purus mundus et in-
nocens», sollecito solamente «ad utilitates et honores magnifici domini

Come chiarisce nella lettera successiva. Cabrino era interes-132
nostn».

sato ai dazi della macina e del vino all’ingrosso, ma era stato truffato da
un socio, che poi l’aveva ingiustamente accusato. La lettera chiude

barlume di speranza: la pestilenza sembra che stia scomparendo
non est ahquis infirmatus ncque mortuus».

con un

«ab aliquibus diebus citra
Certamente Galeazzo di preoccupazioni ne aveva parecchie: fra

’era la sistemazione del figlio Leonardo, che il 22 novembre

133

queste
informa il padre d’essere convalescente «longo tempore languore op-

probabilmente del ’99.Ibid., 10 agosto, s.a., ma

Ibid., 16 agosto, s.a. (1399).

Ibid., 12 novembre s.a. (1399).
Ibid., 28 novembre s.a. (1399).
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pressus [...] a febre relictusj. ... , nuper sum; licet tristis et impotens». Egli
spera di migliorare la propria situazione, anche perché è stato eletto al-

mcio malletfcwmm, estratto a sorte - ad sortium brada - e spera d’es-
fulrirp^nnia f ^ chiede, particolare curioso, «de uno capeleto
il 13 febbraiT^I efficaciter oppressat»."' Passano i mesi e
cera atunTffip-o P^^re di non aver avuto an-
dere per me bona’ quello delle bollette, ma «meo vi-

ernorrd;Xi"osX‘ir“‘'""°
Le sue condizioni^fmanziarie n Castiglione Mantovano.
daUe usure è disposto a vend P^r non essere divorato
Giorgio e a Cerese. Non batlL^oT' dalla madre a S.
che le taglie da pacare sul fo ^ guerre, le malattie, vi sono an-

del Ponte dei mulini; parte de7wa''°'^^^"'‘^° "" Fcrv^r^, per l’argine
contadini minacciano d’andttnp pT acquistato è morto e i
tenersi dall’esclamare ' /T ^ uostro Leonardo non può trat-
parsa di Margherita Gonzao^^”^ occulo torvo prospcxit.'^'' La scom-

attestanti l’amore dei mantfvirn"? P^o^^ardo con caldi accenti,
sanctmria, ma le necessità ' P^^ questa prudetts benigna et domina

parlato al signore e lo aveva^^^^^°'"' .P^ippo de la Molza ne aveva
Romagne, perché non sarebh^^^^*^° attendere il suo ritorno dalle
zione del patrimonio us ^ stato necessario procedere all’aliena-
nostram civitatem insultare et°n^^"^P' quando «pestis incepit
gio una notizia positiva- l’.K.. ^ moritur surnus».''*' Nel mag-
terre di Barbassolo e di Bardolin 1-r ,®^^^detto l’ha investito delle

1 eggiolo: «cognisco tale offir-° ^ ^ ^^ato infine offerto il vicariato
sumptionem, sed necessitas n meam totalem con--
prossimo 15 maggio accessurus per cui annuncia che il

en ersi dall aria pesante delle v ir ^f^ha ad offitium prefatum»; P^’’
Leor*d '■ continuo^'’ ^ di mandargli 25 arance
famidia ° invece le previsin nasce il sospetto che
famiglia si ammala, la moghe m ^ r P^^“^«PPo si venficano: tutta la

^ PP^^betta ha dato aUa luce un figH^

sere

135

134

tbid., 139» 90
iha ^ '"«''embre
'W„ alla Jata cita,,.
“■ >399, ,7

>399, 3 ™„„.
< >399, 13

“■ >399, 17 „a„„
>399, 13 „agg.„.

135

136

137

138

139

140
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morto ed ora «incolumis extat licet tristis et mesta ob fratris mortem».

Pensa perciò di abbandonare il vicariato e ritornare a Mantova «quia
sencio quod pestis amplius in tantum non viget».*'" L ultima lettera di
retta al padre è del 28 dicembre e l’informa che progetta di chiedere
per il figlio Bartolomeo un canonicato, lasciato libero dal cognato Mi
chele de Paolinis. Per il resto si rimette a lui: ormai ha deciso di ven
dere beni per 150 ducati, per riscattare i pegm e acquistare bestiame

Al centro di queste vicende sta la seconda moglie di Galeazzo, Iva
(Èva), che svolge con grande fermezza il ruolo di madre e massara, af
fettuosamente sottomessa a.W’honorande rnaior carissime, ma quando oc
corre, sa esporre le propne ragioni con una scrittura semplice, chiara e
controUata. In volgare, ma anche in latino, 1 informa degli affari do
mestici ed economici, o, come scrive, di quelli intnnseci ed estnnseci.
Contrariamente al pessinusmo di Cabrino de’ Thedoldi e del figliastro
Leonardo, Iva dimostra una notevole fortezza di carattere, addinttura
ottimismo, che le fa npetere «sono sana per l’alegna del nostro
tore con tutta la fameia>>.'« E di un botesino de riho inviatole, fa sapere
d’averne bevuto una parte «la quala m à fato ^an issimo zoamente a
rmo apetito, el qual era molto distemperado». Non sembra partico
larmente incline ad espressioni di sentimento religioso e se ncorJ
manto il desiderio espresso di consacrai S. Croce, in
prossima ricorrenza della fondazione, è motivo P ,
fare cosa gradita a Francesco Gonzaga, perche la chiesa era stata voluta
dall’ava A^ese deUa Mirandola, moglie di Guido II capitano. Vale
pena di leggere il passo:

facevo memon, d, quello che al.n f.ade ve dose, eoe
grare la giesia de Sancta Croce, tuta efda o 1 efsae de £„V
prossema el tempo in del qual la fu edifica a, zoe m e i notificar
nome de Conceptione de Nostra Donna, che 1 ve piasa de tarme

crea-

Ibid., 1399, 18 novembre.

Ibid., alla data citata. ^ , t ● \ cr, aa-41 irsnettiva-

●« G. B. Bokcogso, Studi HnguisaC^su "Va k lezione; per i criteri di
mente 12 novembre e 5 dicembre 139 1430 Pareri a Gian Francesco Goti-
trascnzione ci si è attenuti ® ‘ Lorenzoni, A. M. Mortati e C. Moz-
zaga per il governo a cura di M. A. , ,fo,riq di Mantova e del suo territono»,

JJ, Mai™, GT-, A»;. ^ adolu i »e». d.«e pa-n. 2, p. 77, per cui si e adottata la punteg^aiu ^
Ce e 1= abh,ev.aalo„l a.uaa ncoo.re al »» d « ^

G. B. Borgogno, op. cit., pp- 41 4-,

141
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vuy volide che face E perchè la illustra domia Madonna Arnese, a.a del

r, nn„?ne ° TT’ “ '>al signor, penso che 1 non serave noma bene

come

^ " " o eh m”'" “ P" Bellavia, che L per spo-
’l e’è forco mio comprare el panno a Venesia, perchè
1 ge (orso mic^r mercado che a Mantoa,; '"per sé una dozzina di

W : m'an'dad fT animala,o“regove che
::rerro„;'r -

La situazione nelle campagne doveva

una

: 146
sarsi

149

per cu. appena trova due famiglie d, mezzadri l' «cavC;
Certo Iva non è tipo di snavem.r ' comunica al manto,
nostro lavoratore L Spmosa. ò fato ^1 fato del
possessione. Ò tolti i bov rìse 1 romane a lavorare la dita
Lnpi. azò che ’l nò òhi ò;sÒnÒ Òlò ●= “e dà uno par de
fato sì cha avir lasada la possessione
garlo de quela moneda che luv volia ^^ancarà a tempo de pa
che sa imporsi anche al nrarito^m.a nuy».'=' E la stessa donna,
E il caso di Antonio, altro fmb^^ condivide le decisioni.

’ ^ padre vuole che ritorni a Bolo-
143

Ivi, p. 38, 1399, 12 novembre-
si trovava in contrada Monte, fra le ’; secondo S. Dav

ira le attuali T m- 5fonc//e cit., pp.

tosim;h presso abitavano . Buzom " G. Arrivabene, donata po. a. Cer-
Traduzione: «Volevo ircordare c,ò r-L» ,

ARI, Notizie storiche cit., pp. 72-73;

consacrare h chiesa d, Santa Crocrtuttvt'se ir - che farei volentien
dono ^,‘0^ nel giorno di San Zen'° perché si avvicina il tempo
do™ MaLnn'*A"" come volte°’8" Concezione della Ma-
se vorrete "°^tro mamifiro^" ^ P°'ché la illustre signora

e menzione al signore, penso rh P^ce edificare la detta chiesa,
P- 40, 1399 S' cosa bona»,

novembre, ma non è detto chi fosse.

146

G. B. Borgogno
forse una parente {Ivi,

op- cit.,

P- 63).

P- 36, 11 ottobre
H p. 37, 1399, 30
Ivi, p. 38 cit.

147

1399.

Ottobre.

148

149

150

Ivi, P- 41. 1399, 5 dicemb re.

ivi, p. 42, 1399 2(^ H-

di Spinosa che irmane a^vorar^'n^'^^' ^''"‘‘^nzione- «circa 1 c

un paio di manzi, acciò che non P°^^cssione, gU ho J ’* nostro lavoratore
gliore che aver lasciata ahK .i” motivo di laL, ’^P'^^so i buoi che aveva, e dato
con b „„„ „ *b.nd„„„, E mi p„e „„ f,„„ b co,, mi-

n mancherà il tempo di ripagarlo
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gna, per irprendere gli studi, ma la madre gli irsponde che è meglio
aspettare la fine di marzo; anche altri sono irtornati e per il ircupero
dei libri provvedeva e cosi potrà aver informazioni de qualitate aerts et
conditione studij.'^- La questione che più le sta a cuore è il matrimonio
della figlia Agnese, che sembra sia stata promessa dal signore ad
Bartolomeo da Crema, che è povero e vecchio. Agnese, scrive la ma
dre, «dicit quod nuUatenus contentatur nec umquam eum habebit in
coniugem».'^^ Sembra che dietro tale progetto vi sia un creditore —
Francesco de Spigi —, che fa da mezzano per irentrare in possesso del
proprio denaro. Se proprio Galeazzo vuole sposarla «melius esset tra-
dere ipsam uni pauperi et iuveni», d’altra parte quello non è tempo di
nozze. E molte altre cose avrebbe da dire Iva al marito, ma «per litte-
ras intentionem meam totaliter non possuni exprimere
penes vos dicerem vobis in quatruplo quam hic habeatur».'"’'' Non sap
piamo come la faccenda sia andata a finire, ma le ultime lettere ci mo
strano Iva attenta sempre alla salute dei figli, ormai guariti e agli in
teressi familiari.'^'’

un

sed si essem

A.S.Mn., A.G., b. 2389, 11 febbraio, s.a., neU’ottobre ^"99'"g fi
Padova col fratello Francesco perché a Bologna gli stu 1 XIV siede p ^17
1400 a causa deOa peste. Cfr. J. Monfrin, Etudiants ,tahens à la fin du XIV s,ede, p.

A.S.Mn., A.G., b. 2389, 6 giugno, s.a.

Ivi, 15 giugno, s.a. (1399).
Si tratta di Bartolomea e Francesco

Ivi, 23 dicembre, s.a. (1399).

152

sgg.

(1399).153

154

(Ivi, 16 agosto, s.a.).155

156
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IL LIBRO FLU

L’affermazione del Torelli secondo la quale «dalla fine del Trecento e dai
primi anni del secolo seguente [...] la base economica famigliare va perdendo
d’importanza di fronte alla ormai affennata Signoria, e precisamente da allora
Francesco Gonzaga può insieme abbandonare le vecchie fomre tradizionali, e

amministrativa dare
con un corpo di leggi e con una compiuta organizzazione
allo Stato una definitiva fisionomia»,' va tenuta presente, ma sarebbe erroneo
dedurne non solo la contemporanea diminuzione del patrimonio famigliare, che
al contrario raggiunge in quegli anni la sua massima estensione, ma anche una
svalutazione della terra, come valore sociale e politico, che invece rimarrà il dato
fondamentale della società mantovana.

Il FLU registra i possedimenti di Filippino (t 1356), di Lodovico
(t 1382) e Ugolino (t 1362), e dalle loro iniziali deriva la denominazione;
successivamente fu aggiornato fino a comprendere le acquisizioni di Francesco
IV capitano e di Gianffancesco V capitano e I marchese. Risulta composto da
tre parti: la pnma (c. 1-149) descrive fino a c. 129 tutte le propneta a partire dal
1329; la mano del copista appare la medesima e la filigrana presenta la figura i
un frutto e tre steli, che risale agli anni Quaranta; da c. 130 a c. 149 sono ag
giunti dati d’età posteriore. La seconda parte (c. 150-167) registra le vanazioni
avvenute dal 1389 e le carte recano l’impronta di una testa di bue con corna ben
disegnate, databile attorno a quegli anni. La terza infine (c. 167- ) m ica e
vanazioni della proprietà dalla fine del secolo fino al 1475; la filigrana mostra una
testa di cervo con coma e croce, databile alla fine del Trecento.

L’esistenza di una doppia numerazione da c. 106, che diventa 116 e soprat
tutto da c. 161, che annulla il vecchio numero 191 indica che in epoca impreci
sata, forse queUo della composizione definitiva, vi è stato un nmaneggiamento.
E se nel primo caso sembra trattarsi solo di uno spostamento, nel secondo ve a
sparizione di un gmppo cospicuo di carte, che pero avre ero anc e p
sere bianche. La composizione definitiva dovrebbe nsalire a Francesco IV capi
tano, o, come afferma il Torelli, al figlio Gianfi-ancesco ^
con kggiomamenti che amvano al 1475 (Lodovico II e II marchese muore nel

. XXXIl.

P. Torelli, L’archivio Gonzaga di Mantova cit., p
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IL LIBRO FLU

’78). Ciò spiega anche il carattere del FLU che è «un catasto dei beni con identi
ficazione della natura, località, biolcatura, nomi dei conduttori, canone d affitto,
con distinzione apposite per i beni condotti in economia a volte con più larghe
indicazioni suH’origine dei singoli possessi (notevoli le provenienze dei bandini
della città) e sui modi in cui furono alienati, tali questi, quando trattasi di dona
zione o in genere di cessione da parte del signore, da fare per un certo periodo,
corrispondente ai primi decenni del sec. XV, del Liber FLU una vera importan
tissima raccolta di decreti gonzagheschi».’

Veniamo ora alla letUira del FLU. I dati registrati si possono cosi distinguere:
1) elenco delle proprietà gonzaghesche al tempo di Gianfirancesco (tav. 7);
2) beni pervenuti per sequestri a vario titolo o per mancanza d eredi;
3) donazioni fatte a cortigiani o a membri della familia;
4) decreti d’immunità rilasciati a gruppi di dipendenti.

Rispetto al 1358 si è passati da 15.000 alle 30.000 b.m., ma le cifre di am
bedue i casi sono solamente indicative perché le corti più grandi sono sempre
indicate a corpo. Da un confronto fra le due cartine (taw. 3 e 7) appare evidente
che la proprietà gonzaghesca si è espansa in ogni direzione. Vari fattori hanno
contribuito a creare tale situazione. Nel FLU vi sono terre, che in precedenza
appartenevano al Comune od erano obnoxie ad enti ecclesiastici. Si tratta di
Marcaria, comprata dal Comune nel 1274,^ di Volta Mantovana, dove vengono
ancora menzionate le terre dei Gaffari,^ banditi al tempo di Pinamonte Bona-
colsi,’ di Cavriana e Suzzata, datesi ai dominanti rispettivamente 1 8 e il 15 ot
tobre del ’91,' di Solferino acquistato da Passerino nel 1315.* Non a caso negli
Statuti bonacolsiani si legge «statuimus quod terre homines comunia et universita-
tes Capnane, Marchane, Casatici, Suzarie et Insule Gonzagie, Pigognagie et Ra-
zoli tam citra quam ultra Talgiata sint et esse inteUigantur de districtu Mantue et
pertineant ad Comunem Mantue sicut alia Comunia umversitates terre homines
districtus Mantue. Salvo jure episcopatus et Capitoli Mantue in Suzana n
sula».’ Nei Gonzagheschi si accenna solamente a Marcaria e alle terre dell Ul-
trepò, aventi statuti speciali per quanto riguarda la giurisdizione dei vican, segno
che sono rimaste tracce deUa loro antica condizione, come abbiamo venhcato
anche negli elenchi degli sparati.

● Ibid..

* M. Vaini, Dal Comune alla Signoria cit., p. 217.
' A.S.Mn., A.G., b. 84, Liber Flit, index. Volta.
* M. Vaini, op. cit., pp. 215-216.

* Liber privilegiontm cit., pp. 580-582.
’ lui, pp. 575-580.

* M. Vaini, op. cit., p. 269.

● et, libro I. rubnea 5, libro III. '
■n C. D'Arco, S„,Ji ir.lom» »l ««««f»» * '
brica 56.

Cfr. pp. 113-115.
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Molto interessante è la struttura di tali
molti piccoli affittuari e da diritti d
comunale. Si tratta in

in terre, caratterizzate dalla presenza di
esenzione, indubbiamente risalenti all’epoca

mocci, 11; appezzamenti, che vanno da mezza b.m. ad un
massimo di 10-15, posti nei pressi di fortificazioni
tico di Marcaria,Volta Mantovana
vernolo

- Buscoldo," Suzzata,'- Casa-
^ Sulla restara del Po a Go-e Cavriana

Borco6,„™ n2oir!'' > Serravalle, dove il Co,„u„e dopo quello d.

ve™’;re7ginrr. d’:,™ ^
e ognuno paqa u„ ceuio "auuuTd’’ ^'a'Sa”rcé"r,” ^ ^L avvento al potere di Francesco IV canitano n l
l’acquisizione di notevoli propnetà, come que le d R d

portante collaboratore di Lodovico neH’onera d'^ fino de Finetti, im
molte terre site a Poggio, Brazolo Spar,^, incastellamento. Si tratta di
zara e Reggiolo, assegnate alla cuna S^ntrel Brusatasso di Suz-
darono nell’87 a Filippo de la Molza’ 'M ’ di Castelnuovo (Angeli)
beni di Diomede Gonzaga e successivo si ebbe il sequestro dei
Francesco de Crema, cui non era estrnn ^i^ Torre, implicati nell’uccisione di
mito nel ’90.“ Sempre in quell’anno ^ '^^scovo Sagramoso Gonzaga, desti-
venne sequestrato il palazzo di GiovannfdL?m fi’S» '
concesso alla moglie del milite T nA,. ^ , ‘PPoliti, posto in piazza Sordello e
Antonio." ''*‘=0 degli liberti, parente del vescovo

Fra la fine del secolo e i primi de
Francesco, approfittando del crollo dedTl"' v Quattrocento, Francesco e Gian-
Visconti, allargarono lo Stato sul confin ^ ^ contemporanea crisi dei
mentre a sud-est ebbero la tanto aeo^\? accidentale da Castiglione a Viadana,
vista patrimoniale furono le terre dei^? f^dglia.- P,ù importanti dal punto di
quelle deU’eredità dovarese noL ^",^"lcabò, che ^
forte, Gazzuolo e Rivarolo. Erano

an-

venivano ad integrarsi con

circa Tsììob Commessaggio, Bel-
d b.m., diligentemente elencate nel

A.S.Mn., A.C., b.
ivi. Suzzata.

Ivi, Casatico.
Cfr. n. 4.

84, Liber FLU, iindex, Boscoldi.

Ivi, Capriana.
Ivi, Gubemulo.
M. Vaini,
A S M P-
●o.o.Mn., A.G K 02

U s,„, ,,

index cit.
●Torelli,

SerravaDis.

°P- dt., p. Lxviii, lo dice bandito per

cid, index, Gonzaga Diomedesius, Turre (de W

20

Antonius

cit-, voi. E P- 443 sgg-
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IL LIBRO FLU

FLU e di proprietà dei vari membri della famiglia.’^ I Cavalcabò discendevano
dagli Obertenghi e perciò erano imparentati con Pallavicino, Malaspina e le po
tenti consorterie della Lunigiana.’^ L’atto con cui la famiglia dava inizio al suo
potere in Viadana è rappresentato dalla concessione dell’imperatore Federico I
della podesteria perpetua di tutta la corte di Viadana (1158), ma su di essa vante
ranno diritti anche gli altri Obertenghi. Lo sforzo per diventare unici padroni di
Viadana e di tutto il territorio fra Oglio e Po rappresentò una costante nella po
litica dei Cavalcabò, che nel 1370 presero Bozzolo. Successivamente furono at
tratti dagli avvenimenti lombardi e nel 1403 Ugolino, ribellatosi a Milano, di
venne signore di Cremona (1403-6), poi arriverà rapida la decadenza.

Per resistere alla pressione dei Visconti, i Cavalcabò nel 12 si accosteranno
a Gianfrancesco Gonzaga, indeboliti dalla perdita di Cremona e dall uccisione di
Ugolino, preceduta dalla strage ordita da Cabrino Fondulo (25 luglio dello stesso

Carlo e Andreasio. Avranno an-anno), capo delle loro milizie, in cui penrono
cora la forza di reagire occupando Beiforte
Bozzolo, nel giugno del ’15 Gianfrancesco con una rapida azione s impadronì di
Viadana e di tutti i paesi dipendenti, per cui la signoria dei Cavalcabò ebbe fine.
La confisca dei beni privati diede inizio ad una controversia; Gianfrancesco nel

del 1444 obbligava l’erede a irsarcire quella famiglia dei danni
nel 1476-77, ma

Gazzuolo e Dosolo, ma persocon

suo testamento

patiti. Dopo lunghe trattative si addivenne ad un compromesso
la forte somma promessa da Lodovico non fu mai sborsata.

Le donazioni, le investiture o concessioni a vario titolo irportate, in gran
sullo scorcio del

25

parte irguardano dipendenti dei signori e diventano numerose
secolo e soprattutto nel ventennio successivo. Ve ne sono alcune più antiche^
1337 il conte Restone di Casaloldo dona ai dominanti terre nel paese avito; -
1359 Guido II capitano irnnova a Carlo di Montecavalorio (Bologna), 1 investi
tura concessa al padre Sochelus detto Seclarino conte palatino, come ricompensa
per i molti servizi resi.” Si tratta di 132 b.m. poste presso il casteUo di Rivalta,
nella località detta castello della contessa Matilde, sulla prominenza veno il Lago
superiore. Infine nel 1375 Lodovico investe la consorteria degli Andreasi m per
petuo di terre poste a Carbonara, Poggio e Mulo, facenti parte del a vastissima
corte di Sermide.-* I feudi sono sempre proporzionati al grado del beneficiato e

dall’uno all’altro. E il caso
spesso sono legati al servizio prestato, per cui passano

A S Mn AG b. 84, Liber FLU, index cit., Cavalcabobus (de) nobiles.
C. ManIresi, Le origini della famiglia Cavalcabò, in Miscellanea di studi lombarda m

Viadana, Viadana, tip. G. Cavalca,

A.S.Mn., A.G., b. 84, Liber FLU, index cit., Casalialto (de).
Ivi, Montecavalorio (de) Carolus.

Ivi, Andreasijs (de) Dominicus et alij.
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della casa e delle terre date nel 1408 a Bartolomeo da Verona,- vicano di Gotto

^ ^ Galeazzo Brognoli, che gli subentra neirincarico.'" Anche Giovanni
a RaJ "^^1 ^ vicario della curia nel 1407 aveva ottenuto proprietà
dtmSl a P Tv'" 1408 però avrà
mento- Te^ri°r"°'\ f d°"^emca senza alcun paga-

rsr““ iisr ■■ -;V;‘(Mannirolo) nell’11 di PiH i-p . nel 10 si aggiungono quelle di Tezzoli

Lii, Jelrlòii.* ™ pi™ per"zir*'feo/-* ^ ^ dovuti, m parte acquistate da Maf-
Considerevole il numero dei dioend^nfi n

corno Grassi per gratia spedali tiene una casa in * dispensatore Gia-
guono molti sarti e cameran. LW. di S do " T'
compera una casa in contrada Cervo ner 40 A Benmi di Volta,
cessioni per prestazioni particolari: nel 1410 ^ °ro4'- Non mancano con-
una casa in contrada Ono con l’afFitto !!● ^ 'f'orsijs di Vicenza, ha
SUOI eredi promettano «reaptare morsus^ver° Perché egli e i
sine ulla alia solutione, vel mercede»- - n ^quorum prefati domini Mantue
attende ai famosi barbariscos cursores ir Colengino di Sennide, che
1411,“ Girardo da Luzzara nel 1408 ho pezzo di terra casamentiva nel
z.js de senco., fatte a Gianfranco d V'7

Fra gli ufficiali i più rappresentati
della proprietà signorile. Oltre i fattori 0-^° all’amministrazione
dell Oltrepò; essi tenevano nota dei m^n ^^S^rano anche quelli di Revere
nuUa sappianao della loro opera di es^errT*''""'*.^^’ 1°^° assegnati, ma
nanti le parole con cui Gianfrancesco iM ò Appaiono perciò illumi-
generale Giovanni de Marzoli. Conscio deh ^^^4 gratificava il fattore
na unde magna pars introituum nostrorum di/ direzione della fatto-
arene e 1 ass.dua cura irch.este per la bS ^ diligenaa, l’applica-

e miglioramento delle terre; vo-

pro tessutis et fran-
3y

Ivi, Verona (de) Bartholonieus
Ivi, Brognolis (de) Galeatius
Ivt, Milijs (de) Ioannes
Ihid.y ad

ad
^nnum.

annuiti.

“● "«Wer Paul.,
G"8"»no (de)

: heobus d,spenta,e,,®"'ivi, Benmi Lucia, si tratta et i .

Ivi, Morsijs (a) nragister de Vie
Ivi, Colenghmus (de) Domini
Ivi, Luzzaria (de) Girard

. ad
annum.

di Fran
Cesco IV capitano già citato.

^ ad barbaris
familiari

- annum.
US. ad cos cuRores.
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lendo imitare i suoi predecessori, sempre larghi di favori ai loro fattori, conce
deva al Marzoli e ai suoi eredi in feudo censuale alcune terre a Rivarolo, nonché
ghiare lungo l’Oglio, il Po e 3 b.m. con casamenti a Viadana/" Un accenno a
terre paludose si trova anche nella concessione del 1428 al nobile Antonio de
Gatego, fattore generale, ma anche consocio del signore. In quell’anno infatti,
sempre in feudo censuale, gli viene data una grande fossa esistente presso Qua-
trelle, che serviva per scaricare le acque delle valli sermidesi in Po, nonché 10
b.m. a Bagnolo da rimboschire.^' Non è inutile ricordare che le valli figurano fra
le pochissime grandi propnetà affittate: nel 1377 erano state locate ad Albertino
q. Bartolomeo Scafi per un triennio per cento lire bolognesi.^-

Fra 1 beneficiati vi sono gli Strozzi e i Torelli. Tomaso Strozzi era fuggito
da Firenze negli anni Ottanta con i figli ed aveva posto la sua residenza a Man

subito protetto dai Gonzaga.” Marco, camerano, nel 1388 ha 22 b.m a
■ ' Suzzara già di Pietro Schirpo de

date terre a Reggiolo e

tova,

Roncoferraro,” a Lodovico va una proprietà a
Sexo; ” più fortunato Uberto, al quale nel 1408
Villanova, nonché l’ospizio della Torre.” Non si tratta certamente ffi grosse so
stanze; più ncche le concessioni fatte a Francesco Torelli, terre a Borgofranco
per un legato di Francesco IV capitano,” ma soprattutto a Marsilio, che non solo
ha terre a Romanore inferiore, ma anche l’esenzione e 1 immunità per i suoi di
pendenti di Balconcello. ^ ^ .,1

Le concessioni più importanti furono fatte da Gianfrancesco V capuano al
lora fanciullo, a, fratell. Albertini con.! d> Prato, che m tal ™ ^
accumulare in breve tempo una grandissima ricchezza e, i cons g ,

notevollttima .nflu.naa politica. Ciò I. porterà ad .ns.d,are a sterra
i Paola Malatesta. moglie di Gianfrancesco con 1 aiuto dei propn

Il FLU irporta le principali concessioni ratte ai

sono

48

quistare una

signoria, per cui
congiunti li farà eliminare
conti;

1408: Carlo da Prato consilarius del signore, acquisisce boschi presso il Mincio e
una casa in Redevallo

lui, Manzolis (de) Joannes, factor generalis.
Antonius consocius

40

ius domini Mantuae, ad annum.
lui, Gatego (de) nobilis vir
lui, Sermedi vaUis.

P. Litta, Famiglie
71-72, tav. XIII-XIV per il ramo mantovano
Begozzo, Coop. Fera del Palidan, 1993, p. 15 sgg.

A.SMn., A.G., b. 84, Uber FLU, index, Strotijs (de) Marco camera .

42

“"“g/eri.''tra c/urf
43

44

” lui, Strotijs Ludovicus.

lui, Strotijs (de) Ubertus senescalchus.
lui, Torellis (de) Franciscus.

lui, ToreUis (de) egregius miles dominus Marsilius.
F. Tarducci, Gianfrancesco Gonzaga aC., G. Coniglio,.

46

47

48

, Mantoua, La Storia cit., voi.
49

I, p. 445-449.
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1409: Giorgio e Lodovico, figli di Francesco da Prato
per volontà del signore, di terre a Suzzata

1409: Carlo da Prato in cambio di terre poste nella pieve di S. Giacomo di Cre-

VraSna”"c"aSrBèllo"tr^'° " Sabbioneta, S. Giovanni in Croce,
1411: Stefano da Prato riceve in dono ^ c

1412: lo stesso Stefano e il fi-atello Francesco ^
case, casamenti, pascoli, valli, boschi e
Reggiolo

1412: Carlo da Prato de speciali grafia ri
Gonzaga

sono investiti dal vescovo

consocii del signore, hanno terre,
quanto è pertinente ai dazi di

nceve terre a Roncobonoldo, vicariato di

1414: Carlo da Prato irceve una casa in San» sleSo” ^

della tenrlp'Xga.pSebresctaTf””"' » Carlo da Prato
della famiglia, ad Andrea e Bartolomeo^^^ mantovana, venduta dopo la caduta
cessivo Gianffancesco tenta di vendere C ^ 2.200 ducati. L’anno suc-
contratto viene annullato per ^oDnocGir^ ^ Ruffino da Ceresara
è donata a Galeotto Bevilacqua -

Non interessano in questa sede i
spostamento dell’asse dell’alleanza da congiura degli Albertini -
l’influenza dei Malatesta che dirigevanoT^^^ all’Impero e gravissimo colpo al-
prendere il perché di tante donazioni A mantovana -, quanto coni-

culmine e nello stesso tempo la fine di Albertini segna il
ale e per cui i fedeli venivano ricomnen monarchica di tipo feu-

mente nel premio al lib. I degli sÌ ' ^°P«-^«mto con feudi. Coerente-
viene ^ustificata con il deside^ d p 'f di Francesco IV
re pacifico e giusto, che freni le passionfc^ri ^ ° essere soddisfatto da un
zione RbF ^ buon pastore fa coif'l”^^^ diversità delle opinioni e
ad oL^ra^A messo da parte con V' Motivo d’ispira-
di alfri 4ris»cS"°E* di uCicll'’n S
SLSie'

1 amb,em. mantovano, come del re " =he permeerà
■° altrove. In campi politico

il, ma

comunità e nel ’39 Villimpenta

„ d C'. b- 84, bte

“ M- Vaini, Gli Statuti
'' E. Facciou, Mantova,
'' E- Maran., C. Per,n

index, Prat
P^^Prietà terriera (a) e i rispettivi nomi,

c la società dal 1785 <1/mantovana

Francesco

’Ee Lettere,
l^antova,

Co
maga cit.,

II, Ma
Fe Arti,

PP- 195-196.

V ntova, 1962, pp. 5 sgg.
*● II. Mantova, 1961, pp. 45 sgg-
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monarchia di tipo cesareo/" che si trasmetterà ai cortigiani e fi
nirà per separare la corte dal resto dei cittadini e questi dai rustici, sui quali ver
ranno fatte gravare imposizioni sempre più pesanti, introducendo così uno dei
fattori di crisi di tale società.

si affermerà una

Sulla compleasitì di tale ideologta cfr. D. M.ss., '' "o-SZo
*fli Sposi, 0000,0 il ,op,„o uemmo,uUa. .Quaderni dt Pai.azo Te., 6 genna.o g. g
1987, pp. 45-64.

55
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LA VACCHETTA DELLA PESTE DEL 1348-1349

Con la collaborazione di Anna Maria Lorenzoni

ASMn, Archivio Gonzaga, busta 409 a), fase. 2.

copertina pergamenacea, legatura su spago, mm.Registro cartaceo con
140 X 355.

Stato di conservazione: ottimo.

Scrittura: gotica corsiva.

La trascrizione è limitata alle carte Ir-llv.

Testo redatto in latino medievale con frequenti errori grammaticali (ad
c. Iv: incesso per incenso; emta per empia; c. 2.v gargas per cargas) ed errori di data
zione dovuti ad evidenti sviste del redattore (ad es.: c. 4v: in die mercuri] VJ ienua-

rij per in die martis VJ iemiarij; c. Ir. in die mercuri] XVIJfehmari] per in die mercuri]
XVIIJ febmari], etc.).

es.:

Criteri di trascrizione:

Sono state svolte le abbreviazioni, regolarizzato l’uso delle maiuscole e mi
nuscole, distinta u da v.

Le parole di incerta lettura sono seguite da un punto di domanda tra paren
tesi tonde; quelle grammaticalmente errate da un sic tra parentesi tonde. Le date
inesatte sono segnalate da un sic tra parentesi tonde seguite dalla corretta data
zione. Le sequenze non decifrabili per la cattiva qualità dell’inchiostro
gnalate da tre punti entro parentesi quadre.

Le parole illeggibili sono rese con un punto di domanda tra parentesi

sono se-

quadre.
Non si è tenuto conto delle parole espunte sull’originale,

parentesi angolari.Le rare aggiunte del trascrittore sono tra
A.M.L.
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DOCUMENTI

MC.C.C.XLVIII indicione prima XXII novembris in die sabati

Ir

In primo X s.
Item IIIJ s.

prò uno cordiali prò Andrea

quos habuit Loysius prò accipiendo medicinam
Andree in domo Guidonis de Paga
prò domina Bonafemena prò emendo medici
nam

Item IIIJ s.

Item XIJ p. quos habuit in domo Guidonis de la Paga prò
emendo pira et latugas Andree
quos habuit yuchelaria prò domina Bonafemena
quos habuit femena que haburatavit farinam que
fuit III modia

quos habuit barbitonsor qui flabotonavit An-
dream

una un^a

Item XIJ p.
Item V s. VI p.

Item XX p.

Item IJ s.

Item IIJ s.
Item IJ s.

Item VI s. VI p.

Item IIIJ p.
Item IIIJ s. VI p.

prò siropo acceptoso qui fuit
prò oleo bono et caulibus
prò carnibus prò familia
prò farina feni
olio camelino

prò latugis Andree

prò medio plaustro vini quod flut conductum
Ripalta Mantuam

Mantuam"° conductum Ripalta
prò malvadisguo Andree
prò ficubus qui fuerunt
quadam medicina

prò sufa prò dieta medicina
prò camibus prò familia
prò farina

greci et prò farina sinapis et prò

Item IIIJ p.

Item VIIJ p.
Item XIJ p.

una libra prò Andrea prò
Item XIIIJ p.
Item XXXIJ p.
Item XIJ p.
Item XIJ p.

senavre

quos habuit Nerius
prò equo prò fadendo
prò confecto
dramma

prò emendo unam umana
Item V s. medicinam

marius Christi aurati quod fuit una
prò Andrea

prò quadam libra
prò quadam polastra
prò confecto
dramma

Item Vili s.

Item III s.

Item V s.

candelamm

- prò Andrea

manus Christi quod fuit una
Item II s.

Item XL p. quod habuit Guisla n. j
quos habuit quedam / ‘domina Bonafemena

femena que mansit XV diebus
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Item IIJ 1. X s.
Item IIJ s.
Item VIJ s.
Item IIJ s.
Item V s.

Item IIIJ s.
Item VIJ s.
Item XXVIJ p.

Item VJ s. mi p.
Item XX p.
Item mi s.

Item VJ p.

prò quadam pili^a Andree
quos habuit Guisla prò domina Bonafemena
prò duabus planetis Andree
quos habuit domina Bonafemena
prò confecto manus Christi aurato prò Andrea
prò siropo acceptoso Andree
prò duabus polastris Andree
per medium pessum casei quod venir Polesine
Mantuam, prò garbela
prò codognata et fucaro prò Andrea
quos habuit cuchelaria prò domina Bonafemena
prò confecto prò Andrea
prò incenso in domo Guidonis de la Paga prò
Andrea

prò codognataItem II s.

lu

quos habuit unus portator qui portavit unum lec-
tum cum uno faso lignorum ad domum Guido-

Item XVJ p.

ms

confecto manus Christi aurati quod fuit IJItem X s. prò
drammae

prò quadam polastra prò Andrea
prò ovis prò Andrea
prò quodam orinali prò Andrea
prò qua(dam) un^a manus Christi aurati
prò una prissa et dimedia siropi

libra candelarum et cere prò Andrea

sachelo qui possitus fuit ad corpus An-

Item IIIJ s. VI p.
Item XVJ p.
Item IJ s.
Item V s.

Item IIJ s.
Intem VIIJ s.
Item XIIJ s.

Item IIJ s.
Item XVI p.
Item IIJ s.
Item IJ s.

Item XL p.
Item VJ p.
Item X s.

prò una

prò uno
dree

sindone prò dicto sachelo
;habuit homo qui posuit quchelas Andree

prò

quos

prò pinitulis prò Andrea
prò codognata sine specie que erat una unqa prò
Andrea

prò qucharo quod fuit una unqa
incesso (sic) in domo Guidonis prò Andrea

Bonicon-
pro

prò quodam unto facto per magistrum
fisichum prò Andrea

prò siropo iubino (?) prò
Andrea

trum

Andrea
Item IIIJ s. VI p.
Item IIIJ p.
Item XXXIJ p.

prò regulicia prò
oleo bono et prò ovis in familiaprò
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Item XVJ p.
Item V s.

prò oleo ad comburenduni et prò candelis
prò confecto manus Christi aurati quod fuit una
dramma prò Andrea
prò una capsa prò Andrea

quos habuerunt homines qui conduxerunt An-
dream de domo Guidonis ad

prò capsa que fuit emta (sic) prò Andrea
prò media libra candelarum
quando obuit

prò quadam oneta Andree

prò camibus quando domine prandiderunt prop-
ter Andream

prò uno portatore qui portavit ceram (?)
prò caulibus prò dictis dominabus in prandio
prò factura unius frustanici et II caligis prò An
drea

Item XVIJ s.
Item IIIJ s.

nostram

Item IIIJ p.
Item IIIJ s. cere prò Andrea

Item XVJ p.
Item V s.

Item IIIJ p.
Item XVJ s.
Item IIIJ s.

2r

Item I flor.
quem habuit magister Boninconter medicus fe-
sice

Item XXVIIIJ s.
Item VI aquilinos
Item XL s.

prò uno frustanico et duabus caligis Andree
quos habuerunt homines a parte
hominibus de consorcio et prò bancis portandis
toras et cinis portandis cum cadavere et aliqui qui
portaverunt cadaver habuerunt f?l et palio
hommibus qui fecerunt funus Andree
quos habuit mohnarius qui portavit IIJ modia
frumenti ad molendinum
prò pisse

prò quadam clave
ostium de domo
prò pisse

Item X s.

Item XIJ s.

Item XVJ p.
Item XXXIJ p.

que fuit posita ad ununi
Item IJ s.
Item I flor.

Item II s.

Item II s.

Item XXVIII p.
Item V p.

magistro Johanne medico ciroico (?)
prò pisse ' '

prò clebanaria et prò avessis (?)
prò una libra candelarum
prò caulibus

Summa XXVIIJ 1.

sepi

IIIJ s. XIIIJ p.
Item Vili p.

quidam portator qui conduxit leC'
ad nr. Andreas de domo Guidonisau nostram
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prò caulibus prò pueris
prò peperata prò pueris
quos habuerunt becarij qui interfecerunt III por-

Item V p.

Item IIIJ p.
Item VII s. VI p.

cos

quem habuit nauta qui conduxit Godio porcum
Mantuam in die iovis IIII decembris

prò garbela dicti porci
prò duabus fialis vini prò quadam cena in qua [?]
corace in ospicio suo
prò oleo prò comburendo quod fuit una libra
prò familia
prò oleo caiamite prò (^or^io
prò quadam lavandaria que lavavit pannumlini de
domo die veneris V decembris

Item I aquilinus

Item XVIIJ p.
Item XXXII p.

Item XVIII p.

Item Vili p.
Item XXXIJ p.

2v

prò quodam impiastro prò ^orfio
prò quadam cuchelaria prò (^or9Ìo
per III modios frumenti quod fuit grevelatum,
quos habuit grevelator in die sabati VI decembris
prò una libra candelarum sepi
prò panno albo prò Loysio qui fuit IJ brachia IIJ
quartas qui constitit XXIIIJ s. prò quolibet bra-
chio

prò bobus qui iverunt Polexinum qui fuerunt V
prò Pado

una dramma manus Christi aurati prò Cor-

per mediam un^am cuchari prò (^orfio
prò pisse prò familia

,habuit quidam portator qui conduxit IJ fas-
lignorum ad ospicium die lune VIIJ decem-

salle qui deficiebat prò mortatelis
quod habuit Nerius prò transiendo ambos portus

confecto manus Christi quod fuit una

dramma prò (j^orfio
prò una ultramarina (?) prò (^orfio in die martis
VIIIJ decembris
prò malvadisguo prò (^orfio
prò quodam cingulo Antonio
prò bistorto prò vestito Loysij

Item IJ s.

Item XIJ p.
Item IIIJ s.

Item II s. IIIJ p.
Item IIJ 1. VJ s.

Item IJ s.

Item V s. prò

910

Item XX p.
Item XX p.
Item XIJ p. quos

ses

bris

pròItem IJ s.
Item IJ s.
Item IIIJ s. prò

Item XIJ p.

Item IIIJ p.
Item XXIJ p.
Item VIIJ p.
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Item XIJ p.
Item XXXIIJ p.
Item IIIJ s.

prò pangadelis prò pueris
prò quadam scrigna prò equo
prò feno greco et prò oleo calamitte prò boterio
prò (^or^io
prò carnibus recentibus

prò ovis prò Qor^io
prò pise prò familia die mercurij X decembris
quos habuit Nerius prò uno portatore qui con-
duxit V gargas (sic) lignorum ad ospicium
prò pise prò pueris
prò uno sisore qui sidit ligna nobis
prò pisse prò pueris
prò caulibus prò pueris
prò carnibus recentibus prò pueris
prò faciendo fieri unum bagnolum Qorc^io

Item XXXIJ p.
Item XIJ p.
Item XIJ p.
Item XX p.

Item XX p.
Item XXX p.
Item XX p.
Item V p.
Item II s.

Item IJ s.

3r

Item VJ p.
Item III s.

Item XXXIJ p.

prò mele prò equo in die iovis XI decembris
prò oleo prò familia

prò farina feni greci et prò farina seminis lini et
malvadisguo prò Qor^io
prò carnibus recentibus
prò caulibus prò
quas habuit
gio blaveti
brune,

Item XXXIIIJ p.
Item IIIJ p.
Item IIJ I.

prò pueris
puens

magister Naselus prò quodam epito-
et prò quadam guamachia unius

que omnia erant domine Malgarite et prò
uno vestito Loysio prò fatura istorum
Item summa X 1. XIIJ s. XVI p.

Item XIJ p.

ospic^m^ t;argis lignorum que fuerunt portata ad

neri, xn °decèmb"ris‘'°’'”° “
“ P"’ “>»n'>e

greco et fanna seminis lini
prò pisse prò familia

* sS; XlotcembSs”'”
prò oleo prò familia
pisse prò familia
prò uno portatore
cium

Item XXXIJ p.
Item V I. X s.

Item V s.

et prò feno
Item IJ s.
Item XL s.

Item XVIIJ p.
Item XX p.
Item IIIJ p.

prò lignis portandis ad ospi-
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prò quadam libra candelarum sepi
prò camibus recentibus prò pueris et prò familia
in die dominico XIIIJ decembris
prò IJ cargijs lignorum portatorum ad ospicium
prò caulibus prò pueris
prò quodam unguento facto per magistrum
lohannem medicum

prò quodam piliporcio Cateline
summa VIIIJ 1. XVII s. Vili p.

Item XXVI IJ p.

Item IIJ s. VI p.

Item VIIJ p.
Item IIIJ p.
Item V s.

Item XXIJ s.

3p

prò duobus subtelaribus Loysio in die martis XVI
decembris

prò asuendo unum subtelarem Antonio
prò camibus recentibus prò pueris
prò una libra olei prò comburendo prò familia in
die mercurij XVII decembris
prò una libra olei boni prò familia
prò caulibus prò familia
prò faciendo fieri unum implastrum (Jlorfio
prò pisse prò pueris
prò caulibus prò pueris
quos habuit Nerius prò salario suo
prò camibus prò pueris et prò familia in die iovis
XVIII de mensse (sic) decembris
prò caulibus prò pueris
prò ovis prò Qorfio
prò uno portatore qui conduxit IIIJ fases ligno-
mm ad ospicium
prò clavis prò aptando ostium feni
prò emendo cenerem prò bugata
quos habuit Diambra clebanaria in die veneris
XVIIIJ decembris
prò quadam polastra (jlorfio
prò quodam unguento facto per magistmm
lohannem medicum

Item VI s.

Item IIJ p.
Item XXVI IJ p.
Item XVIIJ p.

Item II s.

Item IIIJ p.
Item IIIJ s. VI p.
Item X p.
Item IIIJ p.
Item X s.

Item IIIJ s.

Item V p.
Item VIIJ p.
Item XVJ p.

Item VIIJ p.
Item XIJ p.
Item XX s.

Item IIJ s. VJ p.
Item IIIJ s.

prò uno quarteno peperate

prò oleo et prò sale in die sabati XX decembris
prò pisse prò pueris et prò familia
prò tribus polastris ^or^io
prò uno portatore
X s.

Summa summarum Lll 1.

Item VIJ p.
Item XVJ p.
Item XXVJ p.

Item IIJ s.
Item IIJ p.
Summa III 1. VIJ p.

XVII p.
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4r

Item IIIJ s. VJ p.

Item VJ p.
Item XV p.
Item XIIIJ p.
Item XX p.
Item XX p.

Item IIIJ p.
Item XVIIJ p.
Item XIJ p.
Item XVJ p.

Item VI p.
Item XX p.
Item VII s. IIIJ p.

Item XIJ p.
Item VJ s.
Item V s.

Item XXVIII p.
Item XVIIJ p.
Item V s. IIIJ p
Item XXIJ p.
Item IIJ s. VIIJ p.

Item XX p.
Item VIIJ p.
Item IJ s.

Item VIIJ p,
Item IJ s.

Item IIIJ s.

Item VIIJ p.

prò carnibus recentibus prò pueris et prò familia
in die dominico XXJ decembris
prò caulibus prò familia

prò carnibus prò pueris et prò familia
prò oleo bono prò familia
prò oleo bono prò familia

prò pueris in die lune
^^IJ decembris
prò caulibus prò pueris

prò oleo prò comburendo prò familia
prò portando III fases lignorum ad ospitium
drlnr'*™'" P™ martis XXIIJ
prò caulibus prò pueris
prò pisse prò pueris
prò peperata et

^IIIJ decembris
prò incenso

prò grocco in die niercurij

prò pueris

prò carnibus prò familia

Pro recentibus prò duabus nutricibusprò pisse prò familia

Corfiu
nuces

prò quodam sisore

cembris in festo nativitatis XXV

ni

habui, Antonia,
Pra portando lig„a
prò Pise prò ad ospicium

pueris XXVJ decembris in die vene-ns

prò aptando

prò Pise prò
bati

P™ quodam
lohannem
prò malvadi

unam leticam in clavis
pueris XXVII decembris in die sa-

unguento facto per magistruna
"’odtcum per Corfium

prò ficubus prò uno
isguo et

por Cor^ium
impla-stro

4t>

Item XVJ p.
Item IIJ s. prò poris

P*-® carnibus
P^'o familia

^ prò familia
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prò quodam unguento prò (^orfio facto per ma-
gistrum Cresimbenum medicum
prò quodam porco interfecto in die lune
XXVIIIJ decembris
Summa IIJ 1.

Item IIIJ s.

Item XXVJ p.

facta rationeVIJ p.X s.

I sale die martis XXX decembris

prò boterio et prò oleo caiamite prò Loysio
prò uno quartario peperate

una libra olio linose in die mercurij ultimo

Item IJ s.
Item XXIJ p.
Item VIJ p.
Item XVIIJ p.

Item XXVIIJ p.
Item XXX s.

Item VIIJ p.
Item VJ s.

Item VJ p.
Item IJ s.

Item IIIJ s. VJ p.
Item IIIJ p.
Item IIJ s.
Item VIIJ p.
Item XXXIJ p.

Item XIJ p.

Item VIJ p.
Item VIIJ p.
Item VIIIJ p.
Item XIJ p.

Item XXIJ p.

Item XXVIJ p.

prò

prò

decembris

prò una libra candelarum sepi
quartario salis per unum porcum salareprò uno

prò poris prò familia
quos habuit quadam famula prò duobus subtelari-
bus in die iovis primo ienuarij

prò erbis prò familia
familia in die veneris secundo ienua-pro pise prò

nj

subtelaribus Antonio

prò mele prò Loysio nato (?) facta
prò camibus prò familia in die sabati IIJ ienuarij

caulibus prò familia
emendo unguentum Qor^io per magistrum

Cresimbenum medicum

prò ovis per tortelos faciendo facere pueris in die
lune V ienuarij

prò uno quartario peperate
caulibus prò familia
mediam libram olei prò comburendo
mediani libram olei boni prò familia in die

mercurij {sic, martis) VI ienuarij
carnibus recentibus in die lovis Vili [sic

prò

prò

prò

prò

per

per

prò

Vini) ienuarij ,

prò quatuor spanis et dimidio prò mendatura
duorum vestitarum et unius blaveti Antonio et
Loysio in die sabati X ienuarij
Summa III b. VJ

5r

oro maspilis prò dictis vestitis
prò garbda IIJ sextaria milij vendita in palatio

Item IJ s.
Item XXIIJ p.
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Item XL s.
quos habuit niagister Cresinibenus medicus prò
meticando C^or^ium
quos habuit Diambra clebanaria quos tenebatur
dare domina Malgarita
prò tribus clavibus positis: due sunt posile
unum banchum, altera vero ad unum ostiuin de
domo

prò camibus recentibus prò familia in die donù-
nico XI ienuarij
prò carnibus prò familia
prò duobus paribus manicarum
predictos vestitos Loysii et Antonij
prò boterio et prò oleo calamitte prò Loysio ^
prò oleo prò comburendo prò familia in die luar
tis XIIJ ienuarii
prò oleo bono

prò duobus subtelaribus Loysio in die iovis
ienuarij
prò carnibus prò familia
prò caulibus prò familia
prò unguento prò gorbie .
prò pisse prò familia in die veneris XVI len
prò oleo bono

Item XIIIJ s.

Item XLIJ p. ad

Item XL p.

Item VJ p.
Item V s.

Item XIIIJ p.
Item XVIIJ p.

Item XIJ p.
Item V s.

ad
positarum

Item IIJ s.
Item VIJ p.
Item VIIJ p.
Item IJ s.
Item XIJ p
Item IIIj p
Item IJ p.
Item VIIJ p
Item III s/-
Item IIIJ s.

prò peperata
prò mele

prò caulibus prò familia
prò camibus in die sabati XVII ienuarij
quos habuit domina Bonafemena prò ente
ova Loysio

quos habuemnt illi de spico prò cera
prò caulibus in die domenico XVIIJ ienua^
per XXXVJ cinquantinas feni quos habuit
Pesator in die lune XX ienuarij
Summa XI 1. vi s. VIIJ p-

do

Item IJ fior
Item VIIJ p

IIJ s. VI p
Andree

i

upus

5v

Item IIIJ s

Item VIJ p.
Item XXVIJ p.

tera'

dicti feni prò stropis que

prò caulibusnpr Viti . P^o familia f-
^iuquantinas feni venditi Nove

P™ "
rris XX ienuarij

de
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Item XIIIJ p.
Item XIJ p.
Item VIIIJ p.
Item VIJ p.
Item XXXIJ p.
Item XIJ s. VJ p.

Item XL p.
Item XX p.
Item XXXIIIJ p.
Item XX p.

Item XXXIJ p.
Item VIJ p.
Item IIJ s.

Item XVJ p.
Item XXXIJ p.

Item XXIIIJ p.
Item XIJ p.

Item VJ s. VI p.
Item L s.

prò ponditura dicti circuii qui calati fuerunt
per mediam libram olei boni
per mediam libram olei prò comburendo
prò caulibus prò familia
prò camibus prò familia
in die mercurij XXJ ienuarij per XXV brachia
panni lini facti a texatore
prò facendo remittere IIIJ ferros equo
prò pise prò familia
prò quadam strigia prò equo
prò penitulis qui fuerunt una dramma Loysio in
die iovis XXIJ ienuarij
prò camibus prò familia
prò caulibus prò familia

faciendo mensurari XV modios frumenti, VIprò

segalis
prò ovis prò Loysio
prò IJ subtelariis (j^oryio in die veneris XXIIJ
lenuanj

prò ovis prò Loysio
prò portando IJ sacos sigalis ad palacium in die
sabati XXIIIJ ienuarij
per VI sextarios sigalis prò garbela

faciendo venire unam in palatio navem Nu-pro
volano Mantuam lignomm

prò garbela dictorum lignomm
faciendo desgargare dictam navem

quos habuit fìlius Maconi quos expendidit Pletu-
lis in quadam cena quam non potuit atmgere
Mantuam cum dieta nave

prò oleo prò comburendo prò familia
duobus subtelarijs famule

familia

Item XXIIIJ s.
Item XVI s. VI p.
Item IIIJ s.

prò

Item VIIIJ p.
Item VJ s.
Item XX p.
Item IIIJ s.
Item XIJ s.

prò

prò pise prò
prò camibus prò
prò oleo bono
Summa Vili 1.

familia et prò Loysio

IJ s.

6r

comburendo prò familia in die do-pro oleo prò et
minico XXV lanuarij

caulibus prò familia
caulibus in die lune XXVJ lanuanj

Item VIIIJ p.

Item VII p.
Item VJ p.

prò

prò

— 203 —

14

J



DOCUMENTI

Item X p.
prò mestirialibus qui venerunt pegnoratum prò

inposita nobis in die martis
XXVII ianuarij
prò pisse in dieItem XVJ p.

Item VII p.
Item XIJ p.
Item VIIIJ p.
Item XIJ p.
Item IIIJ p.
Item XIJ p.

mercurij XXVIIJ ianuarij
prò uno quarterio peperate
per mediam libram olei boni
per mediam libram olei ^
prò una libra ficum Loysio prò medicina
prò garatuhs prò dieta medicina
quos habuit

prò comburendo

nnor,^ riotarius unus m palano prò faciendo
fuennr^^ senptam prò pignis redendis qui accepti
tuerant a mestinabus (sic) m die lovi^ XXVIIJ
ianuarij

prò uno capistro prò equo
prò carnibus prò famili
prò caulibus

Item XVJ p.
Item IIJ s.
Item VIJ p.
Item XIIIJ p.
Item V s.

la

prò ovis prò Loysio
prò subtelaribus in die
prò Antonio

PulveretruSemo'^r"'"’'’''’"" P” ‘1“°*"'
rij ^ in die sabati XXX ianua-

veneris XXVIIIJ ianuarij
Item III s.

Item XIJ p.

Item IIIJ s. VJ p.

Item XIJ s.

Item VJ s. VJ p.

Item XXVIIJ p.
Item XVIIJ p.
Item XIIIJ p.

Item VII p.
Item XVIIJ p.

quos habuit :

nos frumenti ad
quos habuit
dam

molinari US
qui portavit VIIIJ sexta-

molendinum

unto Francoshus prò quo-

Pro garbela Vi se^v?
tum in palatio ^'galis quod fuit vendi-
Pro camibus
prò mestirialib
prò ovis

nuarij

prò caulibus oro f

prò familia

quos redidi Loysio
in die dominino XXXJ ia-

us

prò Loysio

prò comburendo

6t;

Item VII 1. X s.

prò quadam^cln'^^^-^'^ ^^rie secondo februarij
mense ianuarij q^o fuit imposita de
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prò faciendo aptare in palarlo dictam coltam
prò dieta colta prò pignis que accepta fuerunt
nobis, quos denarios habuit Delaitus capitaneus
societatis prò solvendo beroerios prò pluribus vi-
cibus que fiierant
quos habuit femena que aburatavit VIIIJ sextarios
farine in die martis tercio februarii

per unum brachium et dimidium prò duabus ca-
ligis Loysio in ratione XXV s. prò brachio in die
mercurij quarto februarii
prò pisse prò familia

habuit nutrix Guidesti prò domina Bonafe-
mena prò confecto
prò oleo bono

habuit Plasentinus barbitonsor prò flaboto-
dominam Bonafemenam in die iovis quinto

Item XIJ p.

Item VI s. V p.

Item XVIIJ p.

Item XXXVIJ s. VJ p.

Item IJ s.
Item IIIJ s. quos

Item XIJ p.
Item XX p. quos

mare

februarij

prò oleo camelino prò domina Bonafemena
prò penitulis prò domina Bonafemena
prò carnibus prò familia

V ciatos coctos in domo

Item XII p.
Item IJ s.
Item XXXIJ p.
Item VIIJ p.
Item XVI p.
Item XXXIJ p.
Item XL sedesinos

per

prò ovis prò Loysio
prò unguento et pulvere prò (^^orfio
quos habuit Tosa quos denarios domina Bonafe-

mutuaverat domine Malgarite
IIIJ s.

mena

Summa XIIIJ 1.

Ir

per XIJ sextarios spelte et per IIJ sextarios fru
menti venditi in palatio prò garbela in die sabati
XIIIJ februarij
prò portatoribus prò
quos habuit Maconus meijadrus prò emendo
quatuor sextarios fabe prò semine que constitit
prò quolibet sextario XXVIIJ s. per sextanum in
die sabati supradicto XIIIJ februarii

duobus subtelaribus Loysio in supradicto die
familia in die dominico XV

Item XJ s. VIIIJ p.

dicto biado
Item IJ s.
Item V 1. XIJ s.

Item IIIJ s. VIIJ p.
Item XLIIIJ p.

prò

prò carnibus prò
februarij

prò erbis prò familia
prò egola (?) . u
quos habuit Petrefanus de Cavaciis prò duabus

Item VIIJ p.
Item IJ p.
Item XXVIIIJ s.
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cartis: una de Bogardis tratat (sic), altera fuit To-
sini de la Paga de quadani posesione que Burbas-
sij est, in die martis XV11 februarij
prò ovis prò Loysio in die mercurij XVII {sic,
XVIIJ) februarij
prò ovis prò Loysio
prò sale in die iovis XVIII {sic, XVIIIJ) februanj
prò camibus prò familia
prò mestirialibus

prò garbela stope quam domina Bonafemena de-
dit uni femene

Item VIIIJ p.

Item XII p.
Item IJ s.
Item IIJ s.
Item XIJ p.
Item V p.

Item XXIJ p.

Item VIIJ s.

Item IIJ p.

prò portando Polexinum

prò Pise prò familia in die sabati XX {sic, XXJ)
rebmanj

prò carnibus prò familia in festo carnis pluvii (sic)
die dominico XXI (sir, XXIJ) februarij

VniJ^^*^ P^'o faciendo tortel
m

OS puens
IIJ s.

7v

Item XXIJ p,
Item VIIIJ s. VI p.

Item XIJ p.
Item VI p.
Item XX p.
Item IIIJ s. VIIJ p.

Item XVIIJ s.
Item IIJ s.

Item VIIIJ 1. XIJ s.

nro sabati februarij prò familia
tio ^ sextarios frumenti venditi in pala-

in die sabati ultimo februanj
P O fr-"^-nti
Pto pesturagis prò familia
Pto pisse prò familia
garbela VIIJ

supradicto

prò faciendo
quos habuit
num

sextarios spelte vendite in palatio in
die

macinali VJ sextarios frumenti
asenarius qui portavit ad molendi-

^extario^ f'k ^°^^^'nus domini Lan^aloti per VJ
P Pecnu. bergamaschus
P «mine ^

primo :
prò sale

quos habuit
predicti

Item IIIJ s. IIIJ p
Item IIIJ 1. X s.

no

Antonio

nutrix Cateline in die dominici
Item XX p.
Item XIJ p.

Item XIJ p.

marcij

grevelator prò VJ sextarios frumenti

cb-gì* dominico quam non potuit
lonem soletam propter diem donU'

prò oleo bono i
nabere ad
nicum
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prò erbis prò familia
quos habuit magister Crisimbenus medicus prò
Qorfio

prò pisse empto in die lune secando marcij
—i oleo bono et prò oleo prò comburendo
quod acceperat Semprebona famula ad cangium
in gredentiam imo acciperunt manutergium ei
propter istos denarios in die martis IIJ marcij
Summa VIIJ 1.

Item VIJ p.
Item XX s.

Item VIIIJ s. VI p.
Item XXJ p. prò

U p-I s.

8r

sale in die mercurij IIIJ marcijItem XX p.
Item IIIJ p.
Item IIIJ p.
Item VI p.

Item VIJ 1. X s.

prò

prò erbis
prò magugulis
prò uno ^
ad hostium granarij
prò quadam colta posita de mense februam quod
ego solvi in die dominico VIIIJ {sic, VIIJ) marcij
prò erbis prò familia

Ifaciendo aptare dictam coltam in palacio
prò duobus calgarijs Loysio
prò sale .
prò XIJ sextariis frumenti prò garbela venditi in
palatio in die sabati VIIJ {sic, VIJ) marcij

Iportatoribus dicti frumenti
prò pissibus prò familia
prò sale

faciendo remittere unum ferum equo

polvere et unguento prò Qorfio in die martis
VIIIJ {sic, X) marcij
per XI brachia vastadelarum ad ponendum ad
unam tunicam de traverso Cateline in die lovis
XI {sic, XIJ) marcij
prò sale
prò erbis prò fritulis
prò erbis prò familia in die iovis XU marcij
^ erbis prò familia in die venens XIIJ marcij
prò subtelaribus Loysio
prò faciendo aptare subtelaribus Antonio
prò ovis prò faciendo covare unam galmam

faciendo amolari IJ cultelos a mensa et duos

polexo posito ad hostium per quod itur

Item VIJ p.
Item XIJ p.
Item VIIJ s.
Item XX p.
Item XVIIJ s. VJ p.

Item XXVIJ p.
Item XVI p.
Item XX p.
Item X p.
Item XXXIJ p.

Item VIJ s. Ili p.

prò

prò

prò

prò

Item III s.

Item IIIJ p.
Item VJ p.
Item V p.
Item IIIJ s. VI p.
Item IIIJ p.
Item LVIJ p.
Item XX p.

prò

prò
alios cultelos
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Item XIllJ p.
Item IlIJ p.

prò anguilis

prò erbis prò fritulis in die dominico XV marcii
Summa XVI 1. XV s.

8t^

Item XX s.

Item XIIIJ quos habuit clebanana

prò mestirilabus (sic) prò degagna Riveris qui vo-
lebant pegnorariItem XVI p.

Item V p.
Item VIIJ I.

prò sale

prò erbis

quos solvi i
Riveris in die lune XVI marci] prò degagna

Nuvolarij que fuerunt posite
bulrr° et una alia de XIJ p. prò bi-
pro ru Post aliam duorum s.
telum i ”^ipegnaverunt unum man-

dicta de"ga^T"^ Noveimi de Matildis prò pre-

LX

Item IJ s.

Item V p.
Item VI p.
Item Vili p.

Item XXVIIJ p.
Item VJ s. IIIJ p.

Item XVJ p.
Item VI s.

prò erbis in die maru. vani

erbis m prandio et m cena in die lovis XVIUJ

Pisse prò familia

prò sale ^

de serico^ ^^teline facta de traverso cuna cordelisItem XV p.

Item IIIJ p.
Item XX s.

Item XXVJ p.
Item XIIJ s.

colta de men!*r^ ^tii venerant pegnoratum prò
^uo
cam quam Riboltus per quandam tuni-

P'-

quos habuit Mar-r^
urini qui conp ' ■ urefadrus quos dedit ho-

niarcij domum Burbasij in die sabati
Pto una mina ci
P^'o familia emtorum (sic) in palano
Pto erbis
Summa

Item XXIJ s.

Item VI p.

XIJ s. nij p.

L
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9r

Item IIJ s.
Item IIIJ p.
Item V p.
Item XXXIJ p.

Item VJ p.
Item XVIIJ s.

prò pisse prò familia in die dominico XXIJ marcij
prò erbis prò fritulis
prò erbis prò familia
quos habuit Gentina quos mutuaverat Loysio prò
accipiendo salem
prò erbis prò familia in die lune XXIIJ marcij
quos habuit unus asenator prò garbela VJ sexta-
riorum frumenti quod fuit maceratum in die
martis XXIIIJ marcij

dictus asenator habuit per se prò labore suoItem IIJ s.
Item XXIJ p.
Item XIJ p.
Item IIJ p.
Item V p.
Item XIJ p.

Item XX s.

quos

prò pise prò familia
quos habuit aburatatoria predicti fhimenti
prò erbis prò fritulis
prò erbis prò familia

habuit grevelator qui grevelavit predictumquos
frumentum

quos solvi prò quodam manchamento unius colte
posite de mense marcij quia dominus Loncilotus
solvit aliam partem

prò erbis prò familia in die mercurij XXV mar-Item VJ p.

Item XVJ p.
Item VJ p.
Item VJ p.
Item IIJ s.

Item IIJ s. IIJ p.
Item IIIJ s.
Item XVIIJ s.

cij

prò pisse prò familia
prò erbis prò familia in die iovis
prò erbis prò familia in die veneris

habuit famula in die sabati XXVIIJ marcijquos

prò erbis per totam edemodam
tribus sextariis sigalis prò garbela
duobus sUbtelaribus Antonio

duobus carariis vini quod fuit

prò

prò

prò garbela prò ■
conductum Polexino Mantuam in die dominico
XXVIIIJ marcij prò familia quia non erat vinum
in domum a

faciendo denavare dictum vinum quod eratItem XJ s.

Item IIIJ s. VI p.
Item XIIIJ p.
Item VIIIJ s. VI p.

Item XIJ p.
Item XIJ 1. XIIJ s.

prò

ad portum novum
duobus subtelaribus Loysio

familia

frumenti venditi prò garbela in

prò

prò pisse prò
per VJ sextarios
die martis ultimo marcij

portatoribus dicti frumenti
prò exigendo unam guarnachiam
teum et chavefaturas a Bindo (?)
XVIIJ 1. U s. iiU P-

prò et unum bal-
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9u

Item X p.
Item VIIJ p.
Item IIJ s. XIJ p.
Item XX s.

prò pisse

prò pisse in die mercurij primo aprilis
prò pisse in die veneris IIJ aprilis
prò una mina cicerquarum emtarum in palacio
Muoio mefadro Ripalte prò semine in die sabato
IIIJ aprilis

quos habuit Delaytus capitaneus societatis prò sa
lano

quos habuit famula prò accipiendo ova prò qua-
dam gaiina que volebat
prò erbis prò familia in dominico die V aprilis
prò erbis in die lune VJ apnlis
per IIJ quartos panni alibi (sic) prò duabus caligis
Antonio ' ' e

Item XV s.

suo

Item IIIJ s. VI p.

Item VJ p.
Item V p.
Item XVIIJ s.

Item XXXIIIJ p.
Item IIIJ p.
Item V p.
Item V p.
Item J flor.

covare

prò pisse emto in die martis VIJ aprilis
prò aciendo cimare duas caligas Antonio
prò erbis prò familia
prò erbis in die

prò carta investiture terrarum Nuvolanj quem
habuit Ibertus notarius m episcopatu
prò erbis m die lovis VIIIJ aprilis
ros^K*"^^" veneris X aprilis
mina ^ Mudus me^adrus Ripalte prò una
prò semine prò nostra parte
Polexbo

mercurij prò familia

Item IIIJ p.
Item XVI p.
Item VIJ s.

Item IIJ s. VI p.

lOr

Item VIIJ p.
Item XIJ s.

Item XVIIJ p.
Item V s.

Item IIJ s.
Item IJ s.

Item VJ p.

Item XVIIJ s.

Item XXVJ s.

prò uno edo
Pro liti u fedendo scortegare
hati XI an T ^^^*-^^^rium emtorum in die sa
prò fatiirr^^" Antonio, gor^io, Cateline
P- duobus sT"^ Antonio
prò uno testo^em^'^^ domine Bonafemene
III "rib '
XVlj" aprilTs'"'' veneris XVIIJ
baci ^vm ?^cctarios frumenti soluti in die sa-
Pra X bracar “ ''‘"«‘●■a

^ panni lini prò duabus diploibus
macinan
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Loysio et Antonio, prò quolibet brachio constitit
XXXJ p.
prò erbis prò familia per totani edemodam
prò faciendo aptare IIIJ sextarios seminis lini
quod fuit portatum Nuvolarium [...]
prò faciendo portare dictum semen Nuvolarium
et prò garbela porti et navulo

familia

Item IJ s.
Item IIIJ s.

Item XXXIJ p.

Item XIIIJ p.
Item XIJ p.
Item IIJ s.
Item IIIJ s.

prò pisse prò

prò sextariis frumenti quos habuit grevelator
quos habuit asenarius prò labore suo
quos habuit clebanaria que coquid (sic) nobis pa-
nem prò manchamento unius anni
prò carnibus recentibus prò familia
quos dedi Loysio in camara mea

dedi Botino meijadro Solatoli prò emendo

Item XLIIIJ p.
Item VIJ flor.
Item L s. quos

fenum

habuit Pecinus prò solvendo taliam imposi-Item yj 1. XVIIJ s. VIIJ p.

Item XIIIJ s.

Item XXXIIIJ p.

quos

tam de mense maij MCCC XVIIJ [?]
prò IJ libris bambaci emti Loysio et Antonio prò
duabus diploibus in die lune XX aprilis
prò pisse emto in die veneris XXIIIJ aprilis
Summa XIJ 1. IIJ s.

10l4

prò VJ sextariis frumenti venditi in palano
prò portatoribus dicti frumenti

drammam bistorti viridis prò diploidi-

Item VIIJ s. VJ p.
Item XIJ p.
Item II s. per unam

bus Loysij et Antoni)
habuerunt mestriales qui venerunt prò testa-Item IIJ s.

Item IIIJ p.
Item XVIIJ p.

Item VIIIJ s. VJ p.

Item XIJ p.
Item XXVIJ p.

Item IJ s.
Item V s.

quos
mento Bartolamei: ipsi dixerunt venisse

prò erbis in prandio
prò mestirialibus qui venerunt pegnoratum nobis

talia et portabant pignus [?] eis
prò garbela frumenti quod fuit VJ sextanos
ditos in palano die sabati XXV apnhs
oro portatoribus dicti frumenti

garbela unius edi qui fuit conductus Man-

bis

prò
ven-

pro
tuam

edemodam
prò erbis per
prò erbis prò
XXVJ aprilis

habuit fuchelana prò

totam

famUia in prandio in die dommico

Antonio
Item XIJ p. quos
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DOCUMENTI

Item IIJ s. VJ p. prò emendo unam ca^am in die martis XXVllJ
aprilis

prò una clave posila ad unum bancum de camara
domine

prò aptando unum labetem

prò duobus subtelaribus Loysio
prò camibus recentibus in die iovis ulrimo aprilis
prò subtelaribus Antonio
prò duabus fialis

per IIIJ mogolos

prò VIIJ brachijs panni viridis prò parte et unius
peli homs prò alia partita prò mduendo pueros i '
ratione L s. prò quolibet brachio in statione To-
tim de La Rinuta (?)
prò Pise in die sabati secondo
prò ovis prò pecino
prò lacte prò pueris
prò carnibus recentibus
prò erbis prò familia

1- IIIJ p

Item XX p.

Item XIJ p.
Item IIIJ s.
Item XXVIIJ p.
Item IIJ s. VIIJ p.
Item XIIIJ p.
Item IIIJ p.
Item XX 1.

in

Item XIJ p.
Item VI p.
Item VJ p.
Item III s. VJ p.
Item IJ s.

may

per totani edemodain

llr

Item V p.
Item VIJ 1. X s. qJd fue,Ì' dominico IIJ may in prandio

colta imn”*^' j Iacopo de Robis prò quadam
lune IIIJ^*^'-.^ mense aprilis quam solvi in dieItem XII p.

Item IIIJ p.
Item IIJ s. VJ p.
Item V s.

Item XVIIJ p.
Item IIJ p.
Item XXXIIIJ p.
Item XIJ p.
Item IIJ p.
Item IIIJ p.
Item XX^IJ p.
Item IIJ s.

Item XIIIJ p.
Item IIJ p.
Item IIJ p.

may
prò faciendo
prò erbis i aptare dictam coltam in palatio

m prandio

prò faaen^ fugata
prò emSdo ^^^^^la panni puens bis

prò cam I^^ ^ may in prandio
prò pisse ■ ^ y.^^^^^^bus prò familia in (?ena

prandioprò erbis in

prò sparessis *i
prò bistorto
prò carnibus
VIJ may
P*^® pisse in die
prò erbis in
prò erbis

m cena

prò vestitis puerorum
recentibus prò familia in die lOvis

veneris VIIJ may
prandio

in

prandio in die sabati VIIIJ may
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LA VACCHETTA DELLA PESTE DEL 1348-1349

Item XIJ p.
Item V s.

Item XXVIIJ p.
Item VIIIJ s. VI p.

Item XXI p.
Item IIJ s.
Item IIJ p.
Item V s. VJ p.

Item XVJ p.
Item IIJ p.
Item XVIIJ s.

Item IIJ s.

Item XIJ p.
Item IIIJ s.
Item XLV s.

Item IIIJ s.

Item IIIJ s.

prò pisse

prò maspilis prò diplois (sic) puerorum
prò bistorto prò dictis diplois
prò parte nostra unius mine fasolorum emtorum
in palano Macono prò semine precio XVIIIJ s.
per erbis per totam edomodam
prò camibus recenribus
prò erbis in die dominico X may in prandio
prò duobus sextariis Generis emte in die lune XJ
may

prò sale
prò erbis in prandio
prò garbela VI sextariorum frumenti quod fuit
maceratum in supra dicto die
quos habuit asenarius qui conduxit dictum fhi-
mentum ad molendinum

quos habuit grevelator dicti frumenti
prò subtelaribus Loysio
prò fatura duaram diploydum Loysio et Antonio
prò panno lini prò ponendo ad manicas vestito-
rum puerorum

prò maspilis prò dictis vestitis
Summa XIIIJ 1. XVIIJ s.

Uv

camibus in die martis XIJ mayItem XLIIIJ p.
Item V s.

Item XVJ p.
Item XXXVIIJ p.
Item XVIIJ p.
Item XI s.

Item XXVJ s.

Item VI p.
Item V s.

Item IJ s.
Item XLIIIJ p.
Item XVJ p.

Item VJ p.

prò
fecit fieri Andreas pròprò cultelo uno quem

exigendo
prò uno cultelo a pane Loysio

camibus in die iovis XIIIJ may

prò pise in die veneris XV may
prò uno cofino quem emimus in scola (■)

habuit magister Naselus in die sabati XVI

prò

quos

may

prò lacte prò pueris
prò subtelaribus prò domina Bonafemena
per totam edemodam preteritam prò erbis
prò camibus prò familia , . yvii'i
prò sale [?] in die dominico XVIIJ {sic, XVIJ)
may

prò uno

prò

precepto facto per magistrum Riboltum
uno vano
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Item XVJ p.

Item III p.
Item VIIJ p.
Item VIIJ p.
Item IIJ
Item XVI p.
Item IIIJ s.

prò medicina prò Catelina, quam medicinam du-
bitabatur in die lune XVIIIJ (jic, XVIIJ) may
prò regulitia prò dieta puela
prò ficubus prò medicina prò dieta puela
prò ovis in die martis XX {sic, XIX) may
prò faciendo aptare unam calteram
prò pisse in die mercurij XX may
prò carnibus prò familia in die lovis XXI may
(Summa LXXXIJ 1. XX p)
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GLOSSARIO

Sono comprese solamente le voci latine, volgari e italiane d’uso non co
mune, relative al fisco, ai mestieri, alle vesti e alla medicina.

Aburatare

aburatatoria

adeguancia

= abburattare

= donna che separa la farina dalla crusca
= da adacquare, fare le parti uguali, proba

bilmente irferito alla suddivisione delle
terre comunali

= affilare (dial. mant. molar)
la colta

amolare

aptare coltam

asenator

asuendo

avia

= preparare

- mugnaio
1= (da suo) cucire, irferito al calzolaio

- nonna

dimostrativa, torneo combattutobagordo

bandiera

= giostra
con armi cortesi

=: unità d’armati, composta da fanti e cava¬

lieri in numero assai vano

= berbero, cavallo da corsa; vedi anche cur-barbariscus
senus

= barbiere, che praticava anche la bassa me
dicina, nel nostro caso flebotomo

= fare il barbiere ed anche il flebotomo
di cavalieri, sinonimo di ìan-

barbitonsor

barbitosare
barbuta formazione

da (vedi)
di tessuto il cui filato è ottenuto conbistortum = tipo

la irtorcitura di più capi
di color azzurroblavetus

bolzone

=: tessuto

= grossa trave

poggiava il ponte levatoio
= bucato (dial. mant. bugàda)
= barca fluviale da trasporto con

, infissa nel fossato, su cui ap-

bugata
burchio

fondo

piatto
uardiola di legnobutifredum = g
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caliga
camerarius

= calza

= gentiluomo addetto agli appartamenti del
signore

= botte lunga e stretta, per trasportare uve
pigiate o vino

= indica talvolta i primi giorni di Quare
sima, e altre volte la domenica di Quare
sima

= soprastante agli appartamenti della signora
= tipo di vaso, recipiente
= probabilmente da ciadda, cialda
= cicerchia, tipo d’erba
= rifinire, nel nostro caso le calze
= chirurgo
= chiave, ma anche travatura
- chiodo

caranus

carnisprivium {festa)

Catania a camera

ca9a

ciatus

cicerquia
cimare

ciroicus

clavis

clavus

clavus de spana revoluta
clebanaria (clibattaria)
clodarius

= uncino, staffa

= addetta al forno da pane

= tiratoio su cui le pezze di stoffa venivano
fissate con chiodi, perché asciugando non
si restringessero più di quanto era consen
tito dagli statuti comunali, che per ogni
tipo fissavano le misure

= cotognata, bevanda o marmellata di mele
cotogne, astringente

= corbello

- gabella reale e talvolta personale, sino-
_ nmio anche di talia
-consorzio, forse quello della Coroneta,

che assisteva infermi, indigenti e, nel no-
_ gli appestati
- conciato, riferito a pelli
- credenza, in senso traslato indica quanti

partecipavano alle mensa e alla vita quoti'
^ diana dei signori
- zafferano, vedi anche
- matricola.

codognata

cofìnus

colta

consorcium

conzo

credentia

crocus

cronica

curserius
peperata

__ registro

-corsiere, più probabilmente cavallo ài
battaglia

- zucchetta, coppetta, ventosa
onna che applicava le zucchette, o cop

pctte, alla pelle, agendo 	
per nchianiare il sangue in superficie e
^congestionare gli organi profondi

9uchela

9uchelaria

ventose,come
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degagna
denavare

desgargare
diplois
dolare

doleum

= consorzio di bonifica

= scaricare dalla nave o barca

= scarica (dial. mant. dascargàr)
= mantello, ampia veste
= sgrossare il legno con l’ascia
= doglio, recipiente per conservare vino,

grano ed altri prodotti d’uso quotidiano

edemoda (hebdomoda)
edificium

= settimana

= macchina da guerra, nel nostro caso mac
china per eseguire lavori idraulici

= capretto

acquistata
= dal bresciano andeghér, fune che si adat-

girelle per sollevare pesi
= sopravveste di lusso, talvolta con coda,

anche mantello

= esentato dalle gravezze, sinonimo di spa
ra tiis

edus (haedus)
emta (empia)
endegarius

epitogius

tava a

exemptus

= imposizioni a carattere personale
= farina di trigonella, ammolliente

negli unguenti e nei cataplasmi
= farina di semi di lino, usata come emol

liente

= farina di senape, usata come empiastro
= salassare, operare del flebotomo
= imposizione basata sull estimo
= foglia di sommaco con cui venivano con

ciate le pelli
= fucina (dial. mant. fusìna)
= fustagno
= assicurare

factiones

farina feni greci

farina seminis lini

e usata

farina senapis (settavre)
flabotonare
fodrum

folia rosii

fosina

frustanicus
fulcire

= carruba (dial. mant. garàtola)
= voce volgare per gabella, imposta, dazio

carico

garatula

garbela

garga (cargo)
glaronus
gredencia

grevelare

grevelator

groccus (grochum)
guamachia

= voce volgare per
= ciottolo (dial. mant. giaròn)
— credito

= crivellare, setacciare
= crivellatore

= vedi: croctis

= guarnacchia, ampia veste con cappuccio e
foderata di pelliccia
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haburatare

hospitium

= vedi; almratare

= ospizio, nel nostro caso ncovero per i la
voratori precettati con talia

= senza pagamento, perché si tratta di beni
passati dal debitore al creditore mediante

sequestro

in solutum

lancia
= unità di cavalleria, composta nella sua

formazione più semplice da cavaliere, ca
valcatore e paggio con tre cavalli

= sinonimo di flioco, gruppo familiare, de
scritto nel libro dei lari, base del testatico

= estimo, da cui la voce allibrare, opposto
ad imporre per testa

lare

libra

maceratum
— macinato (dial. mant.

nare)

= carota selvatica (dial.
= magistratura criminale

= malvisco, althaea officinalis, malvacea,
emolliente

maci-mastiar per

mant. maiugola)
magugula

malleficium (officium)
malvadisgus

manens

mstico che viveva in permanenza sul
_ con obblighi particolari
— confetto, rotula di zucchero caramellato

usato come

manus Cbristi aurati

pasticcamanutergium
maspilus
mercadandia

- asciugamano
= bottone

mercanzia, a Mantova indicava l’Univer-

_ mercanti di panni di lana
- soprastante alle scuderie
- maniscalco
= mezzadro

= mediatore
= ufficiale

merescalcbus

merescalcbus a fosina
merpadrus
messetus

mestirialis (ministerialis)
mogola (mogia)
molendinum de pestrino

_ comunale
- molle da fùoco
- mulino da

pane; la precisazione è neces-
sana, perché col tennine moìendinutn s in-
amavano molte macchine, che sfrutta
vano l’energia idraulica (filatoio, folio-
maglio)

= manovale, colui che
calce

moltarolus

i secchi diportava i
mortatela

muda - mortadella

= convoglio di navi; vedi anche tansa
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= vettovaglia raccolta nel castmm, detta an
che munizione da bocca

munitio

= trasporto per nave, noleggionubula (nabtila)

= terra data in investitura

= olio di calamina, minerale usato in solu
zioni come essicante e astringente

= olio di calore da chiaro a scuro, legger
mente essicante

= olio di semi di lino, usato come emol
liente

= imposizioni a carattere reale
= quantità di lavoro compiuto in una gior

nata

= palizzata di difesa delle fortificazioni
= palizzata posta al riparo degli argini, per

impedire la
= baldacchino

= empiastro per curare
con crosta di pane

= riparo fatto con legname, interrato nella
che si estende nell’alveo del fiume,

per impedire la corrosione
= bevanda a base di pepe

= pelliccia
= pellicciotto
= stoffa di color fulvo

= tipo di veste
= damigella al servizio degli appartamenti

della signora

obnoxia

oleum caiamite

oleum camelinum (calamele)

oleum linose

onera

opera

palancatum
palata

corrosione

palium

pangadella (panatella)
ulcere, ferite, fatto

pennellus
nva e

peperata

pilÌ9a
pilÌ9onus
pilus lionis
pianeta
puella a camera

di capacità di valore imprecisatoquartarium = misura

rancius

redefosso

regulicia
retalium

= arancia

= fosso profondo che circonda il castrum
= liquirizia (dial. mant. rigoltsia)
= ritaglio, scampolo

= sacchello

= colui che taglia le pezze
ntagli, scampoli; vedi retahum

sachelus

schapÌ9ator (scapifator)
di stoffa, per fare
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sciava
- imbarcazione di

chiatta

= biscotto, galletta
= tributo personale
— senape (dial. mant. snavra)
- ufficiale addetto ai riforninienti,

stro caso anche :

— sgottare le inibarcazion
— tagliò; vedi sisor
= lenzuolo

- bevanda medicamentosa ricavata dall’ace
tosa, pianta dissetante

- spaccalegna
= imposta personale, calcolata sul libro dei

tipo imprecisato, forse
scottus

scufia

senavra (sinapis)

sescalchus (senescalchus)

sgolate naves

sidit {scidit)
sindon

siropus acceptosus

sisor

soldum

nel no-

maggiordomo
1

larisostalcus

sparare

sparatus

prestatore, bandi
= esentare dalle

= esente dalle

= asparagio (diai,
= venditore di

stare allerta

lere

gravezze

^avezze, come excmptus
. mant. spàras)

pesce (dial. mant. sproccan)
con chiaro irferimento alla

sparessus

sprochanus
stare in campanam

campana, che -

_ caso di pencolo
- stadera, bilancia
— bottega
= calza

veniva suonata a stormo m
staterà

stafone

subtelarius

con suola
talia

= .mp»iz.„„eche„g„„dav.,

- zappatori

= convoglio annate

ufficio ir' P^l^ncato
tanti 1 dazi più impor-

direttanr
~ ''aso, pignatta
- tessitore
= scavo

= tortello

~ assono

= suonatore di

uomini e ma-
talpatores
tansa

tassellum
tavola grossa

terfadrus

testa

texator

topina
tortelus

travellus

tubicinus

urna trombetta

- Probabilm
Valore

ente :

= sin, ^^°nosciuto
di

misura per medicinali diusevilia
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= vaio, pelliccia di scoiattolo dal colore gri
gio scuro, tendente al nero

varius

zafranare

zupa

zuponiere

= intonacare

= giubba
= sarto di giubbe
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TAVOLA METROLOGICA

1 lira mantovana (1. mant. o 1.) valeva 20 soldi (s.) e 1 soldo 12 denari o piccoli
(d., p.), per CUI 1 1. si suddivideva in 240 denari, che rappresentavano una mo
neta reale, mentre i multipli erano unità di conto. L’aquilino battuto a Mantova
valeva 1 quattrino, cioè 4 denari, il sedicino 16 quattrini; il fiorino 3 1. e 4 s.

di supei^ciemisure

● biolca mantovana
● tavola

(b.m.) = mq. 3.138,596
(1/100 di b.m.) = mq. 31,386

misure di lunghezza

= m. 2,80

= m. 0,46

= m. 0,63

● pertica

● braccio di fabbrica

● braccio mercantile

misure di peso

● plaustro
● soma

● peso

● libbra grossa o
● libbra piccola
● oncia

(4 some) = kg. 630
(20 pesi) = kg. 157,50

(25 libbre piccole) = kg.
quartirone (1/4 di peso) = kg.

(12 once) = kg.
= kg.

7,86

1,96

0,31

0,026

misure di capacità per aridi

(8 stala) = 1. 146,23
(2 mine) = 1. 18,279

= 1. 9,139

● moggio
● staio

● mina

misure di voloume per legna

5-6● soga o songa =
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tavola mf.troloc;ic:a

valeva a 10 stai, di segala a Ìo sta" °
moggi. ^ ^ “ quarte, di spelta a 16 stai o 2

1

misure di
capacità per liquidi

botte (8 sogli) = 1. 874 88
tin ^ P 1«9,36
(60 boccali) = 1

● secchio (1/4 di soglio) = L
● quarta (1/4 di secchio) = 1
● boccale (bozzola) = 1.'

misure dei medicinali

m,a = 12 onde = 96 dramme = 288 e
cornspondente per .1 Nord 0 grimo = 5 erg.)

uaiia a g. 301-345.

● carro o

● soglio
● portata

54,68

27,34
6,83

0,91
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INDICE ONOMASTICO

Archi Gian Gualberto, 36

Arciboldi Quinciano, 165
Arco (d’) Carlo, 8, 9, 13, 53, 90, 92,

130, 169, 185

Asburgo (d’) Warena, 91
Assandri (famiglia), 6, 85
Ausserer Carlo, 5

Abati Antonio, 90, 92
Abati Bartolomeo, 120

Abati Filippino, 89, 92
Abati Giovanni, 91
Abati Nicola, 121, 158
Abati Zonta, 90

Acuto Giovanni (John Hawkwood), 48,
157, 160

Adelardi Andrea, 190
Adelardi Bartolomeo, 190
Affo Ireneo, 90
Agnello (monaco bened.), 170
Alberti Leon Battista, 132, 190
Albertini (conti di Prato), famiglia, 92-

93, 189-190

Albertini Fenzio, 92
Albertini Francesco, 92-93
Albertini Nicola, 93
Albertino da Montichiari, 110, 116
Alberto da Padova, 130
Alidosi Alidosio, 51
Aliprandi Bonamente, 3, 10, 14, 15, 74,

81, 88, 161, 164
Amadei Federico, 86, 92, 161
Andrea da Goito vedi; Paynelli An

drea

Andreasi (famiglia), 187
Andreasi Andreasio, 83-84
Ansaldi V., 5
Antonio da Milano, 130, 142, 146
Arasse Daniel, 191

Bagnolo (da) famiglia, 85, 169
Balbi Giovanni, 50

Baraldi Fulvio, 144
Barattis Caterina, 104

Bartolino (maestro fornaciaio), 140
Bartolino da Novara, 87

Bartolomeo (servo), 172-173
Bartolomeo da Verona, 188
Basini Gian Luigi, 67
Bazzotti Ugo, 26
Beccaria Beccaro (podestà), 13

Begani Orsini, 3
Belfanti Carlo Marco, 11
Behne Axel, 27
Bellù Adele, 11, 156
Benedictis Bartolomeo, 124, 130
Benini Lucia, 188
Benvenuto l

Berengario I (imperatore), 19
Bernardo (nauta), 128
Betino da Bergamo, 31
Bevilacqua Ercole, 144
Bevilacqua Galeotto, 190

da Volta Mantovana, 168

Bonacolsi.
Non vi sono comprese le voci Gonzaga e
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Birago Gabriele, 99

Bizzolano (conte di) Benedetto, 83
Bizzolano (conte di) Dinadano, 83
Boatieri Bonaventura, 7

Boccamaggiore (famiglia), 114
Boccamaggiore Simone, 50
Boehmer Johann Friedrich, 15, 106
Bonacolsi passim
Bonavides Baldassarre, 171
Bonazzi Giuliano, 170

Bonconsilio Andriolo, 167
Bongi Salvatore, 15
Bonifante da Porto, 158
Bonioli (famiglia), 144
Borgogno Giovanni Battista 73 17T

177

Bowsky William M., 68
Brageri Giacobino, 75
Braghirolli Willelmo, 101
Brayda (da) Isabella, 170

Brognoli Floriamonte, 159, 166
Brognoli Galeazzo, 188
Brunelli Roberto, 29
Brunoro, 158

Bruxellis Bartolomeo, 69
Bruxellis Petrino, 69
Bruxellis Rambaldino, 91
Bulgarono Albertino, 46
Burchard (margravio), 46
Buzoni (famiglia), 75, 173-179
Buzoni Galeazzo, 72-73, 117

Cabrio da Parma, 32

Callarosi (famiglia), 82, 94 91
Calori Paolino, 188 ’
Calvis Guidolino, 6
Calzona Arturo, 28, 88
Camera (a) Matteo, 70,72
Camisano Antonio, 94
Campanino (nauta), 128
Campitello (da) Amedeo,

Canossa (famiglia), 88
Canossa Adalberto,4
Canossa Matilde, 129
Canossa Barone, 89
Canossa Cabrioto, 91

Canto Giovanni, 141

Capilupi (Codelupi) Bertolino, 80, 92,
104, 117

Capino Gallo (fabbro), 116
Capo Bertolino, 63, 68, 87
Cappelletti Giuseppe, 99
Carlo IV imperatore, 15, 17, 46, 50, 92,

106, 107, 131, 154
Carlo VI re di Francia, 101
Carrara (da) (famiglia), 157
Carrara (da) Francesco, 16, 99
Carrara (da) Giacomo, 88, 99
Carceri Ferruccio Carlo, 10
Casale (da) Francesco, 16
Casaletti Lino, 129, 131
Casaloldo (famiglia), 4, 23
Casaloldo Alberto, 24
Casaloldo Bernardino, 90
Casaloldo Restone, 187
Castelbarco Francesco, 92-93
Castelbarco Guglielmo, 10
Castelli Enrico, 77
Castelli Ippolito, 1
Catanio Giovanni,
Catóni Marco, 104
Cavalcabò (famiglia), 25, 88, 187
Cavalcabò Agostino, 187
avallena Giovanni, 168

Cavallino Bertolino, 170
Cavnani (famiglia), 32
avnam Corradmo, 89, 102

Cavnam Filippo, 120, 146
Cavnani Gale„.,
Cavnam Guido,
Cavriani Luigi 92
Cavriani Pietro, 90
Caymo Protasio,
Cenci Cesare,
Ceresara

166

azzo (vescovo), 107
131

105

13

25, 28-29

(famiglia), 92, 120
esara Brexanmo, 73, 94, 117, 124

*^«esara RufHno,
16, 59, 85,

120, 124, 158, 165,
190

Ceresara Vianmo,
eresara Vivaldo, 94

C^' 68,80
‘cherubini Francesco, 71

190
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Chittolini Giorgio, vii, 106
Cimarosata Giovanni, 127, 158
Cimarosata Nicola, 80

Cipolla Carlo, 8, 18, 89, 90
Cobagnati Giovanni, 111, 158
Cognasso Francesco, 153-154, 157,

173

Colengino Domenico, 188
Colorni Vittore, 77
Comaschi Raffaello, 1
Compagnone, 168
Confanonieri, 74

Coniglio, Giuseppe, 10, 15, 18, 27, 39,
45, 46, 48, 59, 65, 73, 75, 91, 128,
153, 171, 173, 186, 189

Consiglio Abramo, 77
Consiglio Bonaventura, 77
Correggio (da) Azzo, 15
Correggio (da) Guido, 15
Correggio (da) Giberto, 170
Correggio (da) Guidotto (vescovo), 19,

108

Crema Bonacono, 20
Crema Francesco, 171
Crema Guido, 92, 120
Crema Maddalono, 71
Cremaschi Petrozano, 48, 89, 90, 170
Cremaschi Saraceno, 48, 90, 170
Cremonini Stefano, 144
Cremoxano Pietro, 70
Cremoxano Zanebono, 70
Cristiani Emilio, 50
Cristoforo da Piacenza, 48
Cuppini Maria Teresa, 87

Daino Jacopo, 1, 2, 3, 4, 9, 10, 11
Dandolo Stefano, 6, 7, 27, 36, 68, 87,

90, 141, 178
Davidsohn Robert, 89, 92
Delle Carceri Enrico (vescovo), 2
Del Panta Lorenzo, 160-161, 164
Desenzani Antoniolo, 84
Diesta Bartolomeo, 70
Domenico da Bologna, 130
Donesmonti Giovanni, 32
Donoratico Emilia, 50
Dovara (da), 88

Dovara (da) Anna, 9, 46, 48
Doxino de Giovanni, 25

Eliseo (vescovo), 30
Enrico IV (imperatore), 2
Enrico VII (imperatore), 9, 12, 90
Enrico di Carinzia, 10

Este (d’) (famiglia), 3, 16, 79, 88
Este (d’) Aldobrandino, 18, 50
Èva vedi: Iva d’Arezzo

Faccioli Emilio, 74, 190
Fainelli Vittorio, 35

Falconi Boturinus, 140

Fancelli Luca, 132
Fantini D’Onofrio Francesca, 11

Federico I imperatore, 19
Federico li imperatore, 4
Ferrari Daniela, 11

Ferrato Pietro, 75, 165, 167
Finetti Giacomino, 95

Finetti Marino, 95

Finetti Redolfmo, 130, 186

Fogliani (famiglia), 17, 88, 97
Folengo Comunale, 20, 26, 59, 83, 91
Folengo Francesco, 51
Folengo Giovanni, 51
Fondulo Cabrino, 187

Francesca di Manzino, 172-173

Francesco ab aquis, 98
Franchino, 168

Frata (de la), Bartolomeo, 110, 172
Frogerio, 157

Gabotto Ferdinando, 5

Gaffari (famiglia), 185
Gaffari Gaffarino, 83

Gaffari Guglielmo, 83
Galli (de la Paga) (famiglia), 72, 161-

162

GaOi (de la Paga) Andrea, 51
Galli (de la Paga) Antonio, 171
Galli (de la Paga) Francesco, 67
Galli (de la Paga) Giovanni 51
GaUi (de la Paga) Matteo, 59, 6/
Gatego Antonio, 189
Gefiis Adhelgery. 84
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Gefiis Antonio, 84

Giovanni da Reggio, 141
Giulio Romano, 68

Glénisson Jean, 48, 129, 153, 157
Gonzaga passim
Gregorio XI (papa), 48, 157
Guaita Ovidio, 189

Maldoti Giovanni, 25
Mallet Michael, 121
Manaresi Carlo, 187

Manelli Cortesino, 91

Manfredi (famiglia), 88
Mantegna Andrea, 132
Mantovani Gaetano, 108
Mantovani Patrizia, 144
Marani Ercolano, 3, 26, 88-89, 132,

Hakwood John vedi: Acuto Giovanni
Horatius Quintus Flaccus, 142

190

Marcarla (conti di) albero genealogico.Ippoliti di Gazoldo (famiglia), 82, 114
Ippoliti di Gazoldo Alberto, 70 10'^

106

Ippoliti di Gazoldo Turlino, 70, 85
Iva d’Arezzo, 72, 174-179

83

Marcaria (conti di) famiglia, 4
Marcarla

82-83
(contessa di) Giovanna,

Marchesino Nicola, 61
Martinelli (famiglia), 124
Martinelli Nicola, 160
Martinelli Novarino, 120, 130
Martinelli Petrino, 165
Martinelli guccino, 165
Martino (s.), 126
Marzoli Giovanni, 188-189
Masmo Cristoforo, 162
Maxius, 117

Mazalis Albertino, 31
Medici Zampolo, 16
Mengazzoli Elvira, 104
Meroni Ubaldo, 101
Michelotto Alfonso
Mi eti Cagnone,
Mi eti Costanza, 23
Milij Giovanni, 188
Minacii Minacino, 20, 26, 97
Mo toni Bertolino, 72-73
Mo toni Giacomo, 120
Mo toni Giovanni, 159
Mo toni Michele, 72-73

(de la) Antonio, 122
o za (de la) Filippo, 174, 176

Molza (de la) Zaccaria, 122, 132-133,
146,165^173
onfnn Jean, 75, 171-172, 179

Montanari Massimo, 94, 97
Carlo, 187

Montecavalorio (da) Sochelus, 187

Bandi Giovanni, 13

Bandi Ruffino (vescovo), 26, 29, 45
Bandi Ubertino, 89

Banfranchino da Pegognaga, 38, 83
Bantelmo da Panna, 116
Baplagna (de) Rolandino, 46
Ba Rosa Francesca, 36
Battes Elia, 46

Beoni Aldo, 74

Beoni Beone, 113, 121, 159
Beoni Matteo, 97

Bevi Pisetzki Rosita, 163
Bitta Pompeo, 1, 189

Bodovico il Bavaro imperatore 9 1
92, 93 ’ ’ ’

Borenzoni Anna Maria, vii, 177, 193
Botarlo re d’Italia, 19

Bupi di Soragna Simone, 91
Buzio Alessandro, 1-3, 7, 45, 48-49

, 70, 77

20, 32, 80, 89

Maddalena d’Arezzo, 72
Madijs Giacomo, 74

Mainardo da Montichiari, 26
Malacarne Gian Carlo, 88
Malachino, 97

Malagola Carlo, 24, 82
Malasperis Bartolomeo, 84
Malasperis Oldrevando, 84
Malatesta Carlo, 174
Malatesta Galeotto, 174
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Monteclesio Egidio, 82
Monteclesio Franceschina, 82

Montefeltro (da) Paolo, 50
Mortari Anna Maria, 177

Mosio (conti di) Bartolomea, 107

Mosio (conti di), Ruggiero, 107
Mozzarelli Cesare, 177

Muratori Lodovico Antonio, 1

Pelagucii Giacomo, 122, 133, 159
Pelizzario (vescovo), 115
Pensieri Delavanzo, 59, 61
Perina Chiara, 132, 190

Perogalli Carlo, 129, 156
Petenari Odolino, 32, HO

Petenari Pietro Ugo, 75
Petroni Alberto, 7

Petroni Rachelda, 5, 7
Pedono Bartolomeo, 83

Pico della Mirandola (famiglia), 82
Pico della Mirandola Giovanni, 13
Pico della Mirandola Polo, 186

Pietro da Bologna, 168
Pietro da Correggio, 121
Pilotto, 168

Pini Anton Ivan, 41, 106
Pitentino Alberto, 156

Poltroni (famiglia), 6
Portioli Attilio, 17, 20, 21, 76, 77
Posio Vannozzo, 156

Possevino Antonio, jr., 1
Prato (conti di) vedi: Albertini (conti di

Prato)
Posteria Franciscolo, 46

Puys Giovanni, 146, 160

Navarrini Roberto, 2, 107

Negri Omobono, 143, 158
Nerli Antonio, 74

Nerli Blancoccio, 20, 51, 59, 67, 72, 91,
101, 117

Nerli Nerlo, HO, 117, 122
Nicolini Dino, vii, 87

Nicolò IV (papa), 5
Novati Francesco, 101

Nuvoloni Antonio, 95, 171
Nuvoloni Federico, 26, 91

Obertenghi (famiglia), 187
Oculo Ottobono, 2, 5,
Oculo Tommasina, 6
Odorici Federico, 23
Ottolino lanario, 42

Ottone IV, imperatore
Quazza Romolo, 16, 82

Paccagnini Giovanni, 86-87

Paga (de la) vedi: Galli (de la Paga)
Palvarini Anna Rosa, 129, 156
Pancera Borestoro, 63
Panico Beatrice, 89

Panico Bernardo, 91

Panico Ettore, 89

Paolini Giovanni, 75
Paolini Michele, 177

Papardella, 133
Parmexano Bartolomeo, 26, 91
Parmigiani Carlo, 129, 131, 132, 134,

Rangoni Guglielmo, 171
Redaldi Filippo, 70
Redaldi Guberto, 32, 121, 142

Redaldi Ziliola, 70

Redolfino da Mirasole, 32

Revelati Giovanni, 24

Rezzaghi Albany, 31, 160
Ricotti Ettore, 89

Riva (da) (famiglia), 103
Riva (da) Lancillotto, 84, 91
Riva (da) Machagnino, 84
Rivalta vedi anche: Andreasi

Rivalta (da) ramo di Vavassore, 83
Rivalta (da) Giovanna, 83
Rivalta (da) Guglielmo, 83
Roberti (famiglia), 88
RofFino (de) Clerico, 20, 25
Roffino (de) Sulbertino, 61

141

Paya (de la) Francesco, 16
Paynelli Andrea (Andrea da Coito), 16,

69, 73, 85, 92, 121, 122, 127, 131,
132, 142

Pecorari Giuseppe, 38
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Romano Ruggero, 105
Rossini Egidio, 10, 153
Roc;:iis (famiglia), 114
Rofiis Rubeo, 120, 121, 131, 146

Sacha (famiglia), 114
Sacha Bartolomeo, 104
Sacha Elisabetta, 104

Sacha Filippo, 69
Sacha Giovanni, 69

Sadeo di Pegognaga, 38
Salvemini Gaetano, 91
San Bonifacio (conti di), 3
Savia (della) Francesco, 80
Savia (della) Giovanni, 69, 80
Savia (della) Ottolino, 69, 80,
Saviola (famiglia), 8
Saviola Alberto, 42
Saviola Arnaldo. 4

Saviola Filippo, 91
Saviola Guido, 4
Savoia, 157

Scala (della), 48

Scala (della) Alberto II, 15, 7]
Scala (della) Cangrande I, 10
Scala (della) Cangrande lì, __
Scala (della) Cansignorio, 107
Scala (della) Fregnano, 18
Scala (della) Mastino II

88

Scala (della) Regina, 157
Scala (della) Verde, 50
Scandiano (famiglia), 97
Scandiano Antonio, 17]
Scati Albertino, 189
Schizzerotto Giancarlo

134

Sdoppio Gaspare, 1
Scolaris, 97

Segalli Bario, 70
Segalli Raniero, 70
Segre Arturo, 48

Selvagni Albertino, 127
Selvagni Floravancio
Sesso (da) Filippo I3
Sesso (da) Gotofrèdo
Sesso (da) Guido 9i’

Sesso (da) Scherpo, 189
Sestan Ernesto, 67

Slicher van Bath B. H.,
Simeoni Luigi, 89
Sissa Giuseppe, 4, 38
Spigi (famiglia), 72
Spigi Amedeo, 70, 88, 131
Spigi Francesco, 70, 99, 179
Spigi Viviano, 70
Spinola Araono, 46
Stegmann Andrbe, 86
Strada Consolato, 63, 92
Strambino (conti di S. Martino) (fami

glia). 5

Strambino (conti di S.
niolo, 91

Strambino (conti di S. Martino), Od
done, 82

Strambino (conti di S. Martino), Pietro,
o2

Strozzi (famiglia), 97
Strozzi Lodovico, 189
Strozzi Marco, 189
Strozzi Tommaso, 189
Strozzi Uberto, 189
Suitner Gianna, 87-88

Carducci Frana
Terzi Girardino
t hedoldi

174-175

Tiraboschi Girolamo, 90
T°'^eu ,s Gabnele, 186
I Vivaldino 81

I"' ‘ Alberto
'^'^''oroto, 188

Torelli 69
1 Francesco, 69 89

T" ' Guido. 90

S'' ‘ torello, 89-90
79 26. 30. 38. 48, 71.

Torre «T 85. 90, 183

SS!:! orr'

53

117 Martino), Anto-

18, 80

154

IS. 17, 25, 79,
esco, 93, 100, 189
J, 170

Cabrino, IR), 130, 166,

120, 122, 131,
, 82-83, 97

, 13

67, 167

46

, 105
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Visconti Agnese, 74, 91, 171
Visconti Ambrogio, 157
Visconti Azzo, 79, 89

Visconti Bernabò, 16, 17, 18, 45, 50,
128, 153-154, 157, 159

Visconti Giangaleazzo, 101
Visconti Luchino, 15, 17, 88

Visconti Matteo II, 46, 49, 88

Visconti Valentina, 101

Visdomini Alberto, 2

Visdomini Ubaldo, 108

Vittorino da Feltre, 190

Vivoldi Aridasio, 69

Vivoldi Garusino, 69

Vivoldi Sandonio, 105

Volta Leopoldo Camillo, 9-10

Torre (della) Franceschina, 69
Torre (della) Gonzelario, 51, 92

Torre (della) Lodovico, 105
Tourtier (de) Chantal, 80, 92, 94, 100

Tridapali Pietro, 140, 146
Trivoli (famiglia), 114
Tnvoli Bartolomeo, 120, 121, 159

Trivoli Giovanni, 126

Truffi Riccardo, 91

Uberti Antonio, 29, 92, 97

Uberti Giovanni, 29

Uberti Lupo, 92
Urbano V, papa, 16-18, 49
Urbano VI, papa, 74
Usberti Bonaventurino, 69

Vaini Mario, passim
Valanus Alberto, 117

Valois (di) Lodovico, 101
Varanini Gian Maria, 18

Venceslao imperatore, 16, 92
Villana (de la) Delagito, 59
Villana (de la) Raynero, 16, 23
Visconti di Mantova Galeazzo, 71

Visconti Saraceno, 71
Visconti Pietro, 71

Visconti di Milano (famiglia), 10, 90

Winkelmann Eduard, 9

Ysolellis Minacino, 25, 32, 59, 91

Zagni Aldo, 129, 134
Zanebono (maestro), 131
Zanicalli Antonio, 6

Zanicalli Bonaventurino, 6
Zanicalli Ruffino, 4

Zucchetti Giovanni, 90
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Bagnolo S. Biagio vedi; S. Biagio
Bagnolo S. Vito, 38, 42, 83, 84 113

189

Balconcello, 189
Barbassolo, 176

Bardolino, 176
Beiforte, 187

Bergamo, 141

Bigarello, 24, 40, 42, 106, 108-109,
124

Boccadiganda, 84, 106, 124, 127
Bologna, 7-8, 74, 90, 154, 165, 179
Bondeno di Gonzaga, 4
Bondeno de Roncori (Bondanazzo), 4,

Borgoforte, 16, 18, 20, 61, 111, 113,
117, 120, 127-128, 139, 142-144,
158, 165, 174

Borgofranco, 189
Bozzolo, 144, 187
Brescia, 10, 23, 74, 106, 141, 158,

168

Brolo, 6

Brusatasso, 105
Buscoldo, 42, 144, 146, 186

Camegnana di Rodigo, 40
Campitello, 30, 84, 126
Camposomario, 111
Canedole, 18, 159

Canicossa, 84

Caprino, 157
Carbonara di Po, 83, 107
Carbonarola, 115

Carpi, 113
Carzedole, 47

Casalbellotto, 190

Casalniaggiore, 15, 47
Casaloldo, 106

Casatico, 31, 186
Castelbonafisso, 18

Castelgrimaldo, 125, 159
Castellato (Castel d’Ario), 18, 29, 40,

82, 167
CasteUucchio, 42, 103, 113, 141
Castelnuovo (Angeli), 47
Castelnuovo (Brescia), 106
Castiglione Mantovano, 40, 47, 50, 106,

113-114, 120, 124, 164
Cavriana, 95, 114, 120-121, 123-125,

132, 156, 165, 185-186
Ceresara, 113-114, 116, 120, 123, 141,

158-159

Cerese, 74, 176
Cereta, 126, 151, 167, 170, 185

Caldone (corso d’acqua), 124
Calvatone, 144

Camatta di Gonzaga, 105

Non vi sono comprese le voci; Mantova, Mantovano, to m toDonimi
come quelle indicate nei Prospetti e nelle cartine; sono state sottolinea i
particolari.
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Cerlongo, 159
Cesoie, 84

Chioggia, 80
Cicognara, 47

Correggio Cremaschi, 115
Correggio Mincio, 116
Correggioli, 144
Correggioverde
Cremona, 23,
Curtatone, 156

Desenzano, 23
Dosolo, 17, 47, 187
iJosso dei Trivoli

vano), 114

Felonica, 127
Feltre, 93

Pe-^ara, 78, 82, I74 IR7
Ficarolo, 78 93 ’
Firenze I74, 137
rorh, 77

Formigosa, 74
Fossamana, I41
Francia, 75

Isola novarese, 47
Ivrea, 5

Levata di Curtatone, 42
Fonato, 23, 106
Lonigo, 168
Lucca, 15, 17, 93, 157
Luvuciana (corte), 93
Luzzara, IH), 113-115, 116, 118, 123-

124, 127-129, 132, 139-142, 156,
165, 170, 185

, 47

26, 47, 61, 106, 108

(Castiglione Manto- Malavicina, 166
Marcaria, 30-31, 113-114, 117, 12 L

126-127, 141-142 144, 156, 160,
185

Marmirolo, 4, 6, 40, 57, 106,
113-114, 116, 121,’ 126, 142

Massimbona, 26, 40-41, 47
Melara, 78

Milano, 46, 91, 92, 99, 101, 168, l^’^
Mmcio (fiume), 30, 139, 144
Modena, 8, 128, 154, 165, 188
doglia di Sennide, 166
Monferrato, 27
l^O'iiga, 23
Montichiari, 117, 157
Mulo (Villa Fonia), 30, 105

bogara, 23

Nuvolate di Quistello, 85

110,

Gabbiana (Marcarla) 84

Garo da (Gov
L>azoldo,
Gazzuolò,
Coito,

31

139

102.'To5°’'
30, 187

139’ I4i’ir^^’ ^27, 13^’ N6, G)gho (fiume), 30-31, 123, 127-128-
J ,1' '«■ 167 «11. n

IH' 16?' 4“l6ri86
Padova, 3, 10, 20, 90, 105, 68
Palestina, 3
Patnpuro, ]

111,113,
131-132,

109

Parma, 8, I5
Pegognaga, 4, 118, 127, 144, 85
Liadena,
Pietole,
Piri, 188
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Pisa, 50

Piubega, 105, 190
Po (Padolirone) (fiume), 10, 22, 30

123, 129, 139, 144

Po vecchio (fiume), 127, 144
Poggio Rusco, 30, 160, 167, 187
Poletto Mantovano, 108
Poletto veronese, 31, 109
Pomponesco, 47
Porto, 47, 74

Pozzolo, 40

Prato, 93

San Giorgio, 74, 176
San Giovanni in Croce, 47, 190

Santa Maria del Bosco, 84

Santa Maria di Coito, 159

San Martino Dall’Argine, 158
San Michele in Bosco, 30, 84, 127,

160

San Nicolò Po, 144

San Prospero (Suzzara), 104
San Silvestro, 78

Sarginesco, 42, 47
Saviola vedi: Villa Saviola

Schivenoglia, 11
Scorzarolo, 30, 42, 84, 117, 127, 144

Semiide, 18, 30, 50, 108-109, 113-114,

116, 122, 127, 129, 131-133, 141-

142, 144, 156, 158, 165. 166, 167,

Quatrelle, 189

Quingentole, 85

Quistello, 31, 106, 113, 140, 146, 165

Reggio Emilia, 3-4, 15-16, 18, 20, 46,
67, 106

Reggiolo, 113, 118, 128-129, 141, 157,
165, 177, 185, 188-190

Regiila Radi, 4, 8

Revere, 18, 29, 50, 77, 78, 116,
120-121, 127, 156, 165-166

Rimini, 174

Riva d’Oglio, 47
Rimini, 174

Rivalta, 104, 123, 126-128, 139, 160,
187

Rivalta di Reggio, 17
Rodigo, 40, 42, 47, 83, 105, 110, 113,

116, 126, 157
Romano, 5
Romanore, 189
Roncaglia, 19
Roncoferraro 40-41, 47, 106, 123-124

189

Roncorlando, 85, 114, 117
Roverbella, 6, 40, 159, 188

Sabbioneta, 47, 122, 190
Sacchetta di Govemolo, 41, 107, 108
San Benedetto Po, 1, 3, 31, 127 140

160

San Biagio, 84, 113, 188
San Giacomo di Compostella, 93
San Giacomo Po, 84

187

Serraglio, 16, 18, 126, 144, 154, 156
SerravaUe a Po, 17, 61, 78, 128, 130,

140, 146, 186

SerravaUe Nuovo (Reggiolo), 172
Sesso (Reggio Emilia), 90
Sette Frati (Rodigo), 124
Silvore, 31

Soavana, 7

Soave, 47

Solatolo, 124

Solferino, 74, 185

Susano, 109

Sustinente, 31, 108

Suzzara, 28, 85, 106, 113-114, 118, 120,
127, 131, 144, 156, 165, 186,
188-190

Tezzoli (Marmirolo), 5, 6, 188
Torre d’Oglio, 127
TorriceOa, 68, 117, 144

Trento, 5, 29

Treviso, 10

VaJeggio, 159
VaUarsa, 31

Venezia, 3, 18, 22, 68, 78-80, 98, 108,
166-167, 173, 178

Verolengo, 5
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Verona, 8, 15, 20, 154, 157, 167-168
Viadana, 47, 187, 190
Vicenza, 168

Vignali, 41
Villabona, 26, 40-41, 47
Villagrossa, 41-42, 109
Villanova Maiardina, 105
Villanova (Reggio), 189
Villa Poma vedi: Mulo

Villa Saviola, 42. 85, 17, 127, 144
Villimpcnta, 190
Volta Mantovana, 18, 113, 115, 123-

126, 130, 132, 154, 156, 158, 167-
168, 185-186

Zara (fiume), 118, 127, 144
Zello (Reverc), 30
Zenevrio, 144
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VPrefazione . P-

Capitolo Primo

LE ORIGINI (1189-1328)

1
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